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Lo scopo del presente lavoro è duplice: esso mira sia ad una riflessione 
complessiva circa i nove testimoni finora noti recanti il testo dell’Eneide di 
Virgilio affiancato dalla corrispondente traduzione greca, sia all’individuazione 
delle motivazioni che sono state alla base della produzione di tali manoscritti 
bilingui. 
Le testimonianze prese in esame sono costituite da: P. Ryl. III 478 + P. 
Cairo inv. 85644 A-B + P. Med. I 1; P. Congr. XV 3; P. Fouad I 5; PSI VII 756; 
L 120; P. Oxy. L 3553; P. Vindob. inv. L. 24; P. Oxy. VIII 1099.  
Le sigle dei papiri sono quelle di J. F. Oates, R. S. Bagnall, S. J. Clakson, 
A. A. O’Brien, J. D. Sosin, T. G. Wilgong e K. A. Wopr, Checklist of Editions 
of Greek, Latin, Demotic and Coptic Papyri, Ostraca and Tablets, (Suppl. 
BASP 9), Oakville (Conn.) 2001 ; una versione continuamente aggiornata da J. 
F. Oates e J. D. Sosin è disponibile online all’indirizzo 
http://scriptorium.lib.duke.edu/papyrus/texts/clist.html.  
Fanno eccezione P. Cairo inv. 85644 A-B e P. Vindob. inv. L 24, editi su 
riviste e quindi indicati con la sigla di inventario. 
La denominazione dei reperti è seguita dalla numerazione corrispondente 
nei repertori MP3 e LDAB, consultabili online rispettivamente agli indirizzi: 
http://www.ulg.ac.be/facphl/services/cedopal/  e http://ldab.arts.kuleuven.be/ldab_text.php. 
Le riviste sono abbreviate secondo le sigle di L’Anée Philologique. 
Bibliographie critique et analytique de l’antiquité gréco-latine, Paris 1928-.  
I testimoni sono ordinati in base al brano dell’Eneide da loro testimoniato, 
la disposizione per ordine cronologico poggiando su valutazioni esclusivamente 
paleografiche. 
Per ogni testimone sono stati indicati il luogo ritrovamento, il tipo di 
supporto materiale (papiro/pergamena) e la datazione, seguiti dalla segnalazione 
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della editio princeps, della bibliografia, delle riproduzioni esistenti e del luogo 
di conservazione.  
La trascrizione, effettuata in base alla lettura di immagini digitali 
gentilmente concesse dal CEDOPAL, è preceduta da una scheda introduttiva atta 
a fornire la descrizione materiale e paleografica del reperto. In questa sezione si 
è altresì dato spazio alla segnalazione di fatti linguistici o contenutistici utili 
all’inquadramento del modo di procedere dello scriba.  
Allo scopo di rappresentare lo stato oggettivo del materiale, si è optato per 
una trascrizione diplomatica – con numerazione romana per le colonne, araba 
per i righi - riportando in apparato le scritture normalizzate; sempre in apparato 
si sono segnalate convergenze o divergenze rispetto all’edizione di riferimento 
(M. Geymonat, P. Vergili Maronis Opera, Torino 1973) e confronti fra brani 
comuni a due o più testimoni.  
I costanti riferimenti alle glosse raccolte nel Corpus Glossariorum 
Latinorum del Goetz – presenti anch’essi in apparato – sono funzionali alla 
dimostrazione della dipendenza dei realizzatori dei manoscritti virgiliani bilingui 












                                                          




I  manoscritti virgiliani bilingui quali testi di istruzione 
 
Le testimonianze prese in esame nella presente trattazione sono costituite 
da manoscritti virgiliani digrafici, nei quali il testo dell’Eneide figura 
contemporaneamente in scrittura latina e in scrittura greca; come tali, essi 
forniscono dati importanti per la ricostruzione della storia delle due scritture e 
per verificarne le reciproche relazioni e influenze.  
In particolare esse consentono di osservare, fuori dall’ambito strettamente 
documentario, quella che è stata definita da Cavallo la koinè greco-latina di 
Egitto, cioè quella scrittura che gli scribi egiziani, di lingua madre greca od 
egizia, utilizzavano, a partire dall’età di Diocleziano e fino alla fine della 
dominazione bizantina in Egitto, per scrivere il testo di documenti, in cui 
figurasse una parte in scrittura latina1.  
Nel caso dei manoscritti digrafici virgiliani ci troviamo di fronte ad una 
serie di testimonianze che costituiscono prova certa di una commistione della 
scrittura latina e di quella greca al di fuori di un ambito strettamente 
documentario.  
L’analisi delle varietà grafiche presenti nei manoscritti virgiliani consente 
di individuare due grandi ripartizioni, stilistiche e al contempo cronologiche; la 
prima è costituita da P. Congr. XV 3 della metà del IV secolo, PSI VII 756 del 
IV-V secolo e P. Fouad I 5 del IV- V secolo, vergati tutti su papiro.  
P. Congr. XV 3 è vergato, per la parte latina, in una corsiva che presenta 
d, m, r, s di forma minuscola, con e che si proietta oltre il rigo; n, isolato, di 
solito maiuscolo; o piccolo; u di solito scritto in alto; anche la parte greca è stata 
vergata in scrittura corsiva.  
                                                 
1 Sulla questione si vedano i lavori di Norsa 1946; Marichal 1950; Cavallo 1970. 
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In P. Fouad I 5 le due scritture sono state vergate in una corsiva esercitata 
databile al IV o al V secolo, che mostra una parentela di stile nell’aspetto 
generale del greco e del latino, e anche nel tracciato di alcune lettere o di certi 
gruppi di lettere.  
PSI VII 756 presenta una scrittura greca caratterizzata da disomogeneità 
di forme e tratteggi, con elementi misti della libraria e dell’usuale, nella quale 
non mancano occasionali legature, come tra e e i; la scrittura latina, presentando 
caratteristiche simili alla Epitome Livii - manoscritto che presenta segni evidenti 
dell’influsso della minuscola antica sulle forme capitali – testimonia, secondo 
Breviglieri2, del “processo di minuscolizzazione delle scritture librarie in 
Egitto”, in un progressivo mutamento grafico che porterà la scrittura latina verso 
forme minuscole, più o meno calligrafiche3.  
Come ha sottolineato Radiciotti4, questo primo gruppo è accomunato 
dalla presenza di “una scrittura latina, non canonizzata, affine alla scrittura 
comune, ma più posata ed utilizzata in manoscritti non molto curati e di uso 
scolastico: in linea generale intendiamo definire questa scrittura, per le sue 
caratteristiche, per la sua destinazione e per l’epoca a cui risale, minuscola 
semiletteraria primitiva. Con questa denominazione intendiamo indicare un 
gruppo di testimonianze grafiche, che sicuramente attestano forme minuscole 
assai antiche, impiegate in una scrittura destinata a libri di uso scolastico, quali 
sono appunto i codici virgiliani con disposizione del testo a mo’ di glossario”.  
Lo stesso clima grafico è testimoniato, per la parte latina, da P. Ryl. III 
478 + P. Med. I 1 + P. Cairo 85644 A-B , codice di papiro il cui testo greco è 
però vergato in una maiuscola biblica “facile e spontanea”5: di conseguenza esso 
sembrerebbe rappresentare una fase intermedia, una sorta di ibrido, il secondo 
gruppo di testimoni (vergati tutti su pergamena) essendo costituito da esemplari 
nei quali la scrittura latina impiegata è la onciale  - “BR” nel caso di P. Oxy. 
                                                 
2 Breviglieri 1983, 7 sgg. 
3 Buzi 2005, 163. 
4 Radiciotti 1996, 123. 
5 Cavallo 1967, 51, nota 1. 
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VIII 1099 (VI secolo), romana in P. Vindob. L 24 (V-VI secolo) e in P. Oxy. L 
3553 (V-VI secolo)  - , quella greca la maiuscola biblica.  
Non sembra dunque essere esistita, per la produzione dei manoscritti 
virgiliani digrafici, una scrittura esclusiva, ma al contrario sembra essere 
documentata un’ampia varietà di scritture che solo verso la fine dell’antichità 
raggiunge la forma di scritture librarie vere e proprie.  
Questa varietà di forme grafiche e testuali testimonia della realtà egiziana, 
mentre P. Ness. II 1, proveniente da Nessana, in Palestina, databile VI-VII 
secolo, riflette una realtà grafica alquanto diversa, in cui si osserva, 
nell’inclinazione della scrittura latina verso destra, un carattere di forte influenza 
sulla latina della scrittura libraria greca, che è, in questo codice, una maiuscola 
ogivale inclinata. “P. Ness. II 1, insieme a L 120, databile IV-V secolo, vergato 
anch’esso, per la parte greca, in maiuscola ogivale inclinata, illustra la 
condizione grafica di un’area siro-palestinese in cui era forte l’influsso delle 
abitudini della scrittura libraria greca sulla latina: infatti in questi manoscritti si 
verifica quel fatto unico nella storia della libraria latina che è la sistematica 
inclinazione a destra della scrittura”6. 
Al di là delle differenze topiche, comune a tutti e nove i manoscritti 
virgiliani bilingui, è la parentela di aspetto tra scrittura latina e scrittura greca7: 
scrivendo il testo nelle due lingue, gli scribi non hanno la sensazione di avere a 
che fare con due alfabeti differenti - dal momento che il tracciato di numerose 
lettere è stilisticamente molto simile – quanto piuttosto con due alfabeti nati da 
una stessa matrice, che ha dato luogo a due varietà di scritture8. Ai loro occhi, 
come ha sottolineato Marichal9, « il semble bien qu’il n’y ait qu’une écriture qui 
est tantôt d’expression grecque, tantôt d’expression latine ».  
Comune a tutti e nove i testimoni è altresì il trattamento del testo 
virgiliano: ciascun verso è frammentato in brevi unità disposte su più righi; a 
                                                 
6 Radiciotti 1996, 126. 
7 Per una descrizione dettagliata dell’analogia tra le singole lettere, si veda Rochette 1999, 331-332. 
8 Rochette 1999, 329. 
9 Marichal 1950a, 140. 
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ciascuna unità corrisponde, nella colonna destra a fianco, la sua traduzione, o, 
per meglio dire, il suo equivalente greco. Non tutti i testimoni recano però il 
testo virgiliano continuo: tre di essi – PSI VII 756, P. Vindob. inv. L 24, P. Oxy. 
VIII 1099 – limitano la scelta ad alcuni vocaboli che, disposti sulla colonna di 
sinistra, sono affiancati in quella di destra dalla loro traduzione10. P. Ness. II 1 
reca il testo virgiliano continuo per i libri I e II, escerptato per il libro IV.  
Ora, P. Oslo 13, ojnomastiko;n  JOmhvrou, testimonia un trattamento del 
testo omerico similare a quello riservato all’Eneide nei manoscritti virgiliani 
bilingui : le forme epiche sono cioè trasposte, in righi o in colonne, in forme 
attiche o, più spesso, in forme della koinhv, affiancate da osservazioni 
grammaticali, morfologiche o geografiche.  
Poiché sappiamo che tale esercizio costituiva l’ultimo gradino nella scala 
di apprendimento della lingua greca da parte degli scolari11, divenuti ormai 
ragazzi (“grands garçons”, per usare le parole di Collart12), appare legittimo 
ipotizzare anche per i manoscritti virgiliani bilingui un’origine “scolastica”13, a 
patto che, come sottolinea Bataille, tale dizione non evochi nel lettore non 
soltanto un grado elementare di conoscenze ma anche la giovane età degli 
studenti14. Infatti, venendosi a sovrapporre ad un’istruzione bilingue greco-
copta, ed essendo quindi accessibile solo agli egiziani già esercitati nello studio 
del greco e agli ellenofoni aventi una buona padronanza della loro lingua, 
diviene chiaro che l’insegnamento del latino era rivolto a dei principianti 
adulti15. 
L’identità dei manoscritti virgiliani bilingui quali testi di apprendimento è 
confermata altresì dalla presenza di una serie di fattori che potremmo definire 
“aiuti alla comprensione del testo”. Taluni testimoni infatti sono forniti di 
                                                 
10 Circa l’applicazione pratica dei manoscritti virgiliani escerptati, si veda l’introduzione a PSI VII 756. 
11 Per un approfondimento del sistema scolastico greco, si veda il dettagliato lavoro di Cribiore 1996.  
12 Collart 1936, 504. 
13 Già Cataudella  parlava dei manoscritti virgiliani bilingui come di “una serie abbastanza notevole di 
documenti, che ci rappresentano modi e sviluppi della fortuna di un insegnamento e di un poeta” (Cataudella 
1932, 332-334).  
14 Bataille 1967, 163. 
15 Cfr. Bataille 1967, 164.  
 4
accenti e di segnali di quantità vocaliche, intesi evidentemente come aiuto alla 
pronuncia della lingua latina; il fatto che, come nel caso di P. Oxy. VIII 1099, 
gli accenti sono dovuti ad una mano differente da quella che ha vergato il testo, 
potrebbe costituire la prova di un utilizzo del codice da parte di uno studente nel 
suo percorso di studio.  
Se il macron (-) risulta essere utilizzato per indicare vocale lunga in P. 
Ness. II 1, in P. Ryl. III 478 + P. Cairo 85644 A-B + P. Med. I 1 e in L 120, 
l’accento acuto è invece utilizzato per guidare la pronuncia delle parole in P. 
Ness. II 1 e in L 120, mentre in P. Ryl. III 478 + P. Cairo 85644 A-B + P. Med. I 
1 il suo significato rimane oscuro (non rappresentando né l’ictus di prosa né 
quello metrico).  
L’accento circonflesso è utilizzato in P. Ness. II 1 per indicare vocale 
lunga, mentre l’accento grave trova applicazione in P. Ryl. III 478 + P. Cairo 
85644 A-B + P. Med. I 1, ma anche in questo caso il suo significato rimane 
oscuro.  
L’applicazione di questi segnali al testo latino si spiega col fatto che “they 
had been introduced into Greek texts as early as the second century B. C. by 
Aristophanes of Byzantium. By the time the earliest Latin school-texts appear 
these marks had become standard additions to Greek literary texts and it would 
have been natural for the Greek students to adopt them for their Latin studies”.16  
Un ulteriore aiuto alla comprensione del testo latino è indubbiamente 
costituito dalle trasposizioni di parole del verso, allo scopo di facilitare agli 
studenti l’individuazione del nesso sintattico.  
Presenti in numero di 4 in P. Ryl. III 478 + P. Cairo 85644 A-B + P. Med. 
I 1 - P. Ryl. III 478 a, r. 40 navibus amissis (I 251 navibus infandum amissis 
unius ob iram) ; P. Cairo 85644, r. 24 Longam Albam (I 271 transferet et 
Longam multa vi muniet Albam), r. 28 totos annos (I 272 Hic iam ter centum 
totos regnabitur annos); P. Ryl. III 478, r. 58 voce secutus est (I 406 adgnovit, 
                                                 
16 Gaebel 1970, p. 314; cfr. Rochette 1997c, 195. 
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tali fugientem est voce secutus) -, di 9 in P. Fouad I 517, queste trasposizioni si 
rivelano particolarmente interessanti nel caso dei manoscritti “selettivi” quali 
PSI VII 756 – r. 15 imas fores (II 449-450 devolvunt; alii strictis mucronibus 
imas / obsedere fores, has servant agmine denso)18 - e P. Oxy. III 1099 – r. 14 
per culmina (IV 671 culmina perque hominum volvantur perque deorum) 19 - 
dove due parole in relazione tra loro, ma spesso distanti l’una dall’altra nel testo 
virgiliano, sono escerptate come una unità e posizionate su di uno stesso rigo, 
con una particolare “simpatia” per i nessi sostantivo + aggettivo. 
Funzionali alla facilitazione della comprensione testuale risultano altresì 
l’aggiunta del verbo ausiliare esse al perfetto passivo, allo scopo di evidenziare 
l’identità finita della forma verbale (P. Ness. II 1, r. 723 extinctus est per 
extinctus, PSI VII 756, r. 19 instaurati sunt per instaurati), nonché la scrittura, a 
fianco della forma iussere, della forma più comune iusserunt (P. Ness. II 1, r. 
765).  
Al medesimo scopo di facilitazione della lettura – e quindi della 
traduzione - sembra rispondere la regolare flessione in –es dell’accusativo 
plurale dei nomi della III declinazione in consonante in luogo di quella dei temi 
in –i, la cui uscita al plurale è in –is.  
Infatti, sebbene essa rifletta il normale sviluppo di semplificazione della 
lingua, si tratta di un procedimento che nei contemporanei manoscritti virgiliani 
                                                 
17 R. 18 verso cardine, r. 19 cum ventus, r. 20 tenuis (III 448 verum eadem, verso tenuis cum cardine ventus); r. 
22 et teneras frondes (III 449 impulit et teneras turbavit ianua frondes); r. 26 cavo saxo (III 450 numquam 
deinde cavo volitantia prendere saxo); r. 38 ne qua dispendia (III 453 Hic tibi ne qua morae fuerint dispendia 
tanti); r. 48 sinus secundos (III 455 vela vocet possisque sinus implere secundos); r. 69 cursusque secundos (III 
460 expediet cursusuque dabit venerata secundos); r. 73 haec sunt, r. 74 nostra voce (III 461 Haec sunt, quae 
nostra liceat te voce moneri); r. 84 effatus est (III 463 Quae postquam vates sic ore effatus amico est); r. 86 dona 
gravia dehinc, r. 87 auro, r. 88 sectoque (III 464 dona dehinc auro gravia sectoque elephanto) 
18 r. 33 ullum telorum genus (II 467-468 incidit. Ast alii subeunt, nec saxa nec ullum / telorum interea cessat 
genus); r. 37 luce aena, r. 38 coruscum (II 470 exsultat, telis et luce coruscus aena); r. 47 positis exuviis (II 473 
nunc, positis novus exuviis nitidusque iuventa); r. 50 lubrica terga (II 474 lubrica convolvit sublato pectore 
terga); r. 56 omnis pubes (II 477 armiger Automedon, una omnis Scyria pubes); r. 61 postes eratos, r. 63 firma 
robora; r. 65 (II 480-482 limina perrumpit postisque a cardine vellit / aeratos; iamque excisa trabe firma cavavit 
/ robora et ingentem lato dedit ore fenestram); r. 73 oppositasque moles (II 497 exiit oppositasque evicit gurgite 
moles); r. 84 barbarico auro (II 504 barbarico postes auro spoliisque superbi); r. 91 convolsaque limina (II 507-
508 Urbis uti captae casum convolsaque visit / limina tectorum et medium in penetralibus hostem); r. 112 
sacrata in sede (II 525 ad sese et sacra longaevom in sede locavit); r. 132 si qua pietas (II 536 di, si qua est 
caelo pietas quae talia curet). 
19 R. 37 laevavit toro, r. 38 revoluta est (IV 690-691 Ter sese attollens cubitoque adnixa levavit, / ter revoluta 
torest oculisque errantibus alto). 
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trovava sporadica applicazione. Ma dal momento che un tale cambiamento 
semplificava l’apprendimento dei paradigmi della III declinazione (divenendo 
identici nella forma nominativo e accusativo plurale, e quindi più facilmente 
riconoscibile il genitivo singolare, cui solo era riservata l’uscita in –is) è 
probabile che si tratti di una scelta consapevole, originatasi nelle scuole20.  
L’inquadramento dei manoscritti virgiliani bilingui nel contesto scolastico 
di apprendimento della lingua latina del resto trova conferma nel metodo stesso 
di lavoro attuato dai compilatori: la traduzione greca non si rivela mai come 
concepita a sé stante, come versione indipendente.  
Anzi, sarebbe forse più opportuno parlare di traduzioni – al plurale – 
piuttosto che di traduzione, in quanto lo scopo della produzione di questi testi 
bilingui appare essere, in definitiva, quello di fornire degli equivalenti 
linguistici, validi anche – ma forse soprattutto – al di fuori della dizione poetico-
letteraria; questo meccanismo di equivalenze è alla base della meccanicità 
rimproverata da numerosi studiosi21 alle versioni greche, eseguite ad verbum 
con una fedeltà che si estende persino all’ordine di apparizione delle parole, 
come accade in P. Cairo 85644, r. 15 (I 261) dove l’avverbio enim, che figura 
come quarta parola del verso – Hic tibi fabor enim – è tradotto con gar nella 
stessa posizione: ªentauqºa soi ªomoºloghsw gar.  
Il desiderio di stretta aderenza al dettato latino conduce a dei risultati per 
così dire “estranei” alla normale costruzione greca: in P. Cairo 85664, rr. 73, 74 
(I 714) i dativi d’agente latini puero e donis (I 714 et pariter puero donisque 
movetur) sono tradotti col dativo semplice invece che attraverso la preposizione 
ek seguita da genitivo; in L 120, r. 35 il complemento di mezzo casibus 
(omnibus exhaustos iam casibus, I 599) è reso col semplice dativo, mentre al r. 
51 a conscia recti (et mens sibi conscia recti, I 604) corrisponde 
suneiduia tou orqou, nonostante che la forma verbale greca regga 
                                                 
20 Cfr. Gaebel 1970, 320, con tabella riassuntiva e Rochette 1997c, 195. 
21 Roberts 1938, 79 e nota al r. 99; Snell 1939, 598; Casson – Hettich 1950, 14-15; Rémondon 1950, 246; 
Bataille 1967, 116 e nota 4. 
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l’accusativo22. Ancora, la forma cithara del r. 216 deve essere alla base della 
scelta del caso dativo kiqarai nonostante che dihcei richieda l’accusativo. 
Anche in P. Congr. XV 3 l’aderenza al dettato latino è notevole, al punto da 
condurre il copista a tradurre la locuzione pars … alii, 
mero" ... alloi (rispettivamente rr. 3, 12 = I 212, 213), o al r. 4 (I 212) in frusta 
ei" kopaia, invece che meleistiv; al r. 9 litore è reso tw aigialw (litore aena 
locant, I 213) nonostante che il greco necessiti di una preposizione (ejpi; oppure 
para; tou' aijgialou'), mentre ai rr. 13-14 a flammasque ministrant (I 213) 
corrisponde ta" floga"  uphretousi sebbene il verbo greco – sulla cui validità 
nel contesto si tornerà in seguito – regga il dativo. In P. Fouad I 5 è evidente la 
carenza di comprensione della correlazione tra ne qua dispendia morae fuerint 
(rr. 38, 39 = III 453) e quin adeas (r. 50 = III 456) e quindi della valenza 
consecutiva dei congiuntivi adeas (r. 50 = III 456), poscas (r. 54 = III 456), 
canat (r. 55 = III 457), resolvat (r. 59 = III 457),  che se correttamente introdotti 
da wj" - invece che da ina al r. 50 – dovrebbero essere resi con degli indicativi, 
invece dei congiuntivi presenti nel testo23. La stessa titubanza è rilevabile nella 
traduzione delle proposizioni concessive introdotta da quamvis (r. 41 = III 454): 
al r. 46 (III 455) infatti al congiuntivo presente latino vocet corrisponde  
l’indicativo kalei, mentre al r. successivo il congiuntivo presente possis è reso 
con l’ottativo dunaio; anche la traduzione delle interrogative indirette sembra 
avere rappresentato un ostacolo, se i congiuntivi dei rr. 65 e 66 fugiasque, 
ferasque (III 459) sono tradotti con due ottativi - feuxia", oisia" - in 
dipendenza da un futuro e non da un tempo storico (sempre che l’interrogativa 
indiretta sia stata riconosciuta come tale, visto l’abbaglio nella traduzione di quo 
quemque modo ai rr. 63-64). In P. Oxy. L 3553 la resa letterale del testo latino 
sembra avere indotto lo scriba a commettere errori: al r. 41 infatti cognitus (I 
                                                 
22 Lo stesso vale per convenere toris … discumbere dei rr. 177-178, tradotto col semplice dativo 
tai" strwmnai" e per tectis del r. 185 reso con il dativo semplice tai" stegai", a proposito del quale è lecito 
chiedersi se sia stata riconosciuta, da parte del copista,  la sineddoche. 
23 E’ dubbio se adei del r. 51 costituisca una genuina forma di presente indicativo o vada intesa come itacismo 
per adhë, congiuntivo. 
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623) non è stato riconosciuto come forma finita – sc. cognitus erat - e di 
conseguenza è stato tradotto col participio gnwqisa. Al r. 53 (I 626) lo scriba 
sembra non avere compreso la dipendenza di seque ortum esse da volebat del r. 
57: lo sbaglio non sta solo nella resa dell’accusativo con il nominativo, ma 
anche e soprattutto nella scelta della forma participiale in luogo dell’infinito 
richiesto dalla costruzione e correttamente corrispondente alla forma finita 
ortum (sc. esse), per non parlare della traduzione dell’enclitica –que (seque) 
attraverso kai apposto dopo il pronome.  Il desiderio di adesione il più letterale 
al dettato latino sembra essere all’origine anche della scelta del dativo ai rr. 59 
stºe≥g≥ai" e 62 hmeteraºi≥" (tectis … nostris … succedite, I 627-629) nonostante 
che eiselqate del r. 61 regga comunemente l’accusativo; alla medesima 
volontà di aderenza sembrerebbe poi riconducibile la traduzione dei rr. 50-52 
insigni laude ferebat (I 625) con epishmwi epainwi elegen - di fronte al più 
comune uso di levgw seguito da avverbio (es. kalw'") -, nonché quella di volebat 
del r. 57 (I 626) attraverso ebouleto. Anche in P. Ness. II 1 la traduzione greca  
mostra talora una eccessiva dipendenza dal dettato latino: al r. 32 l’accusativo 
pafum (I 415), retto da abit del r. 34, è reso con l’accusativo semplice 
thn pafon, nonostante la scelta di apercetai che richiederebbe la preposizione 
eij"; lo stesso accade ai rr. 52-53 dove ascendebant collem di I 419 è reso 
anebainon bounon mentre sarebbe opportuno ajnevbainon eij" bounovn. Ai rr. 
115-116 parte alia fugiens di I 474 è tradotto alla lettera 
meridi allh feugwn nonostante la possibilità di esprimere il nesso sostantivo + 
aggettivo mediante la forma avverbiale ajvlloqi; al r. 253 hortatur (II 33) è reso 
mediante la forma mediopassiva per semplice corrispondenza formale, essendo 
richiesta dal senso la forma attiva; al r. 277 temptare (II 38) è tradotto con 
peiravw che vuole il genitivo, mentre è mantenuta la forma accusativa del latino; 
al r. 333 ingentem (II 50) è tradotto pammegeqh, ma il sostantivo cui si riferisce, 
che figura al r. 335, è di genere neutro24; al r. 411 ut conspectu [in] medio è 
                                                 
24 La stessa mancanza di accordo è rilevabile ai rr. 372, 374, 421-422 e ai rr. 500, 502; ai rr. 563, 565 la 
discordanza è stata rilevata e sanata dal correttore. 
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tradotto pedissequamente en mesh qea, così come al r. 449 la locuzione in 
arma, cui corrisponde ei" opla.   
Un fenomeno a prima vista curioso è rappresentato dalla doppia 
traduzione di un vocabolo latino, particolarmente frequente nei glossari selettivi: 
L 120, r. 59 currunt trecousin reousin; P. Congr. XV 3, r. 22 bacchi 
oinou bakªcou, r. 174 aetas cro≥ªnoº"≥ hl≥ªikia, r. 199 dirae 
ªsklºh≥ra"≥ apotropoªªsiºº; PSI VII 756, r. 38 coruscus tromero" kai lampwn, 
r. 40 coluber oidro" ofi", r. 48 nitidus fedro" lampro", r. 54 equorum 
agitator o elathr o hni≥oco", r. 81 foedantem meien≥onta esc≥ªunºo≥ªntaº, r. 87 
forsitan t≥ªuºcon isw", r. 107 effata omilhsasa eipousa, r. 113 de cede 
apo th" sfagh" kai th" anereãseÃw"; P. Ness. II 1, r. 153 convexa 
kªurta peºriferh", r. 341 contorsit epe≥.ª.º.en h≥kon≥ªtiºs≥e≥(n), r. 360 latebras 
laqria endo≥m≥u≥cia", r. 817 sollicitat truci kataponi, r. 853 robore 
stelecei sterewmati, r. 866 callae atrapw tribw, r. 874 quosve 
h poiou" h tin≥a≥", r. 978 decrevitque kai≥ edoªxen wºr≥i≥sen; se talune di esse 
mirano a rendere le diverse accezioni del vocabolo latino – come nel caso di PSI 
VII 756, r. 38 coruscus tromero" kai lampwn - altre sembrano fornire semplici 
varianti. È però opportuno notare che delle due traduzioni di currunt in L 120, r. 
59 solo la seconda appare opportuna nel luogo in questione (I 607), il soggetto 
essendo fluvii, così come in P. Congr. XV 3, r. 22 solo la prima versione 
soddisfa il senso, trattandosi di I 215, brano nel quale Enea e i suoi compagni 
implentur veteris bacchi.  
È lecito perciò cercare di indagare la genesi delle doppie traduzioni, 
domandandosi di quali strumenti si sono serviti i copisti per approntare le loro 
versioni.  
Sappiamo che al tempo della compilazione dei manoscritti bilingui 
virgiliani erano in circolazione glossari bilingui latino-greci, dei quali non ci 
sono rimasti che scarsi frammenti; al contrario, abbiamo a disposizione estesi 
glossari bilingui prodotti nel primo Medioevo, i quali “were prepared for a 
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variety of purposes but there is reason to believe that the sum total of the 
contents of all of them represents a large reservoir of Latin-Greek equivalents 
which was theoretically available to the compilers of Vergilian word-lists”25.  
Il confronto dei vocaboli contenuti nei codici bilingui virgiliani con le 
glosse raccolte nel CGL fornisce risultati notevoli, con un’incidenza di identità 
pari a 84,4 per P. Ness. II 1, 81,8 per P. Ryl. III 478 + P. Cairo 85644 A-B + P. 
Med. I 1 e 88,6 per L 120; il valore di questi dati statistici aumenta quando si 
pensi che numerosi equivalenti presenti nei manoscritti bilingui non soddisfano 
il senso richiesto dal contesto virgiliano26.  
Le frequenti analogie fra gli equivalenti dei codici bilingui virgiliani e le 
liste di parole contenute nel CGL – particolarmente significative nel caso delle 
doppie traduzioni: CGL II 517.30 aetas : crono" : hlikia, CGL II 120.2 currit 
reei : trecei, CGL II 11.26 agitator hnioco" : elath", CGL II 72.29 
foedantem miainonta katescunonta, CGL II 73.9 forsitan tucon : isw", CGL 
II 175.5 rwmh sqeno" : sterewma : steleco" : eruqriasi" -, erano del resto 
già state notate incidentalmente da Bataille: “on a maintes fois l’occasion de 
constater une similitude entre nos glossaires et les listes d’équivalents que nous 
liesons dans le CGL et particulièrement des Hermenumata dits 
Pseudodositheana”27; la stessa osservazione era formulata da Rochette il quale 
avendo ottenuto, dal confronto sistematico dei vocaboli di P. Congr. XV 3 con le 
glosse del CGL, una identità di interpretazione in 8 casi su 10, affermava: « Ces 
chiffres trahissent l’utilisation d’un outil lexicographique relativement 
élémentaire mais néanmoins suffisament diversifié pour donner lieu, comme nous 
le verrons, à des choix. Les lexiques homériques présentent des particularités 
analogues. On constate en effet qu’un même mot est glosé de manière identique 
dans plusieurs textes»28.  
                                                 
25 Gaebel 1970, 309. 
26 Vedi oltre, a partire da p. 12. 
27 Bataille 1967, 168. Pur non essendo fissata con certezza la data di composizione degli Hermeneumata, vi è 
accordo nel far rimontare la loro redazione alla prima metà del III secolo, forse anche alla fine del II, data che 
concorda con la penetrazione del latino nell’amministrazione dopo il 212 (cfr. Rochette 1997c, 187). 
28 Rochette 1990a, 340. 
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Diversa tuttavia era l’opinione di Roberts, il quale, nel pubblicare P. Ryl. 
III 478, recante Eneide I, 649-651, tradito anche da L 120, osservava una 
somiglianza così stretta da indurre a ipotizzare un’origine comune, sostenendo 
che “It is unlikely that our translation was the unaided production of an 
individual, with a merely local circulation; the most likely hypothesis is that 
there was in general use in the Near East a Virgilian dictionary similar to the 
Homerica lexica which we know existed”29.  
Al momento della pubblicazione di P. Ryl. III 478, era stata annunciata la 
scoperta di un frammento virgiliano con traduzione greca a Nessana (P. Ness. II 
1), allora ancora inedito, a proposito del quale Roberts dichiarava “it would not 
be surprising if the version  was the same as that known from Egypt”.30 Casson 
e Hettich, editori di P. Ness. II 1, pur notando come l’affermazione di Roberts si 
basasse su un campione estremamente ristretto, costituito da 14 parole in tutto, e 
come la coincidenza per 7 di esse fosse pressocchè inevitabile (es. Helenae  
JElevnh", illa eJkeivnh) e pur osservando che la collazione di P. Ness. II 1 con gli 
altri due testimoni (con P. Ryl. III 478 per Eneide I 418-424, con L 120 per 
Eneide I 598-9, 602-4, 607-8, 662-4, e 667) offre 16 varianti – esclusi 11 luoghi 
che coinvolgono l’omissione o l’inclusione dell’articolo - su 59 parole, 
affermavano: “Despite the apparently adverse implications of the evidence, 
howewer, we are inclined to agree with the editor of P. Ryl. that neither his 
piece nor ours, nor any of the extant glossaries is, as he puts it, ‘the unaided 
production of an individual with a merely local circulation’ …Whether, 
however, they all stem from a single archetype or, as is more probable, from 
several archetypes each with a wide regional distribution, or whether these 
hypothetical archetypes were themselves derived from or influenced by one or 
more alphabetical Vergilian dictionaries, as Roberts postulates, are matters that 
cannot be determined”31.  
                                                 
29 C. H. Roberts, Catalogue of the Greek Papyri in the John Rylands Library at Manchester, III, 1938, 79. 
30 C. H. Roberts, Catalogue of the Greek Papyri in the John Rylands Library at Manchester, III, 1938, 79. 
31 L. Casson – E. L. Hettich, Excavations at Nessana, II, Literary Papyri, Princeton 1950, 16. 
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La stessa linea di pensiero sembrerebbe essere espressa da Turner: “The 
Greek – Latin Vergil Glossaries seem to have been a standard edition too”32. 
Diversa appare a questo proposito la posizione di Gaebel, il quale si 
dichiara convinto che “virtually any educated individual … who had access to a 
Latin-Greek glossary, such as are known to have existed, could have made up a 
Vergilian word-list”33.  
Conferma alla sua proposizione viene a Gaebel proprio dal confronto dei 
tre testimoni sopra citati, i quali lungi dall’esibire grande somiglianza – eccetto 
che nell’identità di formato – mostrano caratteristiche differenti.  
Sulla base della collazione dei passi comuni, Gaebel individua tre 
differenze fondamentali: 1) schema di suddivisione dei versi nei testi recanti il 
testo virgiliano continuo; 2) vocabolario della traduzione greca; 3) natura del 
testo latino.  
La derivazione di tutti i glossari virgiliani da un solo archetipo, o quanto 
meno da pochi modelli, infatti, dovrebbe necessariamente comportare numerosi 
casi di identità negli schemi fraseologici, nelle versioni greche e nelle liste di 
parola latine, identità che non trova riscontro nell’esame dei passi in comune a 
due o più testimoni: 
 
P. Ryl. III 478  P. Ness. II 1  
Eneide I 418  Eneide I 418  
corripuere afhrp≥a≥ªsanº corripuere sunhrp≥asan 
via≥m interea thn od≥o≥n≥ ªen to
utwº 
viam odon 
  interea en tw metaxu 
Qua semita di h" h atra≥p≥ªo
"º 
Qua{e} s ≥e≥m≥ita di h"≥ atrapo" 
419  419  
monstrat : 
iamque 
dhloi le≥ª ≥ ≥ºw≥ª ≥º
t≥o≥ 
I —amqu[e] kai hdh 
                                                 
32 E. G. Turner, Greek Papyri, Oxford 1968, 124. 






ascend ≥ªebaºn ≥t anebainon 
  collem ªbºo≥unon 
Qui plurimus urbi osti" plistoª" 
th poleiº 
qui pluvrimus ≥: o≥s≥ti" plisto" 
  urbi polei 
420  420  
imminet epikitai i –nminet epikitai 
adversasque  kai ta" kataªke
imena"º 
adversasque kai enantia" 
a ≥s ≥ªpectanºt≥ qewrousein≥ aspevctat qewrei 
ªdesupeºr≥ a≥ªrcesº uperqen akªropo
lei"º 
devsuper u–≥perqen 
  arces akropolei" 
421  421  
ªmiratur molemº qaumazei≥ t≥o≥ ªme
geqo"º 
miratur qa≥u≥m≥azei 




kaluba" poªteº magalia kaluba" 
  ªqºu≥ondam p≥a≥laªiº 
422  422  
ªmiratur poºr≥t ≥as qaumazei taª" p
ula"º 
ªmiºr ≥atur ≥ portas qau≥ªmaºzei p≥ªuºl≥a
" 
ªstrepitumºque kai ton q≥o≥ªrubon
º 






ªet strata kai stºr≥w≥ªtaº 
  ªviarumº t≥w≥ªn odºwn 
423  423  
ªinstant arºd ≥e≥n ≥t ≥e≥s ≥ esthka≥ªsi proqu
moiº 
ªinºs≥t ≥a≥n ≥ªtº p≥r≥o≥s≥ªepºi≥k≥i≥n≥t≥e≥ 
  ªaºr ≥dentes kaiomenoi 
ªTyrii parºs ≥ oi tur≥ioi ªmero"
º 
tyrªiºi≥ p ≥ªaºr ≥ªsº oi turioi mero" 
ªducere mºuros anagin t≥ªa teic
hº 
d ≥u ≥c≥e≥r ≥e≥ muros agein tich 
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mol ≥l ≥iriq ≥u ≥e≥ kai≥ m≥hcanhsasqa
i 
  arcem≥ akr≥ªoºpolin 
ªet manibusº kai tai" ªcersin
º 
et manib≥u ≥s k≥ªaiº t≥ai" cersin 
 
L 120  P. Ness. II 1  






  ªexhaust.. exanºtªlºh≥qeª 
iam casibus hdh sumforai" ªiam casibus ... sumºf≥ªor 
omnium egenos
  
pantwn endeh" ªomniumº pan≥ªtwnº 
  ªegenos sºp≥an≥ªou"º 
 
P. Ryl. III 478  L 120  
Eneide I 649  Eneide I 649  
et circumªtºe≥x ≥t ≥u ≥m kai periuªfaino
menonº  
et circumtextum kai periugaomeno
n 
croceo – krokªªiwºº croceo : krokoeidei 
velamen peripetasm≥ªaº uelamen acantho skepasma Ú akanq
wi 
acantho akanqinw   
650  650  
ornatus a≥r ≥g ≥i ≥v ≥a≥ªeº kosmou"  ;th" v 
Ellehniªkh"º
ornatus : argiuae : kosmo" th" pelo
ponhsia" 
helenae Elenh" haelenae quos illa elenh" ou" ekeinh
quos illa ou" ekªeiºnªhº mycenis apo twn mukhnwn 
651  651  
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pergama cum ta pergama opot
e 
ªcum peteºret ote orma peteret metediwken 
ªinconcessoºsqªu
eº









 P. Ryl. III 
478 
 P. Ness. II 1  
Eneide I 
420 
 Eneide I 
420 
 Eneide I 420  
imminet    
ª 
 imminet epikitai i –nminet epikitai 
a≥dversaq







a ≥s ≥p ≥ªeºcta
nt  
q≥ªewrousin a ≥s ≥ªpecta
nºt ≥ 
qewrousein≥ aspevctat qewrei 







  arces akropolei" 


















o ainia"≥ ª ªaeneasº o ainia"   






q ≥uo≥ndam pote ª   ªqºu≥ondam p≥a≥laªiº 
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 P. Ryl. III 478  
Eneide I 
235 
 Eneide I 235  
hinc  ……º.n≥ [hinc]   ap≥ªo toutwnº  




revocato  …       …       …
º 
revocatò  anagklhqento" 
a sanguine apo aºimato"
  
[a] sanguine Teucrì apo onomato" to(u) T≥
e≥u≥k≥r≥(ou) 
teucri  teukºr≥ou   
236  236  
qui oitinºe" q ≥ui ≥ m≥a≥r ≥e≥ oitine" thn qalassan 




 P. Ryl. III 478  
239  239  
sªoºl≥ab ≥a≥r ≥ ª  solabar ªfaºt ≥ªisº ªparemuqºo≥u≥mhn moirai
" 
fatis ª    
contr ≥ªaria  contraria ªta" enaºn≥tia" 
fata 
repende≥n ≥s ≥ 
m≥ªoºi≥r≥ªa" fata rependens m≥ªoºi≥ra"≥ ªaºn≥t≥i≥staqm≥w≥
m≥ªeºn≥ªhº 
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240  240  
nunc 
eadem 
nun h aut≥ªh nunc eadem nun h aªutºh≥ 
fortuna
  
tuch forªtºu≥n ≥a viros toich toi≥ª"º an≥d≥r≥a≥s≥in
viros  tou" andra≥ª"   




dustuceiai"   
actos  elasqenta"   
241  241  
i ≥n ≥s ≥equitur epakolouqei a–ctoªsº insequiªtºu≥r ≥ elasqentªa"º epªetaiº
quem das poion didw" q ≥u ≥e≥m≥ daªªdººs 
f ≥i ≥ªneºm 
poion diªdw" teºloª"º 
finem  telo"   








 L 120  
Eneide I 
729 
 Eneide I 729  
implevitqu
e 






pateram qua fialhn hitini 
quam belus hn oº b≥hlo" belus et omnes o bhlo" kai pante" 
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et omnes kai panºte"   





a belo soliti apo tou bhlou eiwqei
san 
tum facta tote gegeºn≥hn
tai 
tum facta tote genomenh" 
silentia
  
siwpai  º silentia tectis siwph" tai" stegai" 





iuppiter hospitibus o zeu" toi" xenoi" 




 L 120  
747  747  
Troesque 
sequntur 
kai oi trweº"≥ 
akolouqousin 
troe>sque : sequuntur k(ai) oi trwe" Ú akolo
uqousin 
748  748  
nec non et ou mhn alla kº
a≥i 















 P. Ness. II 1  
Eneide II 
71 
 Eneide II 71  
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cui neque wtinºi≥ out≥ªe
  





aput≥ danaos para toi"≥ ellhsin 
usquam 
loºcus 





et super ipsi kai pro" toutoi" 
 
Già la maniera differente in cui i versi sono divisi nei singoli glossari 
indica la mancanza di un principio evidente alla base della procedura34.  
Inoltre il fatto che P. Ness. II 1 conservi, per i libri I e II dell’Eneide, un 
testo continuo, per il libro IV, un testo escerptato, costituisce ulteriore prova, 
dell’individualità dei singoli testi, individualità che sembra essere confermata 
dalla diversa frammentazione, nei testimoni, dei versi in brevi frasi.  
Infatti, se in L 120 ciascun esametro virgiliano è frazionato sempre in 3 
righi,  gli altri glossari recanti il testo virgiliano continuo non presentano uno 
schema altrettanto costante e riconoscibile; anzi, all’interno di uno stesso 
testimone, i dati – numero dei versi contenuti, righi richiesti da ciascun verso, 
numero delle parole su ciascun rigo – varia considerevolmente35.  
Una similare disparità è rintracciabile anche nei glossari escerptati nel 
numero delle parole scelte; così se in P. Ness. II 1 la percentuale di glosse 
selezionate per verso è pari al 2,03, essa sale a 3,08 in PSI VII 756 e a 4,16 in P. 
Vindob. L 24, ma scende a 1,34 in P. Oxy. VIII 1099. 
La seconda differenziazione individuata da Gaebel risiede nel vocabolario 
della traduzione greca; a suo parere, eliminate le parole indicanti numeri, nomi 
propri e pronomi per la loro scarsa (se non nulla) possibilità di dare luogo a 
traduzioni differenti, i brevi passi disponibili per la collazione testimoniano 
                                                 
34 R. E. Gaebel, The Greek word-lists to Vergil and Cicero, Bulletin of the John Rylans Library 52 (1970), 304. 
35 Per un esame dettagliato, si veda la tabella in R. E. Gaebel, The Greek word-lists to Vergil and Cicero, 
Bulletin of the John Rylans Library 52 (1970), 305-306. 
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traduzioni differenti: “a fact which not only seems to rule out the possibility of a 
common archetype, but may also threaten the attempt to derive the Greek 
translations from a common Vergilian dictionary”36. 
L’ipotesi della “fonte comune” dovrebbe comportare una scarsa incidenza 
di letture “varianti” nel testo latino, eppure cinque37 di esse appaiono dal 
confronto dei testimoni; se talune di esse possono essersi prodotte nel processo 
di copia, la lettura iniquae in P. Ness. II 1 di Eneide I, 668 contro acerbae di L 
120 è particolarmente significativa, in quanto anche i manoscritti occidentali 
sono divisi  su questa lezione: è dunque probabile che i due glossari trasmettano 
le varianti dei loro singoli archetipi. Inoltre la lezione aspectat (Eneide I, 420), 
corretta in aspectant in P. Ness. II 1 (L 120 aspectant) è probabilmente dovuta 
ad una collazione, che induce a ritenere che i glossari “were regularly used in 
conjunction with an ordinary text of the Aeneid, thus making collation not only 
possible but unavoidable”38. 
Secondo Gaebel, la “fonte comune” di Roberts va ricercata altrove; 
notando con curiosità come spesso uno stesso vocabolo greco sia usato, nei 
glossari virgiliani, per tradurre due o più parole latine – nonostante la ricchezza 
propria alla lingua ellenica – egli giunge ad individuare il fattore limitante scelta 
dei vocaboli nei glossari bilingui che erano in circolazione al tempo della 
compilazione dei glossari virgiliani39. 
La dipendenza dei copisti da generici vocabolari latino-greci, o comunque 
da un apprendimento scolastico del vocabolario, era del resto già stata evocata 
da Maehler in considerazione del frequente fenomeno di resa di un vocabolo 
latino sempre tramite lo stesso equivalente40, con scarsa – se non nulla – 
                                                 
36 R. E. Gaebel, The Greek word-lists to Vergil and Cicero, Bulletin of the John Rylans Library 52 (1970), 307; 
si noti la tabella, alla stessa pagina, delle statistiche di coincidenza tra le coppie di testimoni. 
37 Eneide I 668 iniquae P. Ness. II 1, acerbae L 120; Eneide I 413 possit P. Ness. II 1, posset P. Ryl. III 478; 
Eneide I 418 quae P. Ness. II 1, qua P. Ryl. III 478; Eneide I 418 monstrat omesso in P. Ness. II 1, presente in P. 
Ryl. III 478; Eneide I 420, aspectat (corretto in aspectat) P. Ness. II 1, aspectant P. Ryl. III 478. 
38 R. E. Gaebel, The Greek word-lists to Vergil and Cicero, Bulletin of the John Rylans Library 52 (1970), 308. 
39 R. E. Gaebel, The Greek word-lists to Vergil and Cicero, Bulletin of the John Rylans Library 52 (1970), 309. 
40 Maehler 1979, 39. 
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considerazione del contesto. Gli esempi che seguono cercheranno di dimostrare 
quest’ultima asserzione: 
In P. Ness. II 1 accipere è invariabilmente reso con devcesqai, ma se esso 
appare opportuno al r. 424 nel lamento di Sinone (II 69-70) quae me aequora 
possunt accipere, poia≥i me pelagh d≥u≥nantai dexasqai, in II 65 accipere è 
utilizzato da Virgilio nel senso di “ascolta, odi”, Accipe nunc Danaum insidias, 
per il quale dexai nun del r. 404 appare poco opportuno.  
In P. Ryl. III 478, 40 l’ablativo assoluto navibus amissis – I 251, nel 
discorso che Venere rivolge al padre – è tradotto col genitivo assoluto 
nhwn apollumenw≥ªnº, così come in P. Ness. II 1, 117 l’ablativo assoluto amissis 
… armis – I 474, detto di Troilo che cerca di sfuggire ad Achille – è reso 
a≥p≥olomªenwnº ... op≥lw≥ªnº: ma ajpovllumi ha il significato primario di “causare 
la perdita di” e, dunque, solo le forme intransitive del perfetto potrebbero essere 
accettabili nei casi in oggetto.  
In P. Congr. XV 3, r. 225 cinxere – detto dei cigni che hanno accerchiato 
il cielo in gruppo in I 398 – è tradotto ºz≥wnn≥ªuontai, così come in P. Ness. II 1, 
r. 1013, nella confessione di Didone alla sorella Anna di accingersi controvoglia 
alle arti magiche, invitam accingier  è reso con ak≥ªoºu≥ªsºa≥n≥ zw≥nnusqai: al di là 
della corrispondenza formale cingere - zwvnnumi, il verbo greco non è mai 
testimoniato in senso figurato. Nel primo esempio esso potrebbe essere sostituito 
da peridevw - detto dei cigni che circondano in schiera il cielo -, mentre nel 
secondo caso ajskevw potrebbe essere utilizzato per significare “esercitare le arti 
magiche”.  
Cogere è invariabilmente tradotto con ajnagkavzein in P. Ness. II 1, 
nonostante che in due casi su tre il significato espresso dal verbo latino non sia 
quello di “costringere, forzare”: infatti al r. 662 cogant è detto del proposito di 
Enea di raccogliere i compagni sulla riva (IV 289 socios ad litora cogant), 
mentre al r. 871 i Troiani in procinto di partire sono paragonati ad un plotone di 
formiche, parte delle quali spingono le schiere (IV 406 pars agmina cogunt). 
 22
Solo al r. 878, dove cogitur è riferito a Didone costretta da Amore a pregare in 
lacrime Enea (IV 414), la traduzione attraverso ajnagkavzein appare opportuna. 
jOlisqaivnein figura come equivalente di collabi in due differenti 
testimoni: in P. Oxy. VIII 1099, r. 4 olisqhsasan traduce conlapsam, detto di 
Didone gettatasi sulla spada (IV 664), ma il verbo greco, col suo significato di 
“cado sdrucciolando” non possiede la sfumatura di volontarietà espressa da 
Virgilio. Al contrario, in P. Ness. II 1, r. 39 kai olisqhsanta, che traduce 
collapsaque, riferito alle membra di Didone raccolte dalle ancelle (IV 391), 
ojlisqaivnein può fare al caso, anche se non si può non pensare a 
luvw, testimoniato anche in connessione a mevlh, in relazione a mancamenti, 
morte, etc.  jOlisqaivnein è altresì invariabilmente utilizzato come equivalente di 
elabi: in PSI VII 756, r. 112 elapsus – riferito a Polite scampato all’uccisione da 
parte di Pirro, II 526 – è tradotto  olisqhsa", così come in P. Ryl. III 478, r. 25 
elapsus, tradotto olisqanw≥ªnº, è Antenore sfuggito in mezzo agli Achei (I 242). 
E ancora, ªolisqºanonªtwn corrisponde a labentibus in P. Congr. XV 3, r. 173, 
ma anche in questo caso il verbo greco non esprime la sfumatura del vocabolo 
latino, trattandosi della profezia di Giove alla figlia circa il destino di Enea: 
“verrà un tempo, trascorrendo gli anni” (I 283 lustris labentibus). 
Corripere è tradotto in ben tre testimoni attraverso una forma composta di 
ajrpazein, ma in tutti e tre i luoghi la scelta appare inopportuna: in PSI VII 756, 
r. 58 afarpaªsqeºnto" sklhªrou pelekw" traduce correpta dura bipenni di I 
479, dove correpta significa “afferrata”, mentre ajfarpavzw significa “tolgo a 
forza, strappo via”. Allo stesso modo afhrp≥a≥ªsanº di P. Ryl. III 478, r. 83 non 
traduce corripuere viam di I 418 nel senso richiesto di “percorsero la strada”, 
significato che non è rappresentato neanche da sunhrp≥asan di P. Ness. II 1, r. 
47, sunarpavzw avendo il solo senso di “rapisco, trascino meco”. 
Nelle sue due occorrenze in P. Ness. II 1, a demittere corrisponde 
katapevmpein: tuttavia, se katapemyai appare accettabile al r. 900 – IV 430 cur 
mea dicta negat duras demittere in auris ? – al r. 490, in riferimento a Belide 
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ingiustamente messo a morte – II 85 demisere neci - 
k≥atªªaººpemyan costituisce esclusivamente un equivalente formale. 
Exuit è tradotto exedusato in L 120, r. 124, dove è detto di Amore che 
depone le ali (I 690), mentre in P. Ness. II 1, r. 790 ad exue – Didone chiede ad 
Enea di abbandonare il proposito di partire in IV 319 - corrisponde apoduse: 
poiché però il verbo greco è sempre testimoniato in senso concreto, in relazione 
con armi, vesti, il suo impiego nel secondo esempio appare poco opportuno. 
Ire è tradotto nei vari testimoni con la forma greca poreuvesqai. Se esso 
appare accettabile in P. Ness. II 1, r. 864 per tradurre it nigrum campis agmen 
(IV 404), detto dei Troiani che preparano le loro imbarcazioni per la partenza, 
simili ad un plotone di formiche, e in L 120 per tradurre  iamque ibat dicto 
parens  (hdh te eporeueto twi logwi peiqomeno" ... o erw") riferito a 
Amore che ubbidisce alla richiesta della madre (I 695), certamente non può 
essere applicato per il mare mugghiante attraverso le nove bocche del Timavo (I 
246) in P. Congr. XV 3, r. 124. Ancora, il verbo è utilizzato da P. Ness. II 1, r. 
893 (I 424) per tradurre l’esortazione di Didone a sua sorella Anna: i, soror – 
poreuou, ed è ancora impiegato in P. Oxy. VIII 1099, r. 5, quando (IV 665) 
viene detto, dopo la morte di Didone, it clamor ad alta atria, ma il suo impiego 
appare del tutto fuori luogo in P. Ness. II 1, r. 724, dove è utilizzato nel 
rimprovero di Didone ad Enea te propter … extinctus pudor et, qua sola sidera 
adibam, fama prior. 
Se è certo che a libare corrisponde spevndein nel senso di “offrire 
libagioni” – e quindi il suo utilizzo da parte di L 120 al r. 204 in riferimento a 
laticum (I 736) e al r. 206 (I 737) appare valido – filhmata ªªeqºº espisen di 
P. Ryl. III 478, r. 54 per rendere oscula libavit, di Zeus che rincuorando la figlia, 
le sfiora le labbra in I 256, non trova giustificazione. 
P. Ness. II 1 traduce movere in entrambe le sue occorrenze con kinei'n: se 
esso appare accettabile al r. 912, riferito ad Enea che non è mosso dai pianti di 
Didone (IV 438 Sed nullis ille movetur fletibus), al r. 542 dove Sinone narra 
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come il suo proposito di vendicare l’amico ingiustamente messo a morte avesse 
suscitato aspri rancori (II 96), hjvgeire soddisferebbe meglio il senso. 
Nitere è tradotto con lavmpein in P. Congr. XV 3, r. 64 (degli occhi 
splendenti di lacrime di Enea in I 228), mentre nitens, riferito a Mercurio che, 
obbedendo agli ordini di Giove, splendente si fermò con le ali appaiate (IV 252), 
è reso eºperidomeno" in P. Ness. II 1, r. 614: lo scriba ha evidentemente 
equivocato nitens come participio di niti e non di nitere, tanto più che 
ejreivdomai è testimoniato come equivalente di nitor in PSI VII 756, r. 1 (II 443). 
La forma composta ejpereivdomai è testimoniata come corrispondente di obniti 
in P. Ness. II 1; in entrambi i luoghi in cui esso figura, la sua presenza risulta 
però inappropriata. Al r. 743 eperisam≥ªenºo" traduce obnixus, di Enea che, 
compiuto uno sforzo, nasconde la pena nel cuore, di fronte alle amare accuse di 
Didone in IV 332, ma il verbo greco non è mai testimoniato nella sfumatura 
richiesta dal contesto virgiliano; al r. 870 eperisamenai corrisponde a obnixae, 
detto delle formiche che si caricano le spalle di chicchi di grano (obnixae 
frumenta umeris IV 406), ma ejpereivdomai esprime il solo significato di “mi 
appoggio, mi baso”. 
Ad orare corrisponde invariabilmente, in P. Ness. II 1, avxiou'n: al r. 717 
esso  è utilizzato per la preghiera che Didone rivolge ad Enea di non 
abbandonarla (IV 317 oro … exue mentem); al r. 911 traduce orabat di IV 438, 
ancora riferito alle preghiere di Didone ad Enea e al r. 929 è utilizzato per la 
regina che chiede, cioè desidera, solo la morte. La traduzione attraverso 
ajxiovw appare inopportuna in tutti e tre i casi: si postulerebbe aijtei'n, nel terzo 
caso alla forma media (“chiedo per me”), che invece sembra riservato a tradurre 
petere, anche quando questo è utilizzato invece nel senso di dirigersi, come al r. 
216 dove è detto dei Greci, creduti dai Troiani essersi diretti a Micene (II 25), 
secondo il racconto di Enea. 
Ponere è invariabilmente tradotto con tiqevnai in tutte le sue occorrenze; 
teqentwn egdumatwn rende positis exuviis di II 473 in PSI VII 756, r. 47 ma il 
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significato di “deposte le spoglie” sembrerebbe essere meglio espresso dal 
composto katatiqevnai. In P. Ness. II 1, r. 763 posuissem di IV 344 – Enea che 
avrebbe rifondato Pergamo se fosse stato padrone del suo destino – è reso 
attraverso thqhki: il verbo appare però nel contesto piuttosto incolore e 
sembrerebbe preferibile ktivzw o qemeliovw.  P. Cairo inv. 85664, r. 56 e L 120, 
r. 175 traducono lo stesso brano del banchetto offerto da Didone, nel quale i 
servi hanno il compito di colmare le mense di vivande e di offrire calici: di 
conseguenza anche in questo caso tivqhmi appare piuttosto blando (meglio 
prosfevrw). 
In P. Fouad I 5, r. 54 il vate Eleno esorta Enea a chiedere gli oracoli alla 
Pizia (III 456): poscas è tradotto aªpaitºhsh", ma crevesqai è verbo tecnico in 
relazione con crhsthvrion; ajpaitevw col suo significato di “reclamo, 
esigo” sembrerebbe altresì opportuno in P. Congr. XV 3, r. 338 e in P. Ness. II 
1, r. 437 – che traducono lo stesso brano (II 72), detto dei Greci che ostili 
chiedono (poscunt) castighi col sangue - , e preferibile ad aijtevw scelto dai 
manoscritti, verbo che ha il solo senso di “chiedo, domando per me”. Per questo 
stesso motivo, anche la traduzione di poscere causas – di Venere che circonda il 
figlio Enea di nube spessa affinché nessuno lo veda e gli chieda i motivi della 
sua venuta in I 414 – attraverso a≥i≥thsai aitia" in P. Ness. II 1, r. 31 lascia 
perplessi, essendo senza dubbio preferibile nel contesto in esame ejrwtavw. Di 
conseguenza aijtevw appare opportunamente scelto solo in L 120, r. 115 – I 666 
numina posco  qeia aitw - dove Venere chiede aiuto al figlio.  
Reddere è tradotto con ajpodidovnai sia in P. Ryl. III 478, r. 67 che in P. 
Ness. II 1, r. 987, ma se il verbo greco appare opportuno nel secondo testimone 
per Didone che parla alla sorella della soluzione che le restituirà Enea (IV 478 
mihi reddat eum), reddere voces di P. Ryl. III 478 - detto di Enea che, 
riconosciuta la madre Venere, domanda irato per quale motivo ella non gli 
risponda con vere parole - potrebbe essere meglio rappresentato da 
ajntididovnai nel senso di “dare in cambio, contraccambiare”. 
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In P. Congr. XV 3, r. 5 (I 212) e in P. Ness. II 1, r. 621 (IV 257) a secare 
corrisponde opportunamente tevmnein; al contrario, in P. Fouad I 5, r. 86 
ªtºmhqento", che traduce secto (sc. elephanto, III 464) appare poco opportuno, 
il senso essendo quello di “lavorato, intarsiato” (meglio 
tecnwmevnw, tecnavomai = lavoro con arte). 
La scelta di eskepen per tradurre tegebat, detto della pelle che ricopriva il 
serpente in II 472, in PSI VII 756, r. 45 appare valida; lascia invece perplessi il 
suo utilizzo in relazione a Didone che nasconde il suo proposito di morte alla 
sorella Anna (IV 477) in P. Ness. II 1, r. 984 – tegit skep≥ei -, dove sembrerebbe 
maggiormente opportuno kruvptei.  
In II 38 temptare è utilizzato in relazione alla proposta di Capis di 
ispezionare l’interno del cavallo: P. Ness. II 1, r. 277 traduce pirasai, 
accettabile solo a patto di modificare il senso virgiliano in “assaltare” l’interno 
del cavallo. Temptaturum è poi detto Enea che cerca il momento più adatto per 
parlare alla regina della sua decisione di partire: pirasont≥a≥ di P. Ness. II 1, r. 
668 appare quindi del tutto fuori luogo. 
Trahere è tradotto con suvrein in P. Ness. II 1, ma se al r. 375 in 
riferimento ai pastori che trascinano - esuron - Sinone fatto prigioniero (II 58), 
il verbo greco, con la sua idea di violenza, appare opportuno, esso appare 
improprio al r. 525 dove Sinone ricorda come trascinava la sua vita in mezzo 
alle tenebre e al lutto (II 92). In questo secondo caso sembrerebbe preferibile 
ejvlkein, impiegato da L 120, r. 241 per Didone che protraeva – trahebat – la 
notte con vario parlare (I 748). 
Trevmein è invariabilmente utilizzato come traduzione di tremere (PSI VII 
756, r. 95 = II 509; P. Congr. XV 3, r. 315 = II 52; P. Ness. II 1, r. 343 = II 52), 
ma in P. Congr. XV 3, r. 7 il suo utilizzo in relazione alle carni, definite 
“vibranti” appare fuori luogo, il verbo greco non essendo mai usato in senso 
figurato. 
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Venire è sempre tradotto con ejvrcesqai (P. Congr. XV 3, r. 257 = I 528; 
P. Ness. II 1, r. 30 = I 414; P. Ness. II 1, r. 319 = II 47; L 120, r. 93 = I 659; L 
120, r. 144 = I 696; P. Ness. II 1, r. 379 = II 59; P. Ness. II 1, r. 757 = IV 339), 
persino per tradurre venturaque bella di III 458 in P. Fouad I 5, r. 62 (invece di 
tou;" mevllonta"). 
strevfein è impiegato per tradurre versare in L 120, r. 88 e in P. Ness. II 
1, r. 391, ma in entrambi il significato inteso dal vocabolo latino non è 
rispecchiato dal verbo greco: in L 120 infatti versat è detto di Venere che medita 
in cuore nuovi artifici (I 657), mentre in P. Ness. II 1 Sinone è pronto a votarsi – 
versare – a morte sicura (II 62). strevfein risulta altresì invariabilmente 
utilizzato per tradurre vertere, ma solo in P. Fouad I 5, r. 18 esso appare 
opportunamente impiegato in relaziona al cardine in III 448. Infatti la sua scelta 
in P. Ryl. III 478, r. 12 per tradurre la domanda di Venere a Giove quae te, 
genitor, sententia vertit? di I 237, nonché la risposta di Giove in P. Cairo 85644, 
r. 14 in I 260 neque me sententia vertit presupporrebbe in strevfein un 
significato di “mutare, cambiare” che esso non possiede. 
La dipendenza dei copisti dei manoscritti virgiliani bilingui da generici 
vocabolari latino-greci appare altresì testimoniata dai numerosi casi nei quali un 
vocabolo latino è compreso – e di conseguenza tradotto - nel suo significato più 
comune e diffuso, nonostante che il senso espresso nel contesto virgiliano sia 
differente: i seguenti esempi cercheranno di rendere evidente questa 
affermazione. 
In IV 289 Enea ordina ai compagni di preparare la flotta per la partenza: 
aptent (classem aptent taciti) è reso in P. Ness. II 1, r. 661 tramite armoswsin, 
senza dubbio equivalente ad aptare nel senso più comune del verbo, quello di 
“adattare” ma non valido nel contesto virgiliano.   
In P. Ness. II 1, r. 70 ardentes, detto dei Tirii che si impegnano nella 
costruzione di Cartagine (I 423) è tradotto kaiomenoi: il verbo, pur testimoniato 
nella forma media col valore di “ardere di passione per qualcuno” non sembra 
soddisfare il senso - che sarebbe stato pienamente realizzato, ad esempio, da 
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provqumoi- ed è probabile che sia stato scelto dal copista in quanto equivalente, 
nel significato primario concreto di ardere, di “bruciare”. 
In IV 436 Didone chiede alla sorella Anna un’ultima grazia, che ella 
restituirà accresciuta – cumulatam -  dalla morte, reso con swreuqenta in P. 
Ness. II 1, r. 909: swreuvein però significa solo “accumulare, ammassare”, 
perciò la corrispondenza è solo superficiale.  
In I 599 Enea definisce se stesso e i suoi compagni esausti – exhaustos – 
ormai per tutti i rischi di terra e si mare: il brano è tradotto sia in P. Ness. II 1, r. 
130 che in L 120, r. 34, ed entrambi i testimoni fanno corrispondere ad ex-
haurire ejx-antlei'n, formalmente equivalente ma dubbiosamente accettabile nel 
contesto virgliano. Haurire è poi invariabilmente tradotto con ajntlei'n nei vari 
testimoni (L 120, r. 211; P. Oxy. VIII 1099, r. 2; P. Ness. II 1, r. 823). 
Se senza dubbio in senso generale ad exigere corrisponde ajpaitei'n, in IV 
476 Didone tempus secum ipsa modumque exigit, cioè medita: la resa mediante 
apai≥t≥ei in P. Ness. II 1, r. 981 risulta dunque del tutto fuori luogo. 
In III 460, Eleno predice ad Enea che la Sibilla gli rivelerà – expediet – il 
futuro, che il copista di P. Fouad I 5, r. 68 rende con eulutwsh; lo scriba di L 
120, r. 161 sceglie invece la forma composta dieuloutousin per tradurre 
expediunt di I 702, detto dei fanciulli che tolgono il pane dai canestri. In 
entrambi i casi il verbo greco, sia semplice che composto, non esprime il senso 
richiesto – significando “liquido, restituisco” – . 
Fervere = zei'n è corrispondenza perfetta nel senso di ribollire, ma in P. 
Ness. II 1, r. 875 dove ferbet è detto della strada che ferve di lavoro (opere 
omnis semita fervet IV 407), zei' non sembra soddisfare il senso. 
In senso generale kavmptw equivale senza dubbio a flecto nel senso di 
“piegare”, ma in IV 369, nel rimprovero rivolto da Didone ad Enea di non 
abbassare neanche lo sguardo – num lumina flexit – ekamyen di P. Ness. II 1, r. 
798 desta qualche perplessità (al contrario, katabavllw, testimoniato ad es. in 
Omero in connessione con le orecchie, sembrerebbe una resa migliore). 
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Ad increpitare nel senso di “rimproverare, biasimare”, corrisponde 
perfettamente ejpicleuavzein, ma la scelta del verbo greco in L 120, r. 210 dove 
increpitans - epicleuazousa - è riferito a Didone che invita i commensali a 
libare (I 738), appare del tutto fuori luogo. 
“Rinnovare” essendo il significato più comune di instaurare, trova 
giustificazione la scelta di PSI VII 756, r. 19 di anainewqhªsºan≥ per rendere 
instaurati: tuttavia nel luogo in questione instaurati, cioè rinfrancati, sono detti 
gli animi, perciò la resa greca risulta insoddisfacente. 
jEpoceteuvw col suo significato di “derivo per mezzo di canali, conduco” è 
pienamente equivalente ad irrigare nel suo senso più comune; tuttavia l’utilizzo 
del verbo greco da parte di L 120, r. 131 per Venere che diffonde nelle membra 
di Ascanio placida quiete (I 692) appare quantomeno curioso. 
In senso assoluto, l’equivalenza ministrare uJperhtei'n è perfetta – tanto 
più che in L 120, r. 172 e in P. Ness. II 1, r. 561 minister = uJperhthv" - ma 
l’utilizzo del verbo greco nel significato di alimentare le fiamme in P. Congr. 
XV 3, r. 14 (I 231) non soddisfa il senso. 
“Far ricordare” essendo il significato primario espresso da monere, si 
capisce la traduzione in P. Fouad I 5, r. 75 di moneri attraverso upomnhsqhnaªiº: 
tuttavia, trattandosi delle predizioni di Eleno ad Enea (III 461 haec sunt, quae 
nostra liceat te voce moneri) è chiaro che il senso è quello di “consigliare” e non 
certo quello di “richiamare alla memoria”. 
Neopoiei'n equivale a novare nel senso di “rinnovo, ringiovanisco” ma in 
P. Ness. II 1, r. 627 il suo utilizzo appare poco opportuno, dal momento che 
novantem tecta (IV 260) è Enea che costruisce nuove case, per il quale sarebbe 
più opportuno teuvcein. 
Durante il banchetto offerto da Didone, Bizia tracannò dal boccale aureo 
pieno (I 740), pleno se proluit auro, tradotto in L 120, r. 214 katelousen: il 
verbo è però documentato nella sola forma media e col significato di 
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“scialacquo, dissipo” - testimoniato anche per proluere – e di conseguenza il suo 
utilizzo appare fuori luogo in questo contesto. 
jEpakolouqevw significa “seguo, tengo dietro”, ma in P. Congr. XV 3, r. 
348, di Sinone che, rincuorato dalle parole dei Troiani, seguita – prosequitur - a 
parlare (II 107), sarebbe senza dubbio preferibile una locuzione del tipo 
proevrcetai eij" lovgon. 
Nel suo significato più comune di “strappare, divellere” revellere è 
equivalente a ajpospa'n: tale equivalenza deve essere dunque alla base della 
scelta di P. Ness. II 1, r. 899 che traduce revelli con apespasa, con evidente 
incomprensione – o disattenzione – del contesto virgiliano. Revelli è infatti detto 
da Didone, la quale afferma di non avere violato la cenere e i Mani di Anchise 
(IV 426). 
Il senso più comune e diffuso di tendere essendo “stendere, tendere”, si 
capisce la sua traduzione attraverso teivnein in L 120, r. 85: purtroppo però nel 
passo in questione  si parla del luogo in cui tendebat Achates, cioè in cui “Acate 
aveva drizzato la tenda”. 
Il significato più diffuso di vigere essendo “avere vigore, essere 
vigoroso”, la traduzione di vigebat attraverso h≥k≥mazen in P. Ness. II 1, r. 507 
trova spiegazione: essa risulta però errata nel contesto in oggetto, dato che 
vigebat è detto di Palamede, autorevole nelle assemblee (II 88). 
In altri casi poi la volontà di adesione il più stretta possibile al dettato 
latino è alla base della scelta, per la traduzione, di forme equivalenti anche nella 
costruzione, ma non sempre risulta soddisfacente al senso:  
In L 120 ªprºo≥s≥p≥ªnewnº è utilizzato per tradurre adspirans, detto del 
molle amaraco che esalante abbraccia Ascanio coi suoi fiori e con la sua dolce 
ombra (I 694); esso è altresì utilizzato al r. 12 (prospepneukei) per tradurre 
adflarat in I 591, per Venere che aveva infuso sul figlio bella capigliatura e la 
luce purpurea di giovinezza e dolce bellezza negli occhi. Seppure questo 
significato è testimoniato in poesia (Sofocle 310, Teocrito 17.72) non si può fare 
 31
a meno di notare come il copista abbia cercato un equivalente formale e 
etimologico, tanto più che nella lingua tarda il verbo è documentato nel solo 
senso di “aspirare” in senso grammaticale (cfr. Sophocles, s.v.). 
In IV 294 Enea è detto temptaturum aditus et quae mollissima fandi 
tempora: aditus, che quindi indica avvicinamento, incontro, è tradotto in P. 
Ness. II 1, 669 con eisodo", equivalente nella costruzione e nel significato 
primario di aditus di entrata, accesso, ma errato nel contesto in esame. 
In P. Ryl. III 478, r. 56 ªaºn≥egnw traduce agnovit di I 406, detto di Enea 
che riconosce la madre Venere mentre ella se ne sta andando; agnoscit è invece 
reso con epiºg≥ignwskªeiº in P. Ness. II 1, 110, detto di Enea che riconosce la 
tenda di Reso dai bianchi veli. La scelta di P. Ryl. III 478 appare inopportuna, 
dal momento che il verbo è testimoniato nel senso di “conosco con certezza” o 
“conosco di nuovo” e sembrerebbe essere stato scelto in quanto calco 
etimologico (a-gnovit ajn-evgnw) della forma latina. 
In L 120, 146 composuit – detto della regina Didone adagiatasi sugli 
splendidi cuscini nel banchetto in I 697 – è tradotto con suneqhken: nonostante 
il verbo suntiqevnai sia testimoniato nel senso di affidare, confidare, 
tiniv ti, qualcosa a qualcuno, la scelta del composto sembra dettata dalla ricerca 
di un equivalente anche formale al vocabolo latino. L’aderenza al dettato latino 
è sottolineata anche dalla scelta della forma attiva – che necessita 
dell’accusativo se - in luogo della forma media. 
A concutere corrisponde suntinavssein sia in P. Oxy. VIII 1099, r. 8 (IV 
666) che in P. Ness. II 1, r. 923 (IV 444) nonostante che in entrambi i casi il 
senso non sia quello di “scuoto insieme” espresso primariamente dal verbo 
greco. Anche se in Aristotele è documentato l’utilizzo di suntinavssein col 
significato di “scuoto fortemente”, non si può fare a meno di notare come 
l’equivalenza di costruzione con-cutere sun-tinavssein possa avere influenzato 
la scelta dei copisti. 
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In IV 349 Enea, rispondendo ai rimproveri mossigli dalla regina, le 
domanda “quale invidia c'è che finalmente i Teucri si fermino – consedere - su 
terra Ausonia?”. La scelta di sug-kavqhsqai è formalmente equivalente a con-
sidere ma il significato del verbo greco “sedere a consesso, tenere adunanza; 
vivere insieme, coabitare” non soddisfa il senso. 
In IV 264 Mercurio, inviato da Giove, vede Enea vestito di un mantello di 
porpora tiria, dono di Didone, la quale aveva trapuntato – discreverat - la stoffa 
di oro sottile: P. Ness. II 1, r. 633 traduce il verbo con la forma composta 
die≥k≥ªekrikeiº, non altrimenti attestata e forse appositamente costruita come 
calco etimologico. 
La scelta di emplexei per tradurre implicet in L 120, r. 97 in relazione alla 
richiesta di Venere al figlio di appiccare il fuoco dell’amore alle ossa della 
regina (I 660), pur accettabile, sembra legata alla somiglianza tra le due forme, 
ejxavptein rappresentando una soluzione più opportuna in relazione con pu'r. 
Durante il banchetto offerto da Didone ai Troiani, il chiomato Iopas suona 
la cetra: il copista di L 120 traduce al r. 218 personat attraverso dihcei'n ma la 
forma composta è testimoniata nel solo senso di “risuono”, detto di uno 
strumento. La scelta del composto – in luogo del semplice hjcei'n documentato 
col significato qui richiesto - sembra legata alla volontà di ricalcare per-sonat. 
In P. Ness. II 1, r. 615 praeceps, detto di Mercurio che obbedendo agli 
ordini di Zeus vola a precipizio sulla terra, è tradotto katakrhmno", che però 
non significa “a precipizio” ma “scosceso, ripido, dirupato”. La scelta 
dell’aggettivo pare in un certo senso dipendere dal fatto che in entrambi i luoghi 
in cui figura il verbo praecipitare (rr. 271, 610), esso è tradotto dal copista di P. 
Ness. II 1 attraverso katakremnivzw. Viceversa, katakrhmno" tradurrebbe alla 
perfezione proruptum, detto del mare che attraverso nove bocche con grande 
strepito del monte giunge scosceso (I 246), ma il copista di P. Congr. XV 3, r. 
125 ha scelto di tradurre alla lettera attraverso il calco etimologico a≥p≥er≥rwg≥ªuia. 
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Refulgere è documentato nel senso di “rifulgo in faccia a”, significato 
espresso da ajntilavmpein, ma il significato di refulsit in I 589 è semplicemente 
“risplendette” – riferito ad Enea – perciò la traduzione antelamyen ha tutta 
l’apparenza di un calco forzato. 
In IV 436 Didone chiede alla sorella Anna l’estremo favore, che restituirà 
– remittam - accresciuto dalla morte: il copista di P. Ness. II 1, r. 910 ha scelto 
di tradurlo con la forma etimologicamente equivalente antipemyw, ma per il 
significato richiesto dal contesto sembrerebbe fare più al caso ajpodwvsw. 
Nel discorso che Venere rivolge a Giove, la dea domanda al padre sic nos 
in sceptra reponis? (I 254), in cui reponere è utilizzato nel senso di restituire: lo 
scriba di P. Ryl. III 478, r. 48 traduce invece reponis apotiqh, calco etimologico 
della forma latina, che però ha il significato di “deporre, mettere da parte”. 
Restitit Aeneas (I 588) è tradotto antesth o aineia" in L 120, r. 1, ma la 
forma composta ajntivsthmi significa “pongo contro” mentre nel verso in 
questione il senso è semplicemente “si fermò”, per il quale sarebbe stata 
sufficiente la forma non composta. 
Il vate Eleno esorta Enea a consultare la Pizia affinché la sacerdotessa 
sciolga la voce e le labbra (III 457): P. Fouad I 5 traduce resolvat col calco 
etimologico anal≥uh - invece del semplice luvein che soddisferebbe il senso – il 
quale però significa “disfaccio, distruggo”. 
Revolvo è utilizzato nel senso di “ricordare, rammentare” da Sinone in II 
101: a≥nªaºk≥uliw, traduzione di P. Ness. II 1, r. 566, è etimologicamente 
equivalente alla forma latina, ma significa “fo rivolgere o girare indietro”. 
In P. Congr. XV 3, r. 63 suffusa – di Venere in I 228 – è tradotto, con 
calco etimologico, upokecumenh, ma il verbo, in relazione con gli occhi, è 
generalmente utilizzato nel senso di “soffro di cataratta”. 
Subiectis, riferito alle fiamme con le quali Capis propone di bruciare i 
doni dei Danai (II 36), è tradotto con calco etimologico u–pob≥l≥h≥qeise" al r. 273 
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di P. Ness. II 1, ma il verbo è in genere utilizzato nel senso di “stendo, spiego” 
in relazione a teli, tappeti, etc. 
Se dall’esame della tecnica di traduzione passiamo a quello del lessico, 
numerosi si rivelano i termini che, rari nella prosa classica, sono documentati 
ampiamente nei papiri e nelle iscrizioni, come swro", traduzione di acervus o 
proseleusi", corrispondente a aditus in P. Ness. II 1, gronqo" per pugnus in P. 
Oxy. VIII 1099 o elasqei", impiegato per tradurre actus in P. Congr. XV 3 e 
agitatus in P. Ryl. III 478. Nel lessico figurano altresì vocaboli della koinè 
letteraria – quali thmelew, epitaxunw, surw, bastazw, basilissa -, nonché 
termini appartenenti alla lingua poetica, quali euplokamo", neolaia, elathr. 
Un tale impasto lessicale tradisce l’assenza di ricerca letteraria da parte 
dei realizzatori dei manoscritti virgiliani bilingui, il cui unico interesse è 
rappresentato neanche dal testo, ma dai singoli vocaboli, considerati di per se 
stessi: “Loin d’être de fins lettrés ou des philologues, les traducteurs sont des 
gens de la classe moyenne qui se soucient peu de la langue latine pour elle-
même, mais s’y intéressent parce que le milieu culturel dans le quel ils vivent les 
y oblie”41.  
L’esame del contesto storico che ha visto la nascita dei manoscritti 










                                                 
41 Rochette 1997c, 315. 
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Fayum    papiro     IV sec. d.C.  
 
Vergilius, Aeneis I 211-215, 217-220, 222-225, 227-232, 234-236, 238-242, 
244- 248, 250-252, 276-281, 283-285, 289-291, 292-297, 398-400, 412-413, 
419-422, 528, 547-548, 617-618, 627-628, 729-731, 747-749, 755-756; II 51-
62, 71-86, 107-108, 120-121  
 
P. Congr. XV 3 = MP³ 2939.1 = LDAB 4149 
 
Editio princeps: Maehler 1979 
 
Bibliografia: PLP II 1, 65; Bischoff – Brown 1985, n. 1813, 320-321; 
Ioannidou 1966 (BKT IX 39) 
 
Riproduzioni: PLP II 1, 65, taf. XXXVII; Maehler 1979, pl. III ; Bischoff – 
Brown 1985, pl. Ib; Ioannidou 1966, pl. 16-19 
 
Collocazione: Berlin, Aegyptisches Museum, Papyrussammlung P. 21138 A-B 
 
Il reperto in esame, acquisito insieme ad altri papiri nel Fayum, risulta 
costituito da 10 frammenti di codice di papiro, di cui i primi 3 – P. Congr. XV 3 
A – concorrono a ricostruire quasi per intero un bifolio, ossia due carte solidali – 
nella specie, le cc. 11 e 14, che recano ancora tracce dei fili della fascicolazione 
– ; le misure che si ricavano dal frammento A danno una pagina larga 165 mm. 
per un’altezza di 300 mm. (bifolio 300 x 330 mm.).  
I frammenti costituenti il reperto A conservano, con piccole lacune, 
Eneide I 211-232, 276-297; i restanti 7 frammenti, facenti parte di B, 
conservano versi di Eneide I e l’inizio di Eneide II.  
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Ogni pagina contiene quattro colonne di scrittura, nella successione testo 
latino/traduzione greca, testo latino/traduzione greca; la scrittura, dapprima più 
ariosa, con una media di 10/11 versi per pagina, diviene mano a mano più fitta, 
raggiungendo i 20 versi per pagina.  
Tenendo conto di questi fattori (scrittura più fitta = crescente quantità di 
spazio per lato), si può calcolare che i frammenti conservati provengono dal II, 
III e IV fascicolo del codice, di cui i fascicoli II e III erano quaternioni, il 
fascicolo IV un quinione; il fascicolo I, un quaternione, è interamente perduto. 
Dal momento che la grandezza della scrittura e la disposizione del testo 
del foglio 32, al quale appartiene l’ultimo frammento conservato, restavano 
quasi costanti con circa 21 versi per pagina, quindi 42 per carta, l’intera Eneide 
aveva abbracciato fino a 480 pagine, ossia 240 carte.  
I doppi fogli erano uniti insieme in modo tale che di volta in volta il lato 
con le fibre che procedevano orizzontali (→) era esterno, quello con le fibre che 
procedevano verticali (↓) era interno; i fori di fascicolazione sono ancora visibili 
tra le carte solidali 11 e 14, che rappresentavano quindi il centro del fascicolo. 
Il seguente schema, tratto dalla editio princeps1, servirà a chiarire la 
disposizione dei versi sui primi quattro fascicoli del codice: 
 
                                                 
1 Maehler 1979, 22. 
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Le due scritture, greca e latina, sono state eseguite da una stessa mano che 
prima ha vergato su ogni pagina entrambe le colonne di testo latino, poi ha 
aggiunto le corrispondenze greche senza avere calcolato preventivamente lo 
spazio, come dimostra il fatto che talora la prima colonna greca giunge quasi a 
ridosso della seconda latina.  
La scrittura latina - secondo Seider2 “documentaria romana di 400 d.C.”, 
secondo Bischoff e Brown3 “tarda corsiva romana di metà IV secolo” - presenta 
d, m, r, s di forma minuscola, e che rompe il bilineo; n, isolato, di solito 
maiuscolo; o piccolo; u di solito scritto nella parte superiore del bilineo; tale 
grafia è confrontata dalla Ioannidou4 con quella di P. Lond. II 447 = P. Abinn. 
15 e di P. Gen. 456.  
La corsiva greca, sempre secondo la Ioannidou7, trova termini di 
confronto in P. Lond. 25748, datato 27 settembre 359. 
Ciascun verso virgiliano occupa in media, da principio, fra le cinque e le 
sei righi, poi – lo si può notare a partire dal f. 26 – solo tre/quattro righi.  
La fine di verso non è segnalata, anche se sotto dicet alla fine del verso 
277 (r. 153) pare di vedere un tratto simile ad una paragraphos; in ogni caso, 
parole appartenenti a due versi distinti non sono mai disposte su di uno stesso 
rigo, tranne che al r. 294 (vv. 730/731).  
Sia il latino9 che il greco sono foneticamente corretti, senza i consueti 
errori di itacismo, e la presenza dell’articolo è puntuale e continua (e talora 
anche superflua, v. rr. 7, 10).  
La traduzione, operata rigo per rigo, con un notevole sforzo di aderenza al 
dettato latino, mira alla produzione di  equivalenti letterali, a discapito talvolta 
                                                 
2 PLP II1, 65, 158-160. 
3 Bischoff – Brown 1985, n. 1813, 320-321. 
4 Ioannidou 1966. 
5 PLP II 1, 52. 
6 PLP II 1, 49. 
7 Ioannidou 1966. 
8 H. I. Bell, Mélanges Maspero II [MIFAO 67, 1934], p. 105 sgg. e tavole = SB V 7756. 
9 Per la scrittura frugii al r. 279, confronta la nota 39. 
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delle forme proprie alla lingua greca: così se certamente a pars equivale mero", 
al r. 3 sarebbe stata sicuramente più  opportuna la locuzione oi men - con 
contrapposizione oi de al r. 12 per alii, reso alla lettera alloi -.; al r. 4 
ei" kopaia traduce alla lettera in frusta, locuzione per esprimere la quale il 
greco ha a disposizione la forma avverbiale  meleistiv; al r. 7 trementia è 
tradotto ta tremonta nonostante che qui il significato sia quello di “ardenti, 
vibranti”; al r. 9 litore è reso tw aigialw sebbene il greco necessiti di una 
preposizione (ejpiv oppure para; tou' aijgialou'); ai rr. 13-14 a flammasq(ue) 
ministrant corrisponde ta" floga" uphretousi nonostante che il verbo greco 
regga il dativo; al r. 67 o qui res è tradotto alla lettera  w osti" ta pragmata. 
Alla medesima ricerca di forme equivalenti10, anche etimologicamente, è 
da imputare la resa di re-vocant al r. 16 con ana-kalountai.  
Doppie traduzioni sono testimoniate ai rr. 22, 174, 199, mentre al r. 202 
th" tecnh" costituisce un evidente abbaglio: infatti artis, aggettivo riferito a 
compagibus del r. precedente, è stato scambiato per il genitivo del sostantivo ars 
e come tale tradotto; quest’ultimo caso testimonia del modo di procedere dello 
scriba per singole porzioni testuali, avulse apparentemente l’una dall’altra11. 
  
P. Congr. XV 3 A 
 
f. 11 → , coll. I-II 
 
1 et viºs ≥cera k≥a≥i≥ ta s≥ªplagca  211 
2 nudanºt≥ gumªnousin  
3 pars º  meroª"  212 
4 in fruºs ≥ta ei" koªpaia   
                                                 
10 Altri esempi: r. 20 im-plentur en-plhssontai, r. 48 de-spiciens kaq-orwn, r. 63 suf-fusa upo-kecumenh, r. 65 
al-loquitur pros-lalei, r. 125 pro-ruptum ap-errwguia, r. 138 ad –nuis epi-neuei". 
11 Lo stesso si dica per il r. 211 dove super è reso con uperqen: super tuttavia regge arma del r. successivo, 
perciò la sua traduzione corretta sarebbe epi. D’altra parte, la resa di imperium mediante epitagh al r. 72 
(Eneide I, 230), attraverso krato" invece al r. 159 (Eneide I, 279) sembrerebbe dimostrare una certa competenza 
da parte dello scriba nel riconoscere le sfumature del vocabolo latino.  
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5 secant temnousªiº   
6 veribusq(ue) kai toi" obeliskoi"  
7 trementia ta tremonta   
8 figunt  enphssousi   
9 litore  tw aigialw 213 
10 aena ta calkia  
11 locant  edrazousin   
12 alii  alloi   
13 flammasq(ue) ta" floga"  
14 ministrant uphretousi  
15 tum victu tote th≥ trofh 214 
16 revocant anakalountai   
17 vires  ta" dunamei"   
18 fusiq(ue) kai kecu≥menoi  
19 per herbam ana thn botanh–  
20 implentur enplhssontai 215 
21 veteris palaiou  
22 bacchi  oinou bakªcou  
23 pinguisq(ue) l≥ªipar  
24 fºe≥ªrinaºe≥ ª  
 
1. s≥ªplagcna forse anche e≥ªgkata. Si noti l’articolo prima del sostantivo. Per 
gumnow utilizzato in una locuzione simile, cfr. Her. 4,61 
gumnou'sin ta; ojsteva tw'n krew'n  “spogliano della carne le ossa”. CGL II 209 
viscera egkata; CGL II 435 splagcna haec uiscera exta 
2. CGL II 265 gumnw denudo spolio nudo 
3. CGL II 142 pars mero" 
4. CGL II 73.52 frustum tomo" :kopeon e 353.18 kopeon frustum 
5. CGL II 180.52 secat prizei temnei 
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6. si osservi l’articolo prima del sostantivo. CGL II 378.48 obelisko" veru 
7. CGL II 200.13 tremo tremw 
8. i glossari hanno solo phvssw: II 72.5 e 407.37, cfr. P. Ryl. III 478 a →, 33 
fixit ephxen 
9. CGL II 124.4 litus aigialo" 
10. aena ta calkia, ma aena è volutamente indefinito, quindi l’articolo pare 
superfluo e inopportuno. CGL II 474.56 calkeion olla aeneum miliarium 
11. cfr. CGL II 124.8 locat ekmisqoi: edrazei : ekdidotai pro" gamon, P. 
Ness. II 1, 255 locari edrazesqai e 807 locam ªhºdrasa (altrimenti P. Ryl. III 
478 a →, 30 sedesque locavit kai edra" idrusen, L 120 sup., f. 119 →, 13 
kaqidrusen) 
13. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 72.33 flamma flox 
14. CGL II 465.19 uphretw ministro obsequor 
15. si osservi l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 202.63 tum ita kai tote, 
II 208.14 victus trofh 
16. revocant anakalountai: il significato di “rimettersi in salute” è testimoniato 
in Ippocrate, Epidemiae 1.26aV e in Galeno, 17(1).259. Cfr. P. Fouad I 5, 29 
neªcº revocare oªuºde anakaleªsaºsqai 
17. si osservi l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 209.23 vires dunamei" 
18. CGL II 74.43 fusus kecumeno"  
19. trattino orizzontale, indicante nasale finale, sopra h di botanh; si noti 
l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 258.54 botanh herba gramen 
medicamentum 
20. implentur enplhssontai: si tratta di una forma piuttosto strana, in quanto la 
forma media di empimplhmi, qui richiesta dal senso, suona 
empimplantai, mentre il verbo emplhssw, di cui emplhssontai dovrebbe 
essere III persona plurale del presente mediopassivo, ha il significato di “cado, 
balzo, urto in”. Certo, se intendiamo enplhssontai come forma “inusuale” di 
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empimplhmi, il genitivo dei righi successivi è corretto e ha senso. CGL II 
296.36 emplhsw implevo 
21. CGL II 392.32 palaio" vetus vetustus cascus 
22. si noti la doppia traduzione greca. CGL II 380.56 oino" vinum 
23. CGL II 151.3 pinguae liparon 
 
f. 11 → , coll. III-IV 
 
25 lonºg≥ªo    
26 socioªs   
27 serm≥onªe   
28 req ≥ªuiruºn≥t ≥ ª   
29 spªemq(ue)º e≥lpido" 218 
30 mªeºt ≥ªumºq(ue) kªaiº fobou  
31 inter ª.º.ª…º.  
32 dubii  ª…….ºi  
33 seu viv ≥ªere hºtªoiº z≥h≥n≥  
34 cred ≥ªant ..º.ª..ºeian  
35 sive htoi 219 
36 extrema ª  
37 pat ≥i ≥  pasªcein  
38 nec iam ª  
39 exaudire .ª  
40 ªvoºcatos ª  
41 praecip≥u ≥e ª 220 
 
25. cfr. CGL II 124.25 longus makro" 
26. cfr. CGL II 315.49 etairo" collega socius solidalis 
27. CGL II 382.59 omeilia loquella hic sermo locutio 
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28. cfr. CGL II 173.18 requirit epizhtei anazhtei 
29. i genitivi della colonna greca di questo rigo e del seguente potrebbero essere 
retti da ªmºe≥ªtaxºu≥ al r. 31 (CGL II 89.11 inter metaxu). CGL II 295.41 elpi" 
spes 
30. CGL II 129.25 metus eulabeia fobo"  
32. forse ªamfiboloºi, cfr. CGL II 56.1 dubium 
amfibolon : adhlwn : distagmo" 
33. CGL II 325.65 htoi velut siue seu  
34. forse ªnoºm≥ªisºei≥a≥n (pisteuseian sarebbe forse troppo lungo). Si noti che 
la sfumatura di dubbio, nel latino espressa dal congiuntivo, è resa correttamente 
in greco attraverso l’uso dell’ottativo aoristo, con attenzione all’aspetto 
qualitativo dell’azione. CGL II 117.49 credo pisteuw 
36. cfr. CGL II 315.41 escato" extremus postremus, e Sen. Hel. 2,3,49 
ta; pavntwn ejvscata paqei'n, ma si tenga presente anche h teleutaia (sc. 
hmera) 
37. CGL II 142.57 passus paqwn, II 143.15 patiendi tou pascein, II 143.22 
patitur upomenei pascei 
38. cfr. CGL II 133.1 nec mhte oute, II 75.36 iam loipon hdh 
39. cfr. CGL II 63.51 exaudiens ephkoo" 
40. cfr. CGL II 211.13 vocat kalei 
41. cfr. CGL II 155.28 praecipue exairetw" 
 
P. Congr. XV 3 A 
 
f. 11 ↓ , coll. I-II 
 
42 [fortemq(ue) kai iscºur≥ªon   
43 [cloanthum klºo≥a≥ªnºq≥on   
44 [et iam º kai dh≥ t≥elo" hn 223 
45 finis erat tºelªoº" hn   
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46 cum iªuºp ≥p ≥iter ot. ªo zºeu"   
47 aethere suªmºmo en aiqerei   
48 despiciens kaqorw≥n≥  224 
49 mare  t≥h≥n qalassan  
50 velivolum t≥h≥n≥ a≥rmenopeth  
51 terrasq(ue)  kai ta" ga"   
52 ªiºacentis ª..ºlumena"  
53 liºt≥or ≥a≥q(ue) ≥ kaiº t≥ou" aigialo≥u≥"≥ 225 
54 e≥t ≥ l ≥a≥t ≥o ≥s ≥  kai platei"   
55 populos] dhmou"  
56 sic outºw"   
57 vertice enº t≥h k≥orªuºfh  
 
42. CGL II 73.15 fortis iscuron genaio" 
44. telo" hn, scritto per errore – appartiene infatti al rigo successivo - non è 
stato cancellato 
45. CGL II 72.14 finis oro" telo" 
46. oti≥ oppure ote≥. CGL II 118.55 cum meta sunepei ote, II 322.7 zeu" 
iuppiter 
47. si noti che l’ablativo latino retto dal preverbo de- (despiciens aethere) è stato 
reso in greco attraverso la preposizione en seguita da dativo, banalizzando forse 
la resa, cfr. Hom., Il., 11,337 ejx  jvIdh" kaqorw'n; inoltre, anche se aethere è reso 
con aiqhr invece del più banale ourano", lo scriba ha dimenticato di tradurre 
summo. CGL II 220.23 aiqhr aether, II 192.35 summus anwtato" uyisto" 
48. CGL II 335.35 kaqorw perspicio aspicio despicio 
49. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 127.14 mare qalassa 
50. si osservi la ripetizione dell’articolo davanti all’aggettivo. Leggi 
armenopethªnº. armenopote" velivoum è testimoniato nel CGL II 245.7 
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(codice Laudunensis 444), dove, secondo Maehler12, esso rappresenta proprio 
una glossa a questo luogo virgiliano 
51. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 197.13 terra gh 
52. CGL II 257.2 beblhmai iaceo, ma si legge ºlumena" 
53. si osservi l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 124.4 litus aigialo" 
54. CGL II 121.46 latus pleuron (cfr. rigo 309) : platu"13
55. CGL II 153.43 populus dhmo" 
56. CGL II 183.26 sic outw" 
57. vertice (caeli constitit) en th korufh: sembra traduzione ad litteram, 
avrebbe più sapore greco una locuzione del tipo 
esth e" uyiston ouranon. CGL II 207.12 vertex iligx : udato", II 207.15 
vertices kefalh" korufai 
 
f. 11 ↓ , coll. III-IV 
 
58 pectoreº tw sthqªei 227 
59 curaºs ≥  frªontida"  
60 tristioºr≥ stuªgºnªotera 228 
61 et lac]rimis kai da≥kªrusi  
62 oculos  tou" ofqalmou"  
63 suffusa  upokecumenh  
64 nitentis  tou" lampon≥ªtºa"  
65 alloquitur proslalei 229 
66 venus  h afrodith  
67 o qui res w osti" ta pragmata  
68 hominumq ªªkaiºº twn anqrwpwn te  
69 deumq  kai twn qewn  
                                                 
12 Maehler 1979, 36. 
13 Circa la scelta dell’aggettivo in riferimento a populus, si veda il commento di Maehler (Maehler 1979, 37). 
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70 aeternis aiwniai" 230 
71 regis  eiqunei"  
72 imperiis epitagai"   
73 et fulmine kai keraunw  
74 terres  ptoei"  
75 quid meus ti o emo" 231 
76 aeneas  ainia"  
77 in te  ei" se  
78 committere amarthsai  
79 tantum  tosªoutºo≥n  
80 quid troºes ti oi trwe≥ª" 232 
81 potuerºe edunant≥ªo  
82           ] . [   
 
58. al dativo latino corrisponde un dativo in greco che necessiterebbe di una 
preposizione, per es. en (cfr. Pl., Phaedr. 236 ejn tw'ë sqhvtei ejvcein), anche se 
non si può escludere che la preposizione si trovasse nei righi ora andati perduti. 
CGL II 144.6 pectus sthqo" 
59. CGL II 119.21 cura fronti" merimna 
60. CGL II 202.9 tristior stugnotero" 
61-64. lo scriba ha trovato difficoltà nella costruzione latina con l’accusativo 
assoluto ed ha pedissequamente tradotto in greco i termini latini che aveva 
davanti 
61. CGL II 266.3 dakrua lacrime 
62. si noti l’articolo davanti al sostantivo, articolo ripetuto davanti all’aggettivo 
al r. 64. CGL II 390.51 ofqalmo" oculus 
63. cfr. CGL II 191.63 suffusio upocusi" 
64. CGL II 134.6 nitens lampou" : astilbousa 
65. CGL II 10.48 adloqui proslalein 
66. si osservi l’articolo davanti al nome proprio. CGL II 206.9 venus afrodeith 
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67. o qui w osti": mera traduzione ad litteram, intendi w su, o" ... A prima 
vista la traduzione di qui con osti" sembrerebbe errata ma nei glossari esso 
sembra essere intercambiabile con o". Si noti l’articolo davanti al sostantivo. 
CGL II 167.1 qui osti" poio", II 173.22 res pragma†: geno"†: eido" 
68. si osservi l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 69.9 homo anqrwpo" 
69. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 48.13 deus qeo" 
70. CGL II 221.41 aiwnio" sempiternus aeternus perpetuus perennis 
71. eiqunei": itacismo, leggi iqunei". CGL II 285.29 eiqinw rego dirigo 
72. cfr. CGL II 547.43 imperium krathsi" epitagh 
73. CGL II 74.14 fulmen kerauno" 
74. CGL II 197.16 terreo pturw : fobw :ptow e P. Ness. II 1, 778 terret pturei 
75. si noti l’articolo davanti all’aggettivo. CGL II 296.13 emo" meus 
78. si noti la resa appropriata dell’infinito presente latino attraverso l’infinito 
aoristo greco con attenzione alla sfumatura qualitativa dell’azione. CGL II 106. 
15 committit amartanei 
79. tosouton sembra piuttosto incolore rispetto al senso qui richiesto dal tantum 
latino. CGL II 195.3 tantum monon tosouton 
80. si noti l’articolo davanti al nome proprio 
81. si noti che il perfetto latino è reso in greco con l’imperfetto. CGL II 155.5 
potuit hdunhqh 
 
P. Congr. XV 3 B, fr. 1 
 
f. 12 → , coll. I-II 
 
83 romaºnos tªou" rwmaiou" º  
84 oliºm  pote   
85 volvºenªtiºb ≥ªuºs≥ k≥u≥l≥iomenwn   
86 annis  enºi≥ªauºt≥w≥n≥  
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87 hinc  ……º.n≥ 235 
88 fore esesºqai  
89 ductores kaºqhgemona"   
90 revocato  …       …       …            º  
91 a sanguine apo aºimato"   
92 teucri  teukºr≥ou  
93 qui oitinºe" 236 
94 mare  thnº qalas≥s≥ªa–º  
 
84. CGL II 138.24 olim palai : ek pollou : kai pote 
85-86. si noti che lo scriba traduce opportunamente l’ablativo assoluto latino con 
il genitivo assoluto. CGL II 211.26 volvo kuliw, P. Oxy. VIII 1099, 15 
ªvolvuntuºr kuliontai 
86. CGL II 17.29 annus eniauto" 
87. probabilmente enteuqºe≥n≥, cfr. CGL II 68.45. P. Oxy. VIII 1099, 1 
apªo toutwnº 
88. CGL II 72.62 fore eseqai scedon 
89. P. Ryl. III 478, 2 hgemwne" (sic). CGL II 56.2 ductores agoi hgemone" 
90. P. Ryl. III 478, 3 anagklhqento"  
91. P. Ryl. III 478, 4 apo onomato" (sic) to(u) T≥eu≥k≥r≥ªouº. CGL II 178.27 
sanguis aima 
 
f. 12 → , coll. III-IV 
 
95 t ≥riste≥s ≥ªq(ue)   
96 ruinas ª   
97 sªoºl≥ab ≥a≥r ≥ ª  239 
98 fatis ª   
99 contr ≥ªaria   
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100 fata repende≥n ≥s ≥ m≥ªoºi≥r≥ªa"  
101 nunc eadem nun h aut≥ªh 240 
102 fortuna  tuch  
103 viros  tou" andra≥ª"  
104 tot  en tosautai"  
105 casibus  dustuceiai"  
106 actos  elasqenta"  
107 i ≥n ≥s ≥equitur epakolouqei 241 
108 quem das poion didw"  
109 finem  telo"  
110 rex magne basileu megiste  
111 l ≥ªaºb ≥o ≥r ≥u ≥m≥ twn kamatwn  
112 antenºo ≥r ≥ o anth≥ªnwr 242 
 
95. P. Ryl. III 478 a, 14 triste≥s ≥q ≥u ≥e≥ r ≥u ≥i ≥n ≥a≥s ≥ ªkai tlhmºo≥na" sumptwsei". CGL II 
202.10 tristis stugno" : luphro" 
96. CGL II 175.57 ruina ptwsi" megalh 
97-98. P. Ryl. III 478 a, 15 solabar ªfaºt ≥ªisº ªparemuqºo≥u≥mhn moirai" 
99. P. Ryl. III 478 a, 16 ªta" enaºn≥tia". CGL II 115.3 contrarius et aduerarius 
antipalo" : antagwnisth"†: antikrouei 
100. si noti che nella traduzione è stato omesso rependens. P. Ryl. III 478, 17 
m≥ªoºi≥ra" ªaºn≥ti≥staqm≥w≥m≥ªeºn≥ªhº. CGL II 70.56 fatum eimamenon. CGL II 
230.41 antistaqmizw repenso rapendo prepondero, 42 antistaqmizwn 
rependens 
101. si noti l’articolo prima del sostantivo. P. Ryl. III 478, 18 nun h aªutºh≥ 
102-103. si osservi l’articolo prima del sostantivo, in questo caso superfluo. Lo 
scriba ha imitato alla lettera la forma greca, ma epakolouqei del r. 107 vuole il 
dativo. P. Ryl. III 478 a, 19 forªtºu≥n ≥a viros toich toi≥ª"º an≥d≥r≥a≥s≥in. CGL II 
461.18 tuch genium 
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104-105. P. Ryl. III 478, 20 tosautai"≥ s≥ªuºm≥f≥ªorºa≥i≥"≥, cfr. anche L 120,  35 
sumforai". CGL II 199.43 tot tosouton : kai tosautai,  98.15 casus 
suntucia : ptwsei" : sumfora 
106. = P. Ryl. III 478, 21, cfr. CGL II 14.10 actus elasqei" : praxi" e P. Ness. 
II 1,  963 agit elaunei 
107. CGL II 86.58 insequitur epakoluqei dioki 
108-109. P. Ryl. III 478, 22 q≥u≥e≥m≥ daªªdººs f ≥i ≥ªneºm poion diªdw" teºloª"º. CGL 
II 37.37 das do didi" : diwmi, 72.14 finis oro" telo" 
110. = P. Ryl. III 478, 23. magne megiste: si noti che al positivo latino lo scriba 
fa corrispondere il superlativo, ma Zeus è il mevgisto" fra gli dei. CGL II 174.38 
rex basileu" : anax, II 366.16 mega" magnus amplus grandes, II 366.18 
megisto" maximus amplissimus summus 
111. si osservi l’articolo davanti al sostantivo. Il posto di ªponwnº in P. Ryl. III 
478, 23 è forse da riempire con ªkamatwnº, cfr. L 120, 30, 223, e P. Fouad I 5, 
67. CGL II 338.2 kamato" labor 
112. si noti l’articolo prima del nome proprio. P. Ryl. III 478, 24 A≥nth≥n≥w≥r 
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f. 12 ↓ , coll. I-II 
 
113 regna  basºileia≥ª" 244 
114 liburnorum twºn liburªnwn  
115 et fontem kaiº thn phghn≥ª  
116 superare diºapera≥n≥   
117 timavi  tºou t≥i≥ªmºa≥u≥ou  
118 unde  enºq≥en≥ 245 
119 per ora  dºia s≥t≥omatwn  
120 novem  ennea  
121 vasto  sfo≥ªdºrou   
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122 cum murmure  m≥e≥t≥ªa....º.smª   
123 montis  toªu oºr≥ªou"   
124 it mare  po≥r≥e≥uetai qal≥ªassa 246 
125 proruptum a≥p≥er≥rwg≥ªuia  
126 et pelago kai pªelaºg≥e≥i≥  
127 premit   sun≥ªeºcei  
128 arva sonanti  ta" ga" hl≥ª ºe≥.i ª  
129 hic tamen ekªeºiªsºe omw" ª 247 
130 il ≥le ek≥ªeiºno"   
131 urbem  t≥h≥n≥ poli≥n≥  
132 patavi  tou≥ p≥ª...º.ou  
133 sºe≥desq ≥ª  º..ª  
134 lºocaªvit   
135 ..º…ª  248 
136 etº g ≥ªenti   
 
113. CGL II 171.21 regnum basileia hgemoneia (P. Ness. II 1, 504, 506 e 596 
hanno il neutro) 
114. si noti l’articolo davanti al nome proprio 
115. si osservi l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 72.57 fons phgh 
116. superare diaperan: la traduzione greca appare appropriata e ricercata, 
anche perché il verbo è spesso testimoniato in corrispondenza con acque (Eu., 
Skamavndrou rJova"). CGL II 192.49 superavit uperiscusen , II 193.21 superat 
perisseuei, II 193. 41 supero periginomai, II 193.38 superauit 
eflegmanen : kai uponton egeneto 
119. CGL II 140.3 os stoma 
121. cfr. CGL II 449.39 sfodro" acer vehemens retorrens acerbus alacris 
122. forse m≥e≥t≥ªa goggºu≥smªouº, CGL II 131.45 murmur  
123. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 130.37 mons oro" 
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124. si osservi l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 75.14 it 
poreuetai, II 127.16 mare qalassa 
125. si noti la resa del participio perfetto latino attraverso il participio perfetto 
greco, con attenzione alla sfumatura qualitativa dell’azione. cfr. CGL II 240.15 
aporrhgnuw prorumpo 
126. CGL II 400.45 pelago" aequor pelagus 
127. CGL II 159.7 premuntur sunecontai e P. Ness. II 1, 745 praemebat 
suneic≥e≥n≥. Forse anche al rigo 181 premet era tradotto con ªsuºn≥ªexºei. CGL II 
158.49 praemit qlibei : barei : sunekpiezei 
128. forse hc≥ªhºe≥n≥t≥i≥.  La resa di arva attraverso ta" ga" sembra un po’ banale, 
cfr. CGL II 23.50 arua arsura : ghcwra : pedia, II 186.13 sonat hcei 
129. P. Ryl. III 478, 28 entauqa≥ o≥m≥w≥ª"º. CGL II 68.39 hic outo" entauta, II 
195.19 tamen omw" 
130. = P. Ryl. III 478, 28. CGL II 76.4 ille ekeino" 
131. si noti l’articolo davanti al sostantivo 
132. ºk≥ou oppure ºm≥ou, non ºb≥ou; quindi non pªataouºiou come P. Ryl. III 478, 
29 nè pªataoºu≥ou  
133. P. Ryl. III 478, 30 kai edra". CGL II 1 181.21 sedes 
edrai : qakoi : kai efestia 
134. P. Ryl. III 478, 30 idrusen. CGL II 124.8 locat 
ekmisqoi : edrazei : ekdidotai : pros gamon 
135. CGL II 32.43 gens geno", II 32.44 gentes genh : eqnh 
 
f. 12 ↓ , coll. III-IV 
 
137 quibus  ºo≥iª" 250 
138 adnuis  ºep≥i≥nªeuei"  
139 arcemº akro≥p≥ªolin  
140 navibusº tw≥n n≥ªhwn 251 
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141 aªtque  252 
142 it ≥ªalis   
143 l ≥ªonge   
 
137-138. ejpineuvw vuole prov" tina, della persona cui ti viene promesso, 
accordato; perciò, pur ipotizzando che nei righi perduti vi  fosse pro", al r. 137 
dovremmo avere un accusativo ou" 
138. cfr. CGL II 8.28 adnuit epineuei 
139. CGL II 23.14 arx akropoli" 
140. P. Ryl. III 478, 40 navibus a[[r]]missis nhwn apollumenw≥ªnº. CGL II 
132.14 nauus nau" 
142. P. Ryl. III 478, 43 adque Italis kai twn ªIºtalwniwn 
143. P. Ryl. III 478 a, 44 makran. CGL II 124.23 longe lian : makron 
 
P. Congr. XV 3 A 
 
f. 14 → , coll. I-II 
 
144 romulus rwmulªo" 276 
145 excipiet ..ª  
146 g ≥e≥ntem  ª  
147 etº mªavortia   
148 condªeºt ktªisei  
149 moe≥ªnºi ≥a ta ªteich 277 
150 r ≥om≥an ≥ªoºs ≥ªq(ue)º kai to≥u≥"≥ ªrwmaiou"  
151 suo idiªoºu ª  
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152 de nomine apo≥ onomat≥ªo"  
153 dicet  o≥n≥om≥ªasei  
154 his ego  toutoªi" egw 278 
155 nec metas oude≥ ª   
156 rerum  twn p≥r≥ªagmatwn  
157 nec tempora oute kair≥ªou"   
158 pono  tiqhmªi  
159 imperium to kratªo"  279 
160 sine fine aneu t≥e≥l≥ªou"   
161 dedi dedwka ª   
162 quin aspera alla mh≥n≥ ª    
163 iuno  hra ª   
164 quae mare h≥ªti" thn qalassan 280 
165 nunc  ªnun   
166 terrasq(ue)  k≥a≥i≥ ta" g≥a" ª  
167 metu  tw fobw ª  
168 caelumq(ue) kai ton ourªanon  
169 f ≥atigªat skull≥ªei  
170 consilia ta sum≥ªboulia 281 
171 in meliuºs ≥ ei" to krit≥ªon  
172 referet     º.ª  
 
144. si noti l’omissione dell’articolo davanti al nome proprio 
145. forse ªeºk≥ªlhyetaiº, cfr. CGL II 291.13 eklambanw excipio; altrimenti P. 
Ness. II 1, 806 exce≥pi anelaben (leggi anelabon), ma n non può qui essere letto 
146. cfr. CGL II 32.43 gens geno", II 32.44 gentes genh : eqnh 
148. cfr. CGL II 107.49 condit ktizei : apotiqetai 
149. si osservi l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 130.17 moenia teich 
151. CGL II 194.27 suus idio" 
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152. CGL II 37.47 de apo : kata : peri : para 
153. correttamente dicet è stato tradotto con onomasei. CGL II 48.32 dic eipe, 
48.33 dice eipate, 48.37 dicens legwn : oucolegwn, 384.19 onomazw noncupo 
nomino 
155. ªkampthra"º ? Cfr. CGL III 456.20 meta kampthr; in alternativa 
ªperataº  
156. si noti l’articolo davanti al sostantivo 
157. si noti che tempora è stato tradotto giustamente kairou" senza articolo, 
essendo indefinito. CGL II 196.23 tempus kairo" : krotafo" : crono" 
158. cfr. CGL II 153.23 ponit tiqei : tiqesin 
159. si osservi l’articolo davanti al sostantivo, ma il senso di imperium qui è 
indefinito, l’articolo è inopportuno. CGL II 547.43 imperium 
krathsi" epitagh 
160. CGL II 226.22 aneu telo" sine fine   
161. cfr. CGL II 37.37 das do didi" : diwmi 
162. CGL II 167.27 quin alla. forse ªh traceia, cfr. CGL II 24.21 asper 
tracu" e P. Ness. II 1, 542 ªasperaº movi traceia hnikhsa 
164. quae h≥ªti": l’integrazione h≥ªti" è basata sulla traduzione del r. 67 dove il 
relativo latino è stato tradotto con il relativo indefinito 
166. si osservi l’articolo davanti al sostantivo 
168. si noti l’articolo davanti al sostantivo 
169. CGL II 70.61 fatigat gumnazei skullei kataponei 
 170. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 442.10 
sumboulion consilium, P. Ness. II 1, 983 consilium sumboulion 
171. ei" to krit≥ªon, itacismo per kreitton, ma sarebbe forse più opportuno 
beltion, cfr. Tuc. 7,50 epi to beltion cwrein ”volgere al meglio”. Cfr. CGL 
II 128.37 melius beltion 
172. referet: si sarebbe tentati di pensare ad ajllavssw che effettivamente vuole 
ej" + accusativo. Diversamente CGL II 170.52 refert 
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apodokimazei kai anaferei kai exhgeitai, 53 referat [leggi refert] 
apoferei : anaferei, 55 refertur antitiqetai, 56 refert diallattei : diaferei 
 
f. 14 → , coll. III-IV  
 
173 labentiºb ≥u≥s ªolisqºanonªtwn  
174 aetaºs ≥  cro≥ªnoº"≥ hl≥ªikia  
175 cum doºm≥u ≥s ote≥ o oiko"  284 
176 assaraci º tou assªaºr≥akou≥  
177 phthiam º t≥h≥n≥ f≥qian   
178 clarasq º k≥a≥i taª" lºampra"  
179 mucenas º m≥u≥khna≥"≥   
180 servitiºo th dªouleiaº 285 
181 premet  ºi≥ª ºei  
182 ac victis kai twºn≥ h≥tthmenw≥n≥ ª  
183 dominabitur deºs≥p≥o≥ªteusºe≥i≥  
 
173. labentibus ªolisqºanonªtwn: si noti che opportunamente lo scriba ha 
tradotto l’ablativo assoluto latino con un genitivo assoluto, ma si noti anche che 
il verbo greco utilizzato non esprime il senso richiesto dal contesto che è quello 
di “passare, trascorrere”. Cfr. CGL II 382.17 olisqainw labefio labior, P. Ryl. 
III 478, 25 e≥l ≥apsuªsº olisqanw≥ªnº, PSI VII 756, 112 e≥ªlaºp ≥ªsºus olisqhsa", P. 
Oxy. VIII 1099, 4 conlapsam olisqhsasan, P. Ness. II 1, 83 colãlÃapasaq(ue) 
kai olisqhsanta 
174. si noti la doppia traduzione, che figura anche in CGL II 517.30 aetas : 
crono" : hlikia 
175. si noti la presenza dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 380.35 oiko" 
domus 
176. si osservi l’articolo davanti al nome proprio 
177. si noti l’articolo davanti al nome proprio 
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178. CGL II 358.30 lampro" clarus splendidus 
180. si osservi l’articolo davanti al nome. CGL II 280.29 douleia servitus 
famulatus servitium famulatio servitudo servilitas 
181. forse ªsunºe≥ªxºeiin base al r. 127 dove premit è tradotto sun≥ªeºcei; in 
alternativa si può pensare a ªqlºi≥ªyºei 
182-183. ac victis dominabitur [Argis] kai twºn≥ h≥tthmenw≥n≥ ª deºs≥p≥o≥ªteusºe≥i≥: 
ma la città di Argo è to;  jvArgo", singolare, e la traduzione greca attraverso un 
plurale è pedissequa resa della forma del greco, anche se il dativo latino è 
giustamente trasformato in greco nel genitivo, come vuole la costruzione di 
despoteuvw 
 
P. Congr. XV 3 A 
 
f. 14 ↓ , coll. I-II 
 
184 oliªm  ºp≥o≥t≥ªe  289 
185 cªaeºlªoº tw ªoºurªanw   
186 sªpºoliis laªfur   
187 orienªtºis ª   
188 onustum ª  
189 accipies ª 290 
190 s ≥e≥cu ≥r ≥a≥  a≥ªmerimno"  
191 vocºabitur ª  
192 hi ≥c≥ qªuoºq≥ue   
193 votis  ª  
194 aspºe≥ªrºa≥ª  291 
 
185. caelo tw ªoºurªanw: ma il greco richiede una preposizione, es. 
ejn tw'ë oujranw'ë  
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186-189. 186-189. se ipotizziamo ªdexetaiº - cfr. CGL II 13.7 accipere 
dexasqai - al r. 189 e ªpefortismenonº - cfr. CGL II 138.46 onusta 
pefortismenh - al r. 188, possiamo integrare laªfura al r. 186 (CGL II 187.19 
spolia lafura : skula). CGL II 187.19 spolia lafura : skula 
190. CGL II 181.9 securus amerimno" 
191. vocabitur: forse ªepikalesetai. Cfr. CGL II 211.13 vocat kalei 
193. votis: forse ªeucai", cfr. CGL II 211.33 votum euch 
194. aspera: forse ªtraceia, cfr. CGL II 24.21 asper tracu" e P. Ness. II 1, 542 
ªasperaº movi traceia hnikhsa 
 
f. 14 ↓ , coll. III-IV 
 
195 remo º  rhmo"  
196 cum fratºr ≥e≥ meta tou ad≥e≥l≥fªou  
197 quirinus º o enual≥io"≥ ª  
198 iura dabunt                                         º 293 
199 diraºe≥  ªsklºh≥ra"≥ apoteropoªªsiºº  
200 ferro º sid≥hrw  
201 etº cªomºp ≥ªagºibus kai a≥r≥mogwn   
202 arºt ≥i ≥s ≥   th" tecnh"  
203 cºla≥ªuºdentur  kleisqhsontai 294 
204 bºe≥ªlºl≥ªi º tou pole≥m≥ªou  
205 portaºe≥  ai pulai  
206 furoºr≥  h mania  
207 impiuºs dussebh"  
208 intuºs  endon  
209 saevaº  calepa 295 
210 sedenºs ≥ kaqezomenh  
211 superº upe≥r≥q≥en  
212 arºma  opla  
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213 eºt ≥ c≥entu ≥m≥ k≥a≥i≥ ekaton  
214 vinctus º .....t≥a≥"≥  
215 aenis º  c≥a≥l≥koi"  
216 post tergum º  op≥istagkwno" 296 
217 nodis º  am≥m≥asi  
218 frºemet  b≥rucetªai  
219 hoºrrªiºdus frikth  
220 oreº cru ≥e≥n ≥t ≥ªo  sºtªoºmati hªmagmenw  
221 haeºc ªaiºt  taºu≥t≥a≥ l≥ªegei 297 
222 et maia  º ª  
223 gºe≥nitªuºs ª  
 
195. remo rhmo", che va corretto in rhmou, essendo legato a 
meta tou adelfou (si noti l’articolo); evidentemente lo scriba ha inteso remo 
come nominativo, sinonimo di quirinus del r. 197, tesi avvalorata dalle 
testimonianze di CGL II 167.41 quirinus eualio" e II 429.15 rwmulo" quirinus 
196. si noti l’articolo davanti al sostantivo 
197. si noti l’articolo davanti al nome proprio 
198. iura dabunt: forse ªnomou" qhsousinº. CGL II 94.54 ius 
zwmo" nomo nomwn, 55 ius dikaio nomo" 
199. lo scriba in un primo momento ha equivocato diras per dirae e tradotto 
sklhra" apotropou"; accortosi poi dell’errore ha corretto solo la seconda 
lezione, correggendo " in i(apotropoi). Si noti che, pur nell’errore, lo scriba ha 
qui fornito una doppia lezione 
200. CGL II 71.35 ferrum sidhro" 
201-202. et compagibus artis kai a≥r≥mogwn th" tecnh": lo scriba dimostra di 
non avere compreso assolutamente il testo latino: infatti, oltre ad avere tradotto 
il sostantivo latino dativo con un genitivo, mentre qui è richiesto un dativo, 
come al r. precedente dove effettivamente lo si trova (sidhrw, e si noti che 
giustamente è senza articolo), ha equivocato artis, aggettivo dativo plurale 
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riferito appunto a compagibus, col genitivo singolare di ars, traducendolo infatti 
th" tecnh" 
203. cfr. CGL II 350.26 kleiw cludo obsero 
205. si osservi l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 426.10 pulh porta 
206. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 364.48 mania furia insania 
furor 
207. CGL III 252.17 dussebh" facinorosus impius  
208. CGL II 298.15 endon penetrale intus penitus intro 
209. CGL II 177.19 saevus calepo", ugualmente P. Ness. II 1, 82 e 234 
210. cfr. CGL II 181.20 sedet kaqhtai, 334.55 kaqezomai sedeo 
211. 211. super uperqen: ma super regge saeva arma, perciò sarebbe opportuno 
epi ta calepa opla, non l’avverbio uperqen, anche se sono documentate 
forme poetiche del suo uso ma insieme a genitivo, non accusativo. Si noti inoltre 
che calepa opla è privo dell’articolo che invece sembrerebbe opportuno. CGL 
II 193.30 super uperqen 
212. CGL II 25.19 arma opla 
214. non può essere letto né dedemena (per -menh) né desmia 
216. dalla forma avverbiale deve essere stato costruito, a quanto pare, qui un  
aggettivo; cfr. CGL II 385.14 opisqagkwna postergum e P. Ness. II 1, 369 posªt  
tºerga (oppure posªtºerga ?) opistagkona  
217. CGL II 134.19 nodus amma : ozosgonu: kalamou : rabdou : kondulwma 
218. si noti l’efficace resa di fremet attraverso brucetai ”digrigno i denti”. Cfr. 
Esichio b 1278 bruvcetai : maivnetai; CGL II 260.33 brucwmai fremo 
219. CGL II 473.14 frikto" horridus horrendus horribilis e P. Ness. II 1, 61  
ªhorrida frikºto" 
220. i dativi ore cruento sono legati a horridus, tradotto correttamente con 
frikth - essendo soggetto il femminile h mania del r. 206 – in relazione al 
quale sarebbe opportuno l’accusativo assoluto to stoma hmagmenon, con 
articolo che qui invece manca. Si noti comunque che l’aggettivo latino è stato 
tradotto in greco attraverso un participio. CGL II 118.5 cruentum hmagmenon 
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221. cfr. CGL II 14.17 ait fhsin 
      
 
P. Congr. XV 3 B, fr. 2  
 
f. 19 → , coll. I-II 
 
224 et coetu kºai sªunousia 398 
225 cinxere  ºz≥wnn≥ªuontai  
226 polum º ton polon≥ ª  
227 cantusºque kai w≥d≥a" ª  
228 dederºe≥ d≥e≥d≥wkªan  
229 hauºt aliter oªuk allºw≥"  ª 399 
230 puppºesque ai prªuºm≥nai ª  
231 t ≥ªuaeº pubesque ai sai kªai  
232 tuoºr≥um tw≥n≥ s≥ªwn  
233 aut pºortum h≥ to≥n≥ l≥ªimena 400 
234 ºtªeºnent e≥couªsiºn≥ ª  
235 ºa≥ªuºt plen ≥o ª  
 
224. CGL II 103.9 coitus sunousia 
225. cinxere ºz≥wnn≥ªuontai Maehler, ma forse eºz≥wnn≥ªuonto, dal momento che le 
parti sopravissute del verbo consentono di proporre solo la forma del presente o 
quella dell’imperfetto; si noti però che zwvnnumi è utilizzato sempre in senso 
concreto in connessione con zwvnhn, mivtrhn, xivfon, mai figurato come nel 
nostro luogo, perciò potrebbe nuovamente trattarsi di una traduzione ad litteram. 
CGL II 323.6 zwnnuw cingo 
226. polum ton polon: polo" è testimoniato col senso di cielo in unione con 
ouranio" in Eschilo, Prometheus vinctus 429; è però probabile che lo scriba lo 
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abbia scelto più per assonanza – anche di forma – col sostantivo greco che 
cosciente del poetico luogo eschileo 
227. CGL II 481.50 wdh cantus canticum 
229. CGL II 68.24 haud ouci, 14.47 aliter allw" 
230. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 165.19 puppes 
prumna ploiou 
231. si osservi l’articolo davanti all’aggettivo; forse kªai neolaiai, cfr. CGL II 
165.46 pubes neolaia, PSI VII 756, 56 ªomºnis pubes pas≥aªªnºº neªoºleaªªnºº 
232. si noti l’articolo davanti al pronome  
233. si osservi l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 154.14 portus limhn 
234. cfr. CGL II 196.42 tenet kratei 
235. aut pleno [velo]: cfr. Filostrato Vitae Sophistarum 1.25.5 
plhvresin iJstivoi" ”a piene vele, a vele dispiegate”.  CGL II 152.4 plenum 
meston plhre" 
 
P. Congr. XV 3 B, fr. 2 
 
f. 19 ↓ , coll. I-II 
 
236 saepsit  efraxºe≥n  
237 et multum kai pºoªluºn≥  412 
238 nebulae neºfe≥l≥h"  
239 circum dea     pºe≥r≥i≥bol≥ª º   
240 fudit amictum   …..º.en≥   
241 cernere    ….  .º..ou"≥  413 
242 ne quis eos ina mhº t≥i"   
 
236. cfr. CGL II 473.6 frassw sepio obstruo saepsi 
237. pºoªlºu≥ oppure pºoªluºn≥ 
239. forse qea pºeribolªaion 
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240. forse perieceºen - cfr. CGL II 74.43 fusus kecumeno" - che correttamente 
reggerebbe l’accusativo del r. 237 da integrare in pºoªlºu≥ se al r. 239 
ipotizziamo qea pºeribolªaion. Da ciò consegue che nel testo latino si trova 
multum … amictum come in Gb, Isid. 1, 37, 19; si noti però che in luogo di 
polu" sarebbe forse stato più adatto pukno". Per il verbo utilizzato in un 
contesto similare si veda Hom., Od. 7,140 hjevra spargere nebbia 
241. forse oran autºou". P. Ness. II 1, 23-24 qewrhs≥ªaºi≥ mh t≥ªi" auºt≥ou". Si 
noti che in questo rigo è tradotto l’accusativo che nel testo latino figura nel r. 
successivo. CGL II 328.15 qewrw aspecto cerno respicio aspicio conspicio 
conspicor dispicio 
242. CGL II 167.45 quis ti" tisin : oi" tisin 
 
f. 19 ↓ , coll. III-IV 
 
243 asªcendebant    
244 coll≥ªem   
245 urb≥i ≥ª   
246 imminet         ª  420 
247 a≥dversaque   ª   
248 a≥s ≥p ≥ªeºctant  q≥ªewrousin  
249 desuper upe≥ªrqen  
250 arces  akrªopolei"  
251 miratur  quam≥ªaºzªei 421 
252 molem  to mªegºeqo"ª  
253 aeneas  o ainia"≥ ª  
254 magalia kalubaª"  
255 q ≥uo≥ndam pote ª  
256 miratuºr  qaªuºm≥a≥ªzei 422 
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243. P. Ness. II 1, 52 anebainon, P. Ryl. III 478, 87 anhrcon≥t≥o. Cfr. CGL II 
226.10 anercomai subeo scando ascendo 
244. P. Ness. II 1, 53 ªbºo≥unon, P. Ryl. III 478, 87 to≥n≥ ªlofonº. Cfr. CGL II 
103.23 collis oro" : lofo" : bouno".  Si noti che del verso 419 sono state 
omesse le parole qui plurimus, che sono tradotte rispettivamente 
osti" plistoª" th poleiº in P. Ryl. III 478, 88 e o≥s≥ti" plisto" in P. Ness. II 
1, 54 
245. P. Ryl. III 478, 88 th poleiº, P. Ness. II 1, 55 polei 
246. P. Ryl. III 478, 89; P. Ness. II 1, 56 epikitai. Cfr. CGL II 77.63 imminet 
epikeitai 
247. P. Ryl. III 478, 90 kai ta" kataªkeimena"º, P. Ness. II 1, 57 
kai enantia". Cfr. CGL II 297.27 enantion aduersum contrarium 
246-247. a sinistra di entrambi questi versi si trova un segno /p/, il cui 
significato non è chiaro; vedi anche rigo 272 sg. 
248. P. Ryl. III 478, 91 qewrousein≥ ; si noti che la lectio vulgata è aspectat, 
testimoniata da P. Ness. II 1, 58 qewrei. CGL II 328.15 qewrw aspecto cerno 
respicio aspicio conspicio conspicor dispicio 
249. P. Ryl. III 478, 92; P. Ness. II 1, 59 uperqen. CGL II 464.24 uperqen super 
desuper 
250. P. Ryl. III 478, 92 akªropolei"º, P. Ness. II 1, 60 akropolei" 
251. P. Ryl. III 478, 93 qaumazei, P. Ness. II 1 61 qa≥u≥m≥azei 
252. Si noti l’articolo opportuno. P. Ryl. III 478, 93 t≥o≥ ªmegeqo"º, P. Ness. II 1, 
62 megeqo". CGL II 366.17 megeqo" magnitudo moles; PSI VII 756, 73 
kai ta antikimena megeqh 
253. si osservi l’articolo davanti al nome proprio. P. Ryl. III 478, 94 
o ainia", P. Ness. II 1, 62 o ainªiºa" 
254. P. Ryl. III 478, 95 kaluba". CGL II 126.5 magalia kalubai, P. Ness. II 1, 
625 m≥a≥g ≥a ≥l ≥i ≥ªa planºt ≥is k≥ªaºl≥u≥ba" tarao" 
255. P. Ryl. III 478, 95 poªteº, P. Ness. II 1, 64 p≥a≥laªiº. CGL II 168.9 
quondam pote 
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 P. Congr. XV 3 B, fr. 3  
 
f. 24 → , coll. I-II 
 
257 venimus ºp≥a≥rªhlqoºm≥e≥n≥ 528 
258 aut raptas   ºhrp≥ag≥m≥ªena"  
259 ad litora ºp≥ro" tou" aigialªou"  
260 vertere  apoºs≥t≥refªein  
261 praedas   º..ª  
 
257. cfr. CGL II 205.66 venit hkei : pwleitai : kai ercetai, 398.15 
parercomai pretereo transeo transgredio 
258. forse hº hrpagªmena". Cfr. CGL II 168.57 rapio arpazw, 168.58 rapit 
arpazei 
259. CGL II 124.4 litus aigialo" 
260. apostrefein infinito con valore finale retto da verbo di movimento. CGL 
II 241.6 apostrefw everso averto 
261. forse laºf≥u≥ªra, cfr. CGL II 358.56 lafura exubiae preda 
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f. 24 ↓ , coll. I-II 
 
262              ºe≥ 547 
263             º w≥mai"   
264             º"  
265          º  
266          º.. o≥u≥d≥e se  
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si può ipotizzare: 
262. oudºe≥  parte finale della traduzione di [aetheria neq(ue)] . Cfr. CGL II 
336.19 kai oudepw eti neque adhuc 
263. [adhuc crudelibus] pw eti tai"º w≥mai". CGL II 118.2 crudelis 
apotomo" : wmo" : kai apanqropo"; cfr. P. Ryl. III 478, 94 ªcrudeliºs wmh, P. 
Ness. II 1, 699 crudeli quin  wmou≥ m≥e≥n o≥u≥p≥ªoºt≥e e 706 crudeli wmou 
264. [occubat umbris] epese skiaiº", cfr. Cfr. CGL II 137.50 occumbit 
katapiptei, 433.30 skia umbra 
265. [non metus] ou fobo"º (verso 568) , cfr. CGL II 129.25 metus 
eulabeia fobo" 
266. [officio nec te] th uphresºi≥a≥ o≥u≥d≥e se, cfr. CGL II 138.15 officium 
uphresia, ma se ipotizziamo che a certasse del v. 548 corrispondesse 
filonikevw dovremmo avere periv + genitivo e non il dativo semplice 
 
f. 24 ↓ , coll. III-IV 
 
268 r ≥e≥staªt iuli    
269 aãtÃ fretªa  557 
270 sicania≥ªe saltem   
271 sedesªq(ue)   
272 paraªtas   
273 un ≥d≥ªe  558 
274 .ª    
 
270. sicania≥ªe: sic aggiunto in un secondo momento dalla stessa mano 
271. cfr. CGL II  181.21 sedes edrai : qakoi : kai efestia 
272. cfr. CGL II 141.56 parat etoimazei 
273. cfr. CGL II 210.51 unde poqen 
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272-273. la lettera :Y: si trova a sinistra accanto alla colonna latina, all’incirca a 
metà altezza fra il rigo 272 e il rigo 273: può trattarsi di una numerazione di 
righi o di versi, ma il suo significato rimane dubbio 
274. molto incerto, forse a ≥ªdvecti, altrimenti h ≥ªuc 
 
P. Congr. XV 3, fr. 4 
  
f. 26 → , coll. I-II 
 
275 ille aeneºas ≥ ªeºk≥ªeino" 617 
276 que≥m≥ dardanio            ªoºn≥ t≥w≥ª  
277 anchisae≥ ª agºcisªh  
278 alma venus h semªnh afrodith 618 
279 fºrugii  tªoºu frªugiou  
280 genuit   º                      egeªnºnhªse  
 
276. forse tw ªtrwikw  
278. altrimenti CGL II 15.12 alma kluth : agnh : wraia : qrepteira 
280. CGL II 33.59 gignit genna 
 
P. Congr. XV 3 B, fr. 4 
 
f. 26 ↓ , coll. I-II 
 
281 ºq ≥ªuare agite  627 
282 º oªtºe≥c≥t ≥i ≥s ≥ iu ≥ve≥n ≥e≥s ≥ª   
283 º succedite nostris ≥ª   
284 º me qªuºoque per m≥uªltos  628 
285 º similis          ª   
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286 º for≥ªtunaº l ≥abªores   
 
281. cfr. P. Oxy. L 3553, 58 º ≥ ≥prax≥ªate. Cfr. CGL II 166, 38 quare dia–ti; 278, 
23 dioper ideoque idcirco proinde’ pro⁄⁄in. Propterquodquare quocir⁄⁄ca 
quinigitur; 278, 24 diopragma quarequamobrem Cfr. CGL III 3, 48 
praxatai agite; 399, 62 agite praxate 
282. cfr. P. Oxy. L 3553, 59-60 w stºe≥g≥ai" ⁄ neaºn≥iai. CGL II 436, 60 
stegh tectum. cfr. CGL  II 375, 22 neania" iuvenis adulescens 
283. cfr. P. Oxy. L 3553, 61-62 eºi≥s≥e≥l≥qat≥e≥ ⁄ hmeteraºi≥"; CGL II 191, 36 
succedo eisercome : diadercome 
284. cfr. P. Oxy. L 3553, 63 omoiw" ºe≥m≥e≥; CGL II 383, 22 omoiw" pariter itidem 
simi⁄⁄liter e≥que quoque 
285. similis: possiamo ipotizzare ªomoiou"º. CGL II 184.12 similis omoio" 
286. fortuna labores: possiamo ipotizzare ªtuch kamatou". CGL II 338.2 
kamato" labor 
 
P. Congr. XV 3 B, fr. 5 
 
f. 29 → , coll. I-II 
 
287 implevitque kaiº p≥lhroiª 729 
288 mero pateram akºr≥atou fi≥a≥lhn  
289 quam belus hn oº b≥hlo"  
290 et omnes kai panºte"  
291 a belo soliti apo bhºlou eiwqote" 730 
292 tum facta tote gegeºn≥hntai  
293 silentia  siwpai  º  
294 tectis iuppiter stegai"º w zeu 731 
295 hospitibus xenoiº"  
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287. si noti che il perfetto latino è tradotto con il presente 
287-288. L 120, 182 kai eplhrwsen akratª  
288. CGL II 129.20 merum akraton†: monon†: yilon. CGL II 143.18 patera 
fialh 
289. L 120, 183 pateram quam fialhn hitini; si noti che il nostro testimone 
legge quam che riteniamo fosse  tradotto col relativo accusativo, mentre il 
palinsesto dell’Ambrosiana traduce con un dativo, leggendo nel testo latino qua, 
lezione non altrimenti attestata (ma citata nell’apparato di Sabbadini). Tuttavia, 
poiché l’integrazione del nostro luogo appare troppo breve per lo spazio a 
disposizione potremmo ipotizzare hntina oº belo", vista l’abitudine, già 
segnalata in precdenza, dello scriba di tradurre il relativo latino qui con 
l’indefinito osti" 
291. a belo soliti apo bhºlou eiwqote", L 120, 184 apo tou Bhlou eiwqeisan; 
si noti che il nostro testimone sembra omettere l’articolo e traduce con una 
forma non finita (participio) quella che in latino è forma finita, come 
giustamente compreso dal palinsesto che traduce con il piucchecheperfetto  
292-293. tum facta silentia  tote gegeºn≥hntai ⁄ siwpai  º, L 120, 185-186 
tote genomenh" ⁄ siwph": il palinsesto, che rende la locuzione attraverso il 
genitivo assoluto, mostra di avere compreso che la principale è rappresentata dal 
verso 736 (dixit et …); il nostro testimone invece rende facta con il perfetto, 
cosa che di per sé non rappresenterebbe necessariamente un errore se non fosse 
per la resa  pedissequa del plurale latino col plurale, estraneo alla lingua greca. 
CGL II 432.24 siwph silentium, silentia 
294. tectis stegai"º, L 120, 187 tai" stegai": si noti che in entrambi 
testimoni la resa di tectis è stata fatta con un dativo semplice, mentre 
sembrerebbe opportuna una preposizione en seguita da dativo; si noti inoltre che 
tectis è sineddoche per domis, sc. oikoi" che quindi o non è stata riconosciuta 
come tale o si è scelto di tradurre ad verbum. Si noti inoltre che, data la 
dimensione della lacuna, il nostro testimone sembra avere omesso l’articolo, a 
differenza del palinsesto. Si osservi infine che iuppiter – e la sua traduzione 
 70
nella colonna destra – appartiene ad un verso distinto (v. 731) da quello cui 
appartiene tectis (v. 730), pur essendo le due parole disposte, contro la norma, su 
di uno stesso rigo 
295. hospitibus xenoiº", L 120, 188 toi" xenoi": il nostro testimone omette 
l’articolo 
 
P. Congr. XV 3 B, fr. 5 
 
f. 29 ↓, coll. I-II 
 
296 troesque sequntur kai oi trweº"≥ akolouqousin  
297 nec non et ou mhn alla kºa≥i 748 
298 vario noctem poikilh tºhn nukta  
299 sermone trahebat th omiliºa≥ pareilken  
300 infelix dido dustucºh≥"≥ didw 749 
301 longumque kai makroºn   
302 bibebat amorem erwta pinºei   
 
296. cfr. CGL II 182.39 sequitur akolouqei 
297. L 120, 239 nec non et ou mh alla kai, CGL II 389.48 ou mhn alla nec 
non, P. Cairo inv. 85644 B, 58 nec non alla mhn  
298. L 120, 239-241 poikilªhiº ⁄ thn nukta omileiaªiº ⁄ eilken. 
CGL II 204.43 varius ionqo" : skambo" : poikilo" 
299. cfr. CGL III 154.39 parelkw traho, CGL II 382.59 omeilia loquella sermo 
locutio 
300. P. Cairo inv. 85644 B, 66 infelix h ªduºstuªcºh". CGL II 282.19 
dustuch" calamitosus infelix 
302. si noti la traduzione dell’imperfetto latino con il presente (epinºen non può 
essere letto). CGL II 29.27 bibit pinei 
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 f. 29 ↓ , coll. III-IV 
 
303 pªortat   
304 omnªibus  756 
305 err ≥ªantem   
306 teªrris   
307 eªt fluctibus   
308 aªestas   
 
303. pªortat: forse ªbastazeiº, cfr. CGL II 153.56 portat bastazei 
304, 306-307.  omnªibus ⁄ teªrris ⁄ eªt fluctibus : se la ricostruzione del v. 305 è 
corretta, ªola"º ⁄ ªkata (ei", peri) ta" ga"º ⁄ ªkai tou" kumatou"º. 
Ovviamente quella proposta è la ricostruzione di una traduzione «corretta » 
quale potrebbe non essere stata eseguita dallo scriba, il quale, per esempio, 
appone l’articolo in maniera discontinua 
305. err ≥ªantem: forse ªplanwmenonº, cfr. CGL II 62.41 errat planatai 
306. cfr. CGL II 197.13 terra gh 
307. cfr. CGL II 356.42 kuma fluctus 
308. aªestas : forse ªqero"º 
Sotto il rigo 308 vi è la parte finale di un fregio semplice, che probabilmente 
circondava explicit lib I | incipit lib II, in modo analogo a P. Oxy. VIII 1099, 58-
59 
       
P. Congr. XV 3 B, fr. 6 
 
f. 31 → , coll. I-II 
 
309 in latus  ei" to pºl≥euroªn II 51 
310 inque feri kai ei" tºou agrªiou  
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311 curvam thn koiºlhn   
312 compagibus tai" armoºgai"  
313 contorsit ……ºen  52 
314 stetit illa esth eºkeino   
315 tremens tremoºn≥  
316 uteroque kai th" gaºs≥t≥ro"  
317 recusso …….ºeish"   
318 insonuere ephchsaºn≥  53 
 
309. P. Ness. II 1, 336 ei" to≥ p≥leuron 
310. il traduttore ha evidentemente qui equivocato feri come aggettivo. P. Ness. 
II 1, 337 k≥a≥i≥ ei" qhr≥ªioºu 
311. P. Ness. II 1, 338 k≥o≥i≥l≥h≥n≥, aggettivo riferito a alvon, tradotto in P. Ness. II 1, 
340 gas≥t≥e≥r≥a≥, mentre nel nostro testimone è stata omessa sia la glossa latina che 
la sua traduzione. CGL II 351.38 kolh curva cava 
312. P. Ness. II 1, 339 armog≥a≥i≥"≥. CGL II 338.38 conpages armogai : armoi 
313. epebalºen oppure hkontisºen, cfr. P. Ness. II 1, 341 con≥t ≥orsit≥ 
epe≥.ª.º.en h≥kon≥ªtiºs≥e≥(n) 
314. ekeino neutro, probabilmente perché riferito ad un sottinteso doru. P. Ness. 
II 1, 342 ª....º e≥k≥i≥nh. CGL II 188.26 stetit esth, 68.20 hasta doru 
315. P. Ness. II 1, 343 t≥ªremoºu≥sa≥. CGL II 201.13 tremo tremw 
317. diaseisqºeish" ? cfr. CGL III 443.8 concussi oi diaseisqente", oppure 
anatinagºeish" ? cfr. P. Oxy. VIII 1099, 8 concussam suntinageisan 
318. P. Ness. II 1, 346 insonuere ephch≥ªsanº, CGL II 307.3 ephcw insono 
increpo 
 
f. 31 → , coll. III-IV 
 
319 hoºc≥ ip ≥sªum   60 
320 utº stãrÃuer ≥et  inªa  
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321 troiaºmque  kai thªn troian  
322 apºerªiºret  anoªixh  
323 ºa≥ªcºh ≥i ≥ªviºs  ª  
324 ªoºbtulerat ªeºp≥ªhgagen  61 
325 ªfiºdens≥ anim≥ªi qºa≥ªrºs≥ªwn   
326 at ≥q(ue) in utrªumq(ue)º k≥a≥ªi  
327 pa≥ra≥ªtºus ª   
328 seu vªersare  62 
329 dªoloºs≥ s ≥e≥ªu certae   
330 oc≥cum≥ªbere   
 
319. P. Ness. II 1, 381 touto auto 
320. cfr. P. Ness. II 1, 382 e≥ina kataskeuhsie (altrimenti P. Cairo inv. 85644 
B, 45 ªstruºerªeº katartizein). CGL II 189.36 struit kataskeuazei : oikodomei 
321. si noti l’articolo davanti al nome proprio. P. Ness. II 1, 383 kai thn troian 
322. la stessa identica resa in P. Ness. II 1, 384 ªaºp ≥eriret anoixh. CGL II 19.34 
aperuit hnewxen 
323. P. Ness. II 1, 385 acaioi" 
324. probabilmente ªeºpªhgagen (cfr. CGL II 137.23 obtulit ephgagen) 
piuttosto che ºpªrosenhnocei di P. Ness. II 1, 386 
325. = P. Ness. II 1, 388. CGL II 326.34 qarrwn fretus confidens, 181. animus 
logismo" : qumo" : yuch : nou". Si noti la resa del participio + sostantivo 
genitivo latino attraverso il solo participio in greco 
326. P. Ness. II 1, 389 ei" ekateron 
327. P. Ness. II 1, 390 p≥ªaºr≥eskeuasmeno≥"≥. Cfr. CGL II 141.56 parat 
etoimazei 
328. P. Ness. II 1, 391 h≥ streyai. Cfr. CGL II 207.4 versat strefei 
329. P. Ness. II 1, 392-3 ªdºolou" h≥ dh≥lw. Cfr. CGL II 99.43 certus 
akribh" : alhqh" : bebaio" 
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330. P. Ness. II 1, 394 kata≥pe≥sin. CGL II 137.50 occumbit katapiptei. Il 
semplice dativo retto dal verbo in questione è testimoniato in Hom, Od. 5,374 
ali kappese ”si gettò in mare” 
 
P. Congr. XV 3 B, fr. 6 
 
f. 31 ↓ , coll. I-II 
 
331 cui neque wtinºi≥ out≥ªe  71 
332 apud danaosº para toi" el≥ªlhsin  
333 usquam loºcus pleªoºn topªo"  
334 et superº ipsi kai pro" toutoiª" autoi  
335 dardaºnidae o≥ªi tºrw≥e" ª  72 
336 infenºs≥i ≥ poenas ª…..º.oi ªtimwria"º  
337 cum sangºuine m≥e≥ªqº aimªatoº"≥  
338 poscuntº ªaitºousin   
339 quo gemitu poiw stºenªagmºw≥ 73 
 
331. P. Ness. II 1, 429 wtini oute 
332. P. Ness. II 1, 430 para toi"≥ ellhsin 
333. pleªoºn, cfr. CGL II 409.23 pleon plus amplius; P. Ness. II 1, 431  
pwpote topo"  
334. P. Ness. II 1, 432 kai pro" toutoi". Si noti che la resa di super attraverso 
pro" toutoi" è assolutamente calzante e opportuna 
335. P. Ness. II 1, 433 oi trwe" 
336. probabilmente ªecqisºt≥oi, cfr. CGL II 321.29 ecqisto" infestus infensus; 
P. Ness II 1, 434 ha dusmen≥ei". CGL II 152.39 poena 
prostimon : timwria : dikikolasi" 
337. P. Ness. II 1, 436 met aimato". CGL II 178.27 sanguis aima 
338. P. Ness. II 1, 437 aitousin. CGL II 154.20 poscit aitei 
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339. in alternativa wtini stºenªagmºw≥ come P. Ness. II 1 438. CGL II 437.8 
stenagmo" gemitus 
 
f. 31 ↓ , coll. III-IV 
 
340 vªetabat   
341 deºm≥isªere  85 
342 nºecªi nunc   
343 caºss ≥ªum   
344 l ≥um≥i ≥ªnºe≥ ª   
345 lugªeºnt ª    
346 ªilºl≥ªiº m≥e≥  86 
 
340. P. Ness. II 1, 489 e≥kwluen 
341. P. Ness. II 1, 490 k≥atªªaººpemyan 
342. P. Ness. II 1, 491 sfagh nun 
343. P. Ness. II 1, 492 esºterhmenon 
344-345. P. Ness. II 1, 493 fw≥to"≥ q≥rhnous≥i≥ªnº 
346. P. Ness. II 1, 494 ekinw eme 
 
P. Congr. XV 3 B, fr. 7 
 
f. 32 → , coll. I-II 
 
348 prosequitur epakºo≥l≥ouq≥ªei  107 
349 pavitanºs eptoh≥m≥e≥n≥o≥ª"  
350 et fiºc≥t ≥o kai plas≥tw≥ª  
351 pectºor ≥e≥ sthqei       ª  
352 fatºur  fasin             ª  
353 saeºp ≥e fugam pleistaki" thn f≥ªughn 108 
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354 danaºi oi ell≥h≥n≥e"       ª  
355 troiºa≥  t≥h"≥ tro≥ªiaº"≥ª  
356 cupiereº epe≥q≥ªumhsan  
357 relictaº  k≥ªataleifqeish"  
 
348. prosequitur epakºo≥l≥ouq≥ªei, che però non sembra esprimere appieno il 
valore di “andare avanti, proseguire (nel parlare)”. CGL II 162.53 prosequitur 
epidiwkei : epexercetai : proiscetai 
349. cfr. CGL II 313.40 eptohmeno" pavidus 
350. CGL II 408.54 plasto" falsus fictus  
352. leggi fhsin 
353. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL III 200.54 plistacis saepe 
354. si osservi l’articolo davanti al nome proprio 
356. ep≥e≥q≥ªumhsan: lettura molto incerta, ma cfr. P. Ness. II 1, 845 cupit 
epiqumei e CGL II 308.22 epiqumw concupesco cupio gestio desidero 
357. relictaº k≥ªataleifqeish" : si noti che giustamente l’ablativo assoluto latino 
è stato reso in greco col genitivo assoluto. CGL II 171.36 relictus 
katalelimmeno" : katalifqei" 
 
P. Congr. XV 3 B, fr. 7 
 
f. 32 ↓ , coll. III-IV 
 
358 obstipuerºe≥ª animi  120 
359 geºl ≥i ≥duªsq(ue) per ima   
360 cºu ≥c≥u ≥ªrrºi ≥t ≥ª ossa tremor   
361 (scrittura cancellata)   
362 queºm≥ po ≥ªscat   121 
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358-363. da questo lato del frammento la scrittura è quasi completamente 
evanida 
358. obstipuerºe≥ª : forse ªexeplaghsanº, cfr. CGL II 137.4 obstipuerant 
exeplaghsan 
359. geºl ≥i ≥duªsq: forse ªyucro", sottintendendo tromo". CGL II 32.31 gelidum 
yucron 
360. cºu≥c≥u ≥ªrrºi≥t ≥ª:  forse ªerreuseº (per ima … ossa dia escatwn ostewn ?, cfr. 
Esch., Tr. 1053 escata" sarka" l’interno delle carni). CGL II 120.2 currit 
reei : trecei 
361. queºm≥ po ≥ªscat: forse, in base alle abitudini del copista 
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 P. Med. I 1 
 
Editio princeps: Daris 1967 
 
Bibliografia: CLA III 367; CPL I 2; CLA X **227 
 
Riproduzioni: Daris 1967, tavv. I-II; CLA III 367; CLA X **227 
 
Collocazione: Milano, Università Cattolica del Sacro Cuore 
 
Bibliografia relativa ai tre reperti: Marichal 1956; Cavallo 1967, p. 51, nota 
1; Turner 1977, n. 459, pp. 15, 125 
 
Ad uno stesso codice appartengono tre reperti, oggi dispersi tra Milano, 
Manchester e Il Cairo.  
Si tratta di P. Med. I 1, delle dimensioni di 155 x 55 mm., giunto al Sacro 
Cuore attraverso la collezione di Ricardo Vita e Diego Jacovelli dopo essere 
stato acquisito presso una fonte sconosciuta da Eugenio Griffini, bibliotecario di 
Re Fouad.  
Esso combacia perfettamente col frammento c di P. Ryl. III 478, costituito 
da altri due frammenti, a e b. Il frammento a, delle dimensioni di 208 x 229 
mm., e il frammento c, furono acquistati nel 1920 da Hunt, mentre b era stato 
acquisito nel 1917. P. Ryl. III 478 a si arresta a metà del v. 256, che viene 
completato in P. Cairo inv. 85644 A.  
Allo stesso codice appartiene anche P. Cairo inv. 85644 B, pur 
provenendo i due frammenti da due fogli distinti; la provenienza e la data di 
acquisto dei frammenti cairensi è sconosciuta.  
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P. Cairo inv. 85644 A misura 130 x 20 mm., con un margine superiore 
pari a 40/50 mm.; il margine interno sul verso (↓) è pari a 50 mm.  
P. Cairo inv. 85644 B, delle dimensioni di 210 x 210 mm., presenta un 
margine superiore di 40 mm.; il margine interno sul verso (↓) è pari a 15 mm., 
mentre sul recto (→) misura 50 mm.  
Il testo è disposto su 2 colonne, nelle quali ciascun verso virgiliano è 
disposto su 2/4 righi, ognuno dei quali ospita da 1 fino ad un massimo di 3 
vocaboli, per un totale di circa 12 versi per pagina.  
Dai dati in nostro possesso possiamo ipotizzare una dimensione originaria 
del codice pari a 240 x 360 mm.  
Entrambe le colonne di scrittura, sia quella latina che quella greca, sono 
state vergate da una stessa mano.  
Il latino è vergato in una bella semionciale (a e g onciali), nella quale si 
rileva “l’analogia formale della scrittura greca a fronte, per una pratica costante 
che va dai titoli bilingui al famoso Codex Bezae di Cambridge: analogia 
naturalmente limitata alle lettere comuni, quali a, n, o, p (ρ), t.”1  
La scrittura greca, secondo Cavallo “rientra senz’altro nel clima grafico 
della maiuscola biblica, e forse si potrebbe considerare un esempio di non stretta 
osservanza di questa, se si attribuisce a rapidità del ductus la presenza dell’alpha 
in un solo tempo solo così in contrasto con il canone. In ogni caso, poiché le 
rimanenti norme di quest’ultimo rivelano un’applicazione quanto mai facile e 
spontanea, la data della prima metà del IV secolo si pone come la più probabile 
per questi frammenti e trova conforto nella stretta affinità che essi mostrano con 
pezzi quasi sicuramente riferibili a tale periodo nella progressiva linea di 
sviluppo della maiuscola biblica.”2  
La datazione al IV secolo della scrittura greca è confermata anche da 
Marichal3. 
                                                          
1 Bassi 1951. 
2 Cavallo 1967, 51, nota 1. 
3 Marichal 1956, 35 sgg. 
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Il testo è stato vergato con inchiostro di colore marrone chiaro, che in 
alcuni luoghi, soprattutto nel frammento b di P. Ryl., è particolarmente evanido; 
con un inchiostro simile sono state effettuate alcune correzioni in una scrittura 
corsiveggiante, forse da una seconda mano, anche se non è da escludere che ne 
sia responsabile lo scriba stesso.  
Una mano sicuramente differente ha effettuato comunque il maggior 
numero delle correzioni in inchiostro nero, in quest’epoca riservato appunto a 
questo scopo, e ha provveduto ad inserire, seppure in maniera discontinua, le 
paragraphoi per marcare il rigo nel quale cade la fine di verso (ogni 3 righi 
circa).  
In genere parole appartenenti a due versi distinti non sono posizionate 
sullo stesso rigo4, anche se sono da notare alcune trasposizioni effettuate al fine 
di affiancare termini appartenenti al medesimo nesso sintattico, che non 
pregiudicano tuttavia la scansione metrica: P. Ryl. III 478 a, r. 40 navibus 
amissis (v. 251 navibus infandum amissis unius ob iram) ; P. Cairo 85644 A, r. 
24 Longam Albam (v. 271 transferet et Longam multa vi muniet Albam), r. 28 
totos annos (v. 272 Hic iam ter centum totos regnabitur annos); P. Ryl. III 478 
b, r. 58 voce secutus est (v. 406 adgnovit, tali fugientem est voce secutus). Del 
testo virgiliano sono stati omessi oris dal v. 252, centum dal v. 634, pinguis dal 
v. 635, mediisque dal v. 638, forse per pura disattenzione.  
L’ortografia del latino è sostanzialmente corretta – ad eccezione di patabi 
per patavi in P. Ryl. III 478 a, r. 29 e di adque per atque al r. 43 -; gli accenti e i 
segnali di quantità vocalica presenti nella colonna latina sono evidentemente atti 
ad indicare l’esatta pronuncia dei vocaboli.  
Nella colonna greca gli errori di itacismo, numerosi, riflettono la 
pronuncia del tempo5, mentre in P. Ryl. III 478 c + P. Med. I 1, r. 116 la 
scrittura mnhrwn per mhterwn ( che traduce matribus del v. 635) e al r. 118 
                                                          
4 Fanno eccezione P. Ryl. III 478 a, rr. 12, 21, 42; P. Cairo 85664 A, rr. 6, 32; P. Ryl. III 478 b, rr. 61, 71, 86, 
108; P. Ryl. III 478 c + P. Med. I 1, rr. 117, 131, 133, 136, 139, 149; P. Cairo 85644 B, rr. 72, 81, 84. 
5 P. Ryl. III 478 a, rr. 19, 26, 27, 45, 46, 48, 53; P. Cairo 85644 A, rr. 3, 11; P. Ryl. III 478 b, rr. 55, 61, 62, 88, 
89, 91, 101; P. Ryl. III 478 c + P. Med. I 1, rr. 125, 133; P. Cairo 85644 B, rr. 36, 40, 46, 55, 57. 
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quella di peou per qeou ( che corrisponde a dei del v. 636), entrambe voces 
nihili, risultano di difficile spiegazione, trattandosi di vocaboli comuni e noti. 
Nella traduzione greca numerosi appaiono, soprattutto nelle forme verbali 
composte, gli equivalenti etimologici : P. Ryl. III 478 a, r. 3 re-vocato 
ana-klhqento"; r. 15 re-pendens anti-staqmwmenh; r. 42 pro-dimur 
pro-didomeqa; r. 44 dis-iungimur dia-zeugnumeqa; r. 47 re-ponis apo-tiqh; r. 
48 sub-ridens upo-mhdiwn; la resa dell’infinito presente latino (P. Ryl. III 478 b, 
r. 64, v. 408 iungere; r. 107, v. 425 concludere) attraverso l’infinito aoristo e del 
presente latino (P. Cairo 85644 B, r. 84, v. 718 haeret) con il perfetto sembra 
indicare uno sforzo cosciente da parte del copista di rendere la sfumatura 
qualitativa dell’azione, propria della lingua greca.  
D’altra parte, se a signum - nel suo significato primario e più comune - 
equivale shmeion, il suo utilizzo al r. 140 di P. Ryl. III 478 c + P. Med. I 1 (I 
648) non appare soddisfare il senso (così come spendw utilizzato per tradurre 
libare al 54 di P. Ryl. III 478, I 256); la traduzione col semplice dativo greco del 
dativo d’agente puero e del dativo di mezzo donisque (P. Cairo 85644 B, rr. 73, 
74, v. 714) è puramente parallela, una corretta costruzione greca richiedendo la 
preposizione ek seguita da genitivo.  
La presenza dell’articolo è discontinua, e il relativo semplice latino quis è 
reso col relativo composto osti" in P. Ryl. III 478 a, rr. 5, 6, in P. Ryl. III 478 
b, r. 89, in P. Cairo 85644 B, r. 53, ma col relativo semplice in P. Ryl. III 478 b, 
r. 85, in P. Ryl. III 478 c + P. Med. I 1, r. 148 e in P. Cairo 85644 B, r. 41 e con 
oio" in P. Ryl. III 478 a, r. 51; l’interrogativo quis è tradotto da ti" al r. 10, da 
poio" invece al r. 22.    
La successione dei reperti nel codice si lascia così ricostruire: 
P. Ryl. 478 a, ↓: Eneide I, 235 – 243 
P. Ryl 478 a, →: Eneide I, 247 – 255 
P. Cairo inv. 85644 A, →: Eneide I, 256 – 261 
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P. Cairo inv. 85644 A, ↓: Eneide I, 270 – 274 
P. Ryl. 478 b, ↓: Eneide I, 406 – 414 
P. Ryl. 478 b, →: Eneide I, 418 – 426 
P. Ryl. 478 c e P. Med. I 1 →: Eneide I, 633 – 640 
P. Ryl. 478 c e P. Med. I 1 ↓: Eneide I, 645 – 651 
P. Cairo inv. 85644 B, ↓: Eneide I, 702 – 707 
P. Cairo inv. 856544 B, →: Eneide I, 712 – 719 
All’inizio del suo lavoro lo scriba ha disposto dai 13 ai 14 versi per 
pagina, poi, accortosi di avere spazio a sufficienza, dai 9 ai 12 versi. 
L’alternanza delle facce in ciascun frammento non consente di pensare ad 
un codice a fascicolo unico, nel quale i fogli della prima metà sarebbero stati 
scritti nell’ordine ↓ → (P. Ryl. a), e quelli della seconda nell’ordine inverso (P. 
Ryl. b e c), come ipotizzato in un primo momento da Roberts.  
Più probabilmente il codice era formato da 4 fascicoli di 4 carte ciascuno, 
ossia 8 fogli, cioè 16 pagine, con il lato → all’esterno per il primo foglio di 
ciascun fascicolo, nella disposizione consueta di ↓ contro ↓, e → contro → 
(legge di Gregory); il manoscritto quindi consisteva in origine di 64 pagine, con 
una media di 12 versi per pagina, tenuto conto della già menzionata diminuzione 
del numero di versi vergati dallo scriba procedendo nel suo lavoro. Si 
giungerebbe perciò al seguente schema:  
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Le 18 prime pagine del codice avranno potuto contenere i primi 229 versi 
(13 versi in media per pagina; a P. Ryl. III 478 a avrà succeduto normalmente P. 
Cairo inv. 85644 A; fra quest’ultimo e P. Ryl. III 478 b mancano 121 versi 
ripartiti in 10 pagine; tra P. Ryl. III 478 b e P. Ryl. III 478 c sono scritti 202 
versi su 18 pagine; tra P. Ryl. III 478 c e P. Cairo inv. 85644 B 45 versi (4 
pagine).  
Infine gli ultimi 36 versi (720-756) si saranno allungati su 4 pagine. In 
base a questa ricostruzione, P. Ryl. III 478 c e P. Cairo inv. 85644 B 
appartenevano allo stesso bifolio, cosa che potrebbe spiegare la loro comune 
sopravvivenza.  
 
P. Ryl. III 478 a ↓ 
                         
1 [hinc]   ap≥ªo toutwnº  235 
2 [fo]r≥[e duc]tores  esesqai hgemone≥"   
3 revocatò  anagklhqento"  
4 [a] sanguine teucrì apo onomato" to(u) t≥e≥u≥k≥r≥(ou)  
5 q ≥ui ≥ m≥a≥r ≥e≥ oitine" thn qalassan 236 
6 q ≥u ≥i ≥ t ≥e≥rras  o≥i≥tine" c≥w≥r≥a"  
7 [omni dicione] ªmiºa en exousia  
8 [tenerent]  ªkºa≥t≥e≥x≥o≥us≥i≥n≥  
9 [pollicitus]  ªeºp≥hggilw 237 
10 [quae te genitor]  ªti" sºe≥ g≥≥nwmh  
11 [sententia]  ªwº ge≥n≥nhtwr strefei  
12 [vert]i[t hoc] e≥q ≥[uidem] ªtouºt≥w≥ men oun 238 
13 occasum tro ≥i ≥a≥e≥  ªthn sºu≥m≥foran th" troia"  
14 triste≥s ≥q ≥u ≥e≥ r ≥u ≥i ≥n ≥a≥s ≥ ªkai tlhmºo≥na" sumptwsei"  
15 solabar ªfaºt ≥ªisº ªparemuqºo≥u≥mhn moirai" 239 
16 contraria ªta" enaºn≥tia"  
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17 fata rependens m≥ªoºi≥ra"≥ ªaºn≥t≥i≥staqm≥w≥m≥ªeºn≥ªhº  
18 nunc eadem nun h aªutºh≥ 240 
19 forªtºu≥n ≥a viros toich toi≥ª"º an≥d≥r≥a≥s≥in  
20 tot cªaºsibus øc≥aØ tosautai"≥ s≥ªuºm≥f≥ªorºa≥i≥"≥  
21 a–ctoªsº insequiªtºu≥r ≥ elasqentªa"º epªetaiº 241 
22 q ≥u ≥e≥m≥ daªªdººs f≥i ≥ªneºm poion diªdw" teºloª"º  
23 r ≥e≥x ≥ m≥a≥g ≥n ≥e la≥ªborumº basileu m≥egiste ªponwnº  
24 a≥ªnºt ≥e≥no ≥r po ≥t ≥ªuitº a≥nth≥n≥w≥r≥ hdun≥ªatoº 242 
25 mediis ªª.ºº e≥l ≥apsuªsº en m≥e≥sw≥n olisqanw≥ªnº  
26 a≥chivis twn acewn  
27 i ≥lly ≥rãiÃc≥ªoºs ≥ ei" tou" eu≥llu≥rikou" 243 
 
1. P. Congr. XV 3, 87 ……º.n≥. CGL II 68.45 hinc enteuqen 
2. leggi hgemona". P. Congr. XV 3, 88-89 esesºqai ⁄ kaºqhgemona". CGL II 
56.2 ductores agoi hgemone" 
4. onomato": probabilmente dovuto a confusione tra aiJ'ma e ojvnoma da parte del 
traduttore, a meno di non supporre nella colonna latina una lettura nomine, 
altrimenti non attestata. P. Congr. XV 3, 91 apo aºimato" 
5-6. Si noti la presenza dell’articolo davanti al sostantivo al r. 5 e la sua 
omissione al r. 6. P. Congr. XV 3, 93-94 oitinºe" ⁄ thnº qalas≥s≥ªa–º 
7. ªmiºa: nessun’altra integrazione è possibile per lo spazio a nostra 
disposizione. Non è necessario dedurre che il papiro leggesse “una” (lettura 
altrimenti sconosciuta) per omni; ma il nostro luogo può essere citato a supporto 
della lettura omni (con MgRw, Tib., Serv.) contro omnis (F) o omnes (F1Vc). 
CGL II 48.36 diciones exousiai 
8. CGL II 346.4 katecw teneo detino contineo obtineo 
9. itacismo, leggi ephggeilw. Il copista ha opportunamente riconosciuto la 
forma latina pollicitus come finita. CGL II 152.46 pollicetur 
epaggeleletai : upiscneitai 
10. CGL II 32.63 genitor pathr : genhtwr 
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11. si noti la trasposizione dell’ordine delle parole nella traduzione, con 
l’avvicinamento del sostantivo al pronome, al fine di facilitare l’individuazione 
del nesso sintattico. CGL II 182.12 sententia 
apofasi" : gnwmh : epifwnhma : logo" 
12. si noti che con vertit termina il verso 237, perciò non è osservata la consueta 
suddivisione dei versi. CGL II 207.34 vertit strefei. Forse da aggiungere 
ªegwº alla fine del rigo, cfr. CGL II 62.24 equidem egw men. Si osservi la 
presenza dell’articolo davanti al sostantivo e la sua omissione al r. successivo 
13. CGL II 137.36 occasum sumptwsi" : apoleian. Paragraphos tra il r. 13 e il 
r. successivo, ma si noti che la fine del verso 238 cade tra il r. 14 il r. 15, mentre 
la fine del verso 237 non è rispettata, trovandosi nel r. 12 la parte finale del v. 
237 e la prima parola del v. 238 
14. altrimenti CGL II 202.10 tristis stugno" : luphro". CGL II 175.57 ruina 
ptwsi" megalh 
15. CGL II 372.37 moira hoc fatum 
16. altrimenti CGL II 115.3 contrarius et adverarius 
antipalo" : antagwnisth"†: antikrouei. Si noti l’articolo davanti 
all’aggettivo 
17. P. Congr. XV 3, 100 m≥ªoºi≥r≥ªa". CGL II 230.41 antistaqmizw repenso 
rapendo prepondero, 42 antistaqmizwn rependens, 43 antistaqmon repensum. 
Paragraphos tra il r. 17 e il r. successivo 
18. P. Congr. XV 3, 101 nun h aut≥ªh. Si osservi l’articolo davanti al sostantivo 
19. leggi tuch. P. Congr. XV 3, 102 tuch. Altrimenti CGL II 461.18 tuch 
genium. In questo caso, l’articolo prima del sostantivo risulta errato 
20. P. Congr. XV 3, 104-105 en tosautai" ⁄ dustuceiai". CGL II 199.43 tot 
tosouton : kai tosautai. Lo scriba aveva cominciato a scrivere di nuovo 
casibus e l’errore è sfuggito all’attenzione del correttore. Altrimenti CGL II 
98.15 casus suntucia : ptwsei" : sumfora 
21. elasqentªa"º secondo l’ed., ma si tratterebbe di un errore, perché il verbo si 
riferisce ad un sostantivo dativo plurale toi" andrasin, quindi sarebbe corretto 
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elasqentªai"º; può comunque darsi che lo scriba, pur avendo in principio reso 
l’accusativo plurale latino viros dipendente da insequitur con un dativo plurale, 
correttamente dipendente da epetai, che appunto vuole il dativo, due righi sotto 
non abbia inteso il nesso sintattico che univa actos a viros e abbia 
pedissequamente reso actos in greco con la forma – grammaticalmente errata - 
elasqenta". P. Congr. XV 3, 106-107 elasqenta" ⁄ epakolouqei. CGL II 
14.10 actus elasqei" : praxi", P. Ness. II 1, 963 agit elaunei. Altrimenti CGL 
II 86.58 insequitur epakolouqei dioki. Paragraphos tra questo rigo e il 
successivo, ma si noti che la fine del v. 240 e l’inizio del v. 241 sono stati posti 
su di uno stesso rigo 
22. P. Congr. XV 3, 108-109 poion didw" ⁄ telo". CGL II 37.37 das do 
didi" : diwmi. CGL II 72.14 finis oro" telo". Si noti che al r. 10 l’interrogativo 
latino quis era tradotto con ti" 
23. P. Congr. XV 3, 110-111 basileu megiste ⁄ twn kamatwn. CGL II 174.38 
rex basileu" : anax, II 366.16 mega" magnus amplus grandes, II 366.18 
megisto" maximus amplissimus summus. Ci aspetteremmo twn ponwn: ma non 
c’è spazio per l’articolo ed è possibile che anche ponwn sia stato omesso; in 
alternativa, è forse da integrare ªkamatwnº, cfr. sopra, L 120, 30, 223, P. Fouad 
I 5, 67 e CGL II 338.2 kamato" labor 
Paragraphos tra i rr. 23 e 24 
24. Si noti l’omissione dell’articolo davanti al nome proprio. P. Congr. XV 3, 
112 o anth≥ªnwr. CGL II 155.5 potuit hdunhqh 
25. la lettura qui è dovuta a confusione tra en mesw e dia (oppure ek) meswn 
CGL II 128.25 medium meson. CGL II 382.17 olisqainw labefio labior, ma il 
verbo greco non soddisfa il significato richiesto dal contesto, che è quello di 
“scampato” 
26. leggi  Acaiwn. Paragraphos tra questo rigo e il successivo; si osservi 
l’articolo davanti al nome proprio 
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27. Illyricos: la quarta lettera è una y che corrisponde nella forma, ma è più 
piccola, alla hypsilon greca, e differente dalla u tracciata dallo scriba; essa 
probabilmente ricorre nuovamente in Mycenis (r. 149). Leggi  Illurikou"; si 
noti l’articolo davanti al nome proprio 
 
P. Ryl. III 478 a → 
 
28 [hic tamen ille] entauqªa omw" ekeino"º 247 
29 urbem patabi thn polªin patouºi≥ªouº  
30 sedesque locavit kai edra" idrusen  
31 t ≥e≥u ≥crorum et genti twn trwwn kai to≥ 248 
32 nomen dedit onoma dedwken  
33 armaque fixit  kai opla ephxen   
34 troia n[[.]]u ≥nc t≥ªrwika 249 
35 placida≥ com≥p ≥ªoºs ≥ªtus                    º  
36 pace qu ;i ve≥s ≥c≥i ≥t ≥ ª                  º  
37 nos tua progen[ies                    º 250 
38 caeli quibus ª                  º  
39 abnuis arcem ª                  º  
40 navibus a[[r]]missi≥[s nhwn apollumenw≥ªnº 251 
41 infandum unius aqem≥itw" mia"  
42 ob iram pro[dimºu ≥r ≥ d≥i orghn pr≥odidomeqa 252 
43 adque ita≥l ≥i ≥s ≥ kai twn i≥talwniwn  
44 longe dis≥i ≥u ≥ngim≥u ≥r ≥ makran diazeugnumeqa  
45 hic pietat ≥i ≥s ≥ h ≥o ≥ªnos auth th" eusebia≥"≥ t≥i≥ªmhº 253 
46 s ≥ªic n ≥o ≥s in sceptra outw" hma" e" ta b≥a≥sili≥a≥  
47 r ≥e≥ponis apotiqh  
48 olli subridens ekinh upomhdiwn 254 
49 [hominum sa]t≥ ≥or a≥n≥ªqºr≥ªwºp≥wn sporeu"  
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50 [atque de]orum  ªkai tºw≥n qewn  
51 v ≥u ≥ltu quo caelum ªtw proswpwº oiw tªoºn≥ o≥u≥ra ;non
 v 
255 
52 t ≥e≥mpestatesque  k≥a≥i≥ ceimona"   
53 serenat eudin e≥po≥i≥ei  
54 oscula libavit filhmata ªªeqºº espisen 256 
 
28. P. Congr. XV 3, 129-130 ekªeºiªsºe omw" ª ⁄ ek≥ªeiºno". CGL II 68.39 hic 
outo" entauta, II 195.19 tamen omw" 
29. P. Congr. XV 3, 131-132 t≥h≥n≥ poli≥n≥ ⁄ tou≥ p≥ª º.ou. CGL II 211.39 urbs 
poli" : monh rwmh 
30. CGL II 1 181.21 sedes edrai : qakoi : kai efestia, CGL II 124.8 locat 
ekmisqoi : edrazei : ekdidotai : pros gamon. Paragraphos tra questo rigo e 
il successivo 
31. lo scriba ha dimenticato di tradurre genti. CGL II 32.43 gens geno" 
32. CGL II 384.18 onoma nomen vocabulum, CGL II 37.37 das do 
didi" : diwmi 
33. CGL II 25.20 arma opla, II 72.5 figit phssei. Paragraphos tra questo rigo 
e il successivo 
35. cfr. CGL II 111.34 conponit suntiqesin 
36. cfr. CGL II 143.54 pax eirhnh, II 167.23 quiescit 
hremei : hsucazei : eustaqei. Paragraphos tra questo rigo e il successivo 
37. cfr. CGL II 161.2 progenies apogonh 
38. cfr. CGL II 95.31 caelum ourano" 
39. abnui: adnui codd. Quest’errore sembra essere tipico del papiro. P. Congr. 
XV 3, 138-139 ºep≥i≥nªeuei" ⁄ akro≥p≥ªolin. Cfr. Gloss. II 8.28 adnuit 
epineuei, CGL II 23.14 arx akropoli". Paragraphos tra questo rigo e il 
successivo 
40. aªªrººmissis: errore dovuto a dettatura. In tutti i MSS. amissis segue 
infandum, ma si noti che l’inversione di parole non pregiudica la scansione del 
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verso. Si noti la corretta resa dell’ablativo assoluto latino attraverso il genitivo 
assoluto in greco. P. Congr. XV 3, 140 tw≥n n≥ªhwn. CGL II 132.14 navis nau", 
II 238.39 apollumeno" perditus 
41. si noti che il sostantivo latino è reso in greco attraverso l’avverbio 
corrispondente. CGL II 81.53 infandus arrhto" : aqemito" 
42. CGL II 135.39 ob dia, II 92.2 ira orgh, II 160.26 prodit prodidwsin : 
proercetai. Paragraphos tra questo rigo e il successivo, ma si noti che la parte 
finale del v. 251 e la prima parola del v. 252 sono disposte sullo stesso rigo 
43. leggi atque. Italwniwn: vox nihili 
44. oris dopo disiungimur è stato omesso, ed anche la parola corrispondente 
nella traduzione. Si noti che l’avverbio latino è reso in greco attraverso 
l’avverbio, in realtà aggettivo accusativo femminile che sottintende odon. CGL 
II 124.23 longe lian : makron, II 271.4 diazeugnuw abcrego repudio disgiungo 
45. itacismo, leggi eusebeia". Si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 
150.31 pietas eusebeia, II 69.16 honus honor timh qewn : timh anqrwpwn 
46. itacismo, leggi basileia. Si osservi l’articolo davanti al sostantivo. 
Altrimenti CGL II 256.13 basileia principatus, 14 basileion imperium regnum 
47. intendi apotiqhã"Ã. CGL II 172.46 reponit apotiqhsin. Paragraphos tra 
questo rigo e il successivo 
48. intendi ekeinhi upomeidiwn, con itacismi. CGL II 467.1 upomeidiw 
subrideo 
49. CGL II 179 sator sporeu". Si noti la corretta omissione dell’articolo davanti 
al nome in questo rigo, e la sua presenza invece al r. successivo 
50. Paragraphos tra questo rigo e il successivo 
51. Si noti la resa di quo attraverso oio" in luogo del più comune o". CGL II 
423.55 proswpon persona os uultus,  CGL II 95.31 caelum ourano" 
52. CGL II 196.28 tempestas ceimwn : oucoth" : troph" 
53. itacismo, leggi eudein.  Cfr. CGL II 182.40 serenum aiqria : eudia. Si noti 
la traduzione con poiew seguito dall’infinito usato in senso causativo 
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54. la o di oscula è stata corretta da s e la a da i dalla seconda mano. Itacismo, 
leggi espeisen. CGL II 140.10 osculum filhma : eusebeia, II 122.4 libat 
spendei 
 
P. Cairo inv. 85644 A → 
 
1 ªnaºtae ª                          º 256 
2 ªdehºi≥nc talia ªfaturº ªepeita toiaºuta≥ l≥egetai  
3 ªpºarce metªuº f≥i≥d≥o≥u≥ toªuº fobou 257 
4 ªcytºh≥e≥r ≥ea w≥ kuqer≥e≥i≥a  
5 ªmaneºeãnÃt immo ≥t ≥a ≥ mªenouºsin akinh≥ªtaº  
6 ªtuorumº f ≥a≥t ≥ªa tibiº t≥w≥n swn ta nen≥ªhmhmeºna  258 
7 ªcernes urbemº ªkataºqei≥ash≥ ªpolinº  
8 ªet promissa laviniº ªkaiº epaggelqeªntaº labinou   
9 ªmoeniaº ªteichº 259 
10 ªsºublimenque feres ªkaiº u≥y≥h≥pethn oisi≥"≥  
11 ad sidera caeli pro" ta astra tou ouranou   
12 magnanimum aenean ªtoºn≥ ªmegºaloyucon aªineanº 260 
13 ªnequeº me sen ;ten ≥Vtia ªoute meº h≥ gnwmh  
14 ªvertitº ªstrefeiº  
15 ªhic tibi fabor enimº ªenqautºa≥ s≥o≥i≥ ªomoºl≥o≥ghsw g≥ar≥ 261 
16 ªquandoº ª          º  
17 ªhaec te cura remordetº ª          º  
18 ªlongiusº ª          º 262 
19 ªet volvens fatorum arcanaº ª             tºwn Moirwn  
 
1. cfr. CGL II 132.46 nati et natus tekna 
2. CGL II 41.29 dehinc epeita, II 195.9 talis toiouto", II 70.60 fatur leisi 
ªlegeiº. La traduzione attraverso la forma mediale sembra una resa puramente 
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parallela nella forma, l’attivo sarebbe stato sufficiente. Paragraphos tra questo 
rigo e il successivo 
3. itacismo, leggi feidou. Si noti la presenza dell’articolo davanti al sostantivo. 
CGL II 470.30 feise parce, CGL II 129.25 metus eulabeia fobo" 
5. CGL II 367.49 menw mansito maneo, II 222.44 akinhto" inmotus inmobilis 
6. si noti l’efficace quanto ricercata corrispondenza fata ta nen≥ªhmhmeºna; si 
osservino gli articoli davanti ai sostantivi. Si noti altresì l’omissione della 
traduzione di tibi. Altrimenti CGL II 70.55 fatus eimarmenon. Paragraphos tra 
questo rigo e il successivo, ma si noti la presenza sullo stesso rigo di termini 
appartenenti al v. 256 e al v. 257 
7. intendi ªkataºqeashi, che appare traduzione piuttosto ricercata; si noti 
l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. Altrimenti CGL II 99.36 cernere 
orizein, 51 cernit orai : shqei, 56 cernit 
prosercetai thi klhronomiai kai prosecei, CGL II 211.39 urbs 
poli" : monh rwmh 
8. CGL II 161.33 promittit epaggelletai, 37 promisit 
ephggilato. Paragraphos tra questo rigo e il successivo 
9. si osservi l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 130.17 
moenia teich 
10. itacismo, leggi uyipethn. Si noti che il termine è specificamente poetico. 
Itacismo, leggi oisei". CGL II 190.3 sublimis metewro" : uyipeth" 
11. CGL II 6.7 ad pro" epi, 183.39 sidera astra, 95.31 caelum 
ourano". Paragraphos tra questo rigo e il successivo 
12. si noti la presenza dell’articolo davanti al nome proprio. CGL II 366. 11 
megaloyico" magnanimus 
13. Si osservi l’articolo prima del nome. CGL II 133 neque mhte : oute 
14. CGL II 438.58 strefw torqueo uersor uerto. Paragraphos tra questo rigo e 
il successivo 
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15. ªomoºl≥o≥ghsw vergato in scrittura di modulo minore fino al limite del 
margine. Si noti la resa di enim attraverso gar, posto pedissequamente in fine di 
verso. CGL II 383.3 omologw confiteor fateor profiteor, 61.24 enim gar dh 
 16. cfr. CGL II 166.28 quando pote : opote :efosw : epeidh 
17. cfr. CGL II 119.21 cura fronti" merimna. Paragraphos tra questo rigo e il 
successivo 
19. twn moirwn vergato in scrittura più piccola fino al limite del margine. CGL 
II 211.24 volvo kuliw, 70.56 fatum eimamenon, 24.55 arcanum 
aporrhton : musthriwde" : apokrufon 
 
P. Cairo inv. 85644 A ↓ 
 
20 imperio exple≥bit ªarºc≥h≥ apopªlhºr≥w≥ªseiº 270 
21 regnumquªeº kªai thn basileianº  
22 ab sede ªªtºº lavªiºni apo ªth" eºr≥a≥"≥ ªlabinouº  
23 tran ;sVferet meto≥ªiºs≥ªeiº 271 
24 ªetº longam albam kai th≥n mak≥ra≥ªn albanº  
25 ªmulºta vi moeniªetº pollªh dunam≥ªei teicieiº  
26 hiªc iamº ªeºnªtauqa hdhº 272 
27 ªtºer centum ª       º  
28 totos annos ª       º  
29 regnabitur baºsileuq≥hse≥t≥ai  
30 gente sub hect ≥o ≥r ≥ªeºa u≥p≥o≥ tw g≥e≥ni t≥w  ekt≥o≥ªrewº 273 
31 donec regina ew" h bas≥i≥l≥iªsºs≥a≥  
32 sacerdos mart≥ªeº h ieria ªtºou ªarew"º 274 
33 gravis ª       º  
34 gemiªnºam ªpartu dabitº ª         º  
34a ªilia prolem.º ª        º  
34e ªet mavortia ª         º  
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 ªcondet moeniaº ª         º  
 
20. CGL II 547.43 imperium krathsi" epitagh, II 66. 2 explet anaplhroi 
21. si noti l’articolo prima del sostantivo. CGL II 171.21 regnum 
basileia hgemoneia  
22. ªªtºº errato inizio di scrittura di transferet del rigo successivo. Si osservi la 
presenza dell’articolo davanti al sostantivo e la sua omissione prima del nome 
proprio 
22. ªlabiou secundum r. 8. CGL II 1 181.21 sedes 
edrai : qakoi : kai efestia. Paragraphos tra questo rigo e il successivo 
23. CGL II 200.41 transferet metaferei 
24. si noti l’articolo prima del nome proprio e la trasposizione nell’ordine delle 
parole allo scopo di facilitare la comprensione del testo (che nella sua forma 
consueta suona: transferet et Longam multa vi muniet Albam) 
25. moeniªetº : muniet codd. Moeniet, forma arcaica di muniet, è utilizzata da 
Plauto e in iscrizioni di periodo augusteo. La parola “munire/moenire” non 
ricorre altrimenti nell’Eneide6, ma appare ancora in un epigramma del II secolo 
d.C. nel gioco di parole “moenire” – “moenia”7. Tuttavia, moeniet sembra avere 
lasciato traccia di sé nel glossario “Abavus”, dove moeniet è chiarito come 
“struit, aedificat”, e inversamente “aedificat” è chiarito con “moeniet, construit”; 
in definitiva noi troviamo sotto “condit” la chiarificazione “struit, fabricat, 
moenit, incolit vel constituit”8. Ora, poiché il glossario “Abavus”  ripercorre in 
special modo le spiegazioni dell’Eneide, siamo rinviati al verso I 271: “et 
Longam multa vi moeniet Albam”, nel quale la spiegazione del glossario 
“(con)struere, aedificare” corrisponde al luogo virgiliano. Possiamo dunque 
dedurre che il nostro luogo virgiliano ha trovato la sua eco nel glossario e per 
questo luogo ha presupposto “moeniet”, non “muniet”. Si può fare un altro passo 
in avanti. Nel luogo virgiliano, che parla di Alba Longa, l’arcaica forma della 
                                                          
6 “munire” Georg. 4, 179. 
7 CE 864,4 “moenitae propter moenia Germisarae”. 
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parola è sensata, anche se non si vuole contare su una reminiscenza enniana. 
Pochi righi prima, in 254, Virgilio ha utilizzato “olli”. “Moeniet” ha una buona 
chance di essere una genuina variante in questo luogo. 
CGL II 281.25 dunami" tenor uigor uis uirilitas pontentia valentia potestatus 
uirtus, 452.5 teicizw demonio munio. Paragraphos tra questo rigo e il 
successivo 
26. CGL II 75.36 iam loipon : hdh 
27. forse ªtriakosiou"º 
28. forse ªolou" eniautou"º, cfr. CGL II 199.45 totum olon, 18.12 annus 
eniauto". Si noti la trasposizione nell’ordine delle parole al fine di facilitare la 
comprensione del testo (che nella sua forma vulgata suona : Hic iam ter centum 
totos regnabitur annos); si osservi altresì che la trasposizione non pregiudica la 
scansione del verso 
29. CGL II 256.15 basileuw imperio regno rego. Paragraphos tra questo rigo e 
il successivo 
30. Si noti il doppio articolo. CGL II 190.9 sub upo, 32.43 gens geno" 
31. Si noti che il latino regina, indeterminato, è reso in greco con l’articolo. CGL 
II 55.52 donec ew", 171.14 regina basili" 
32-33. in base alla traduzione greca verrebbe da ipotizzare una lezione, non 
altrimenti attestata, martªisº; in alternativa dobbiamo integrare, mantenendo il 
testo latino vulgato, ãekÃ ªtºou ªarew"º, ipotizzando, come traduzione di gravis 
del rigo 33, ªkuousaº. CGL II 176.38 sacerdos iereu" kai iereia. Paragraphos 
tra questo rigo e il successivo, ma si noti che mart[e] (o mart[is]) appartiene al 
verso 274. 
Nei righi successivi nel margine sinistro è stato scritto Martia come chiarimento 
di Mavortia (v. 276) 
34. cfr. CGL II 32.40 gemini didumoi, CGL II 456.55 toketo" partus, CGL II 
37.37 das do didi" : diwmi  
                                                                                                                                                                                     
8 Gloss. Lat. II mo 14 (p. 87); ae 3 (p. 33); co 131 (p. 48). 
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34a. CGL II 264.34 gonh hic fetus progenies proles subules posteritas 
35. CGL II 107.49 condit ktizei : apotiqetai : kruptei 
 
P. Ryl. III 478 b → 
 
55 ªille ubi matreºm ek≥i≥n≥o" w≥"≥ ªthn mºh≥t≥e≥ra  
56 ªagnoviºt≥ ªaºn≥egnw 406 
57 ªtali fugienºt≥e≥m≥ toia≥u≥ªthº fe≥ªugousanº  
58 ªvoce sºe≥c ≥u ≥t ≥u ≥s ≥ e–s –t – fwnh e≥s≥p≥ªetoº   
59 ªquºid n≥a≥t ≥u ≥ªmº totiens ti to≥n≥ u≥i≥on o≥u≥t≥ªw poºl≥l≥a≥ 407 
60 ªcrudeliºs≥ t ≥u ≥ quoqu≥e wmh su te omoiw"  
61 ªfalsis lºu≥dis plastai" pezei" 408 
62 ªimaginºibus e≥i≥k≥o≥sein  
63 ªcur dºextrae d≥ªiºo≥t≥ªi deºx≥i≥a≥  
64 ªiungereº dextram ªzeugnunai deºx≥i≥ªanº  
65 ªnon daºt≥ur ªou didotaiº 409 
66 ªac veraºs aud ≥i ≥r ≥e kai≥ a≥ªlhqei" akoueinº  
67 ªet redºder ≥e≥ voces kai ap≥o≥ªdounai fwna"º  
68 ªtalibusº in ≥c≥usªatº toiouªtoi" epitimaº 410 
69 ªgressumºq ≥u ≥e≥ kai toªn stibonº  
70 ªad moeniaº p≥r≥ªoº"≥ ªta teichº  
71 ªtendit at venusº tªrepei alla afrodithº 411 
72 ªobscuro                          º  
73 ªgradiºent≥i ≥s ª                        º  
74 ªaere saepºs ≥ªit                          º  
75 ªet multo nebulae                          º 412 
76 ªcircum dea                          º  
77 ªfudit amictu                           º  
78 ªcernere ne quis                          º 413 
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79 ªeos neu quis                          º  
80 ªcontingere pºo ≥sset ≥ ª ª                        º  
81 ªmolirive morºa≥m ª ª                        º 414 
82 ªaut venienºd≥i ≥ ª                        º  
 
55. itacismo, leggi ekeino". Si noti l’articolo prima del sostantivo 
57. ma si noti che epomai vuole il dativo; il nesso, effettivamente 
grammaticalmente difficile, è stato pedissequamente reso facendo corrispondere 
all’accusativo latino un accusativo anche in greco. CGL II 470.39 feugw fugio 
58. un tratto orizzontale è stato apposto sopra est dalla terza mano forse per 
indicare un disturbo nell’ordine delle parole: infatti la successione normale del 
verso è adgnovit, tali fugientem est voce secutus. CGL II 211.5 vox fwnh, 
182.36 sequens akolouqon : iknoumenon, 39 sequitur akolouqei 
59. si noti la traduzione di totiens attraverso outw polla, forse più espressivo – 
e raro – di tosautaki". Si osservi la presenza dell’articolo prima del nome. 
CGL II 132.46 nati et natus tekna, 199.47 totiens tosautaki" 
60. Si noti la resa, forse un po’ ridondante, di quoque attraverso 
te omoiw". CGL II 118.2 crudelis apotomo" : wmo" : kai apanqrwpo", 
168.17 quoque te kai : kai opou 
61. itacismo, leggi paizei". CGL II 70.21 falsae plastou, 392.22 paizw ludo 
62. itacismo, leggi eikosin. CGL II 77.20 imago ikwn :  idwlon  
63. CGL II 119.20 cur diati, II.48 dextra dexia 
64. si noti la traduzione dell’infinito presente latino iungere attraverso l’infinito 
aoristo zeugnunai in greco, con attenzione alla sfumatura qualitativa 
dell’azione. CGL II 93.60 iungo zeugnuw 
66. CGL II 207.17 verum alhqe" : kai alhqino(n), 25.53 audit akouei 
67. CGL II 236.34 apodidwmi absoluo reddo pedhibeo sarcio 
68. toiouªtoi" : sott. epesi. Altrimenti CGL II 312.11 epitimw castigo obiurgo 
intermino increspo; CGL II 195.9 talis toiouto" 
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69. si noti l’articolo davanti al nome. Altrimenti CGL II 36.8 gressum 
to badisma 
71. si osservi l’articolo prima del sostantivo. Altrimenti CGL II 196.37 tendit 
tinei. Si noti che le parole at Venus appartengono al verso successivo (v. 411); 
si osservi altresì l’omissione dell’articolo davanti al nome proprio  
72. cfr. CGL II 136.41 obscurum amauron : apokrufon : skotinon : asage" 
73. cfr. CGL II 34.52 graditur balnei : badizei 
74. P. Congr. XV 3, 236 efraxºe≥n. CGL II 177.14 sepsit periefraxen  
75. P. Congr. XV 3, 237-238 et multum  nebulae kai pºoªluºn≥ ⁄ neºfe≥l≥h". CGL 
II 132.57 nebula omiclh : nefelh 
76. P. Congr. XV 3, 239     pºe≥r≥i≥bol≥ª º  
77. P. Congr. XV 3, 240   …..º.en≥. CGL II 74.43 fusus kecumeno", 16.22 
amictus peribeblhmeno" 
78. P. Ness. II 1, 23-25 qewrhs≥ªaºi≥ ⁄ mh t≥ªi" auºt≥ou" ⁄ mh≥te≥ ªti"º 
80. posset MP2e, Macrob. 5, 4, 8 : possit GPRwg, Tib. P. Ness. II 1, 26-27 
a≥y≥asq≥ªaiº ⁄ du≥nhqeih. CGL II 114.26 contingit qigganei : sumbainei 
81. P. Ness. II 1, 28-29 h: mhcanhsasqai parolkhn. CGL II 130.25 molitur 
mhcanatai, 399.7 parolkh mora remora dilatio 
82. P. Ness. II 1, 30 h: tou elqei≥n. CGL II 205.66 venit 
hkei : pwleitai : kai ercetai 
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83 corripuere afhrp≥a≥ªsanº 418  
84 via≥m interea thn od≥o≥n≥ ªen toutwº  
85  Qua semita di h" h atra≥p≥ªo"º  
86 monstrat : iamque dhloi le≥ª ≥ ≥ºw≥ª ≥ºt≥o≥ 419  
87 asc≥endebant collem anhrcon≥t≥o to≥n≥ ªlofonº  
88 Qui plurimus urbi osti" plistoª" th poleiº  
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89 imminet epikitai 420 
90 adversasque  kai ta" kataªkeimena"º  
91 a≥s ≥ªpectanºt ≥ qewrousein≥  
92 ªdesupeºr≥ a≥ªrcesº uperqen akªropolei"º  
93 ªmiratur molemº qaumazei≥ t≥o≥ ªmegeqo"º 421 
94 ªaeneasº o ainia"  
95 ªmagalia quoºndam kaluba" poªteº  
96 ªmiratur poºr≥t ≥as qaumazei taª" pula"º 422 
97 ªstrepitumºque kai ton q≥o≥ªrubonº  
98 ªet strataº v ≥iaruªmº kai ta" l≥a≥ªina" odou"º  
99 ªinstant arºd ≥e≥n ≥t ≥e≥s ≥ esthka≥ªsi proqumoiº 423 
100 ªtyrii parºs ≥ oi tur≥ioi ªmero"º  
101 ªducere mºuros anagin t≥ªa teichº  
102 ªmolirique aºrcem kai mhcan≥ªasqai akropolinº 424 
103 ªet manibusº kai tai" ªcersinº  
104 ªsubvolvere saxaº upokªulindein liqou"º  
105 ªpars optareº merªo" elesqaiº 425 
106 ªlocum tecto etº topon≥ ªth oikia kaiº  
107 ªconcludereº ªoºr≥isªasqaiº  
108 ªsulco iuraº t≥w auªlaki nomou"º 426 
109 ªmagistratusqueº kai ar≥c≥ªa"º  
110 ªlegunt sanctumque ekºl≥ego≥ªusin kai ieranº  
 
83. P. Ness. II 1, 47 sunhrp≥asan. Cfr. anche PSI VII 756, 58 (Aen. II, 479), ma 
entrambi i compisti, equivalenti nella forma al vocabolo latino, non soddisfano il 
significato richiesto dal contesto. CGL II 252.33 afarpazw abripio eripio 
arripio, 444.24 sunarpazw conripio obripio obrepo 
84. si noti l’articolo davanti al nome. P. Ness. II 1, 48-49 
odon ⁄ en tw metaxu. CGL II 89.42 interea en tw metaxu 
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85. non è chiaro perché la q iniziale di questo rigo, come anche quella del rigo 
88, sia stata slargata e proiettata fino al limite del margine. Si noti la corretta 
resa del relativo latino qua attraverso la preposizione seguita dal relativo in 
greco di h". P. Ness. II 1, 50 di h"≥ atrapo". Si osservi l’articolo prima del 
sostantivo. CGL II 181.55 semita atrapo" : hmiodion 
86. qualunque cosa stesse nella traduzione greca dopo dhloi, né nun né 
hdh facevano parte di essa. P. Ness. II 1, 51 kai hdh. CGL II 130.38 monstrat 
upodeignuei. Paragraphos tra questo rigo e il successivo, ma si noti che iamque 
appartiene al v. 419 
87. il verbo richiederebbe la presenza della preposizione ei" seguita dal caso 
accusativo. Si noti l’articolo davanti al nome. P. Ness. II 1, 52-53 
anebainon ⁄ ªbºo≥unon. CGL II 24.2 ascensus anabasi", 226.10 anercomai 
subeo scando ascendo, 103.23 collis oro" : lofo" : bouno" 
88. itacismo, leggi pleisto".  Si noti l’articolo davanti al nome. P. Ness. II 1, 
54-55 o≥s≥ti" plisto" ⁄ polei. CGL II 152.31 plurimum 
pleon : pleiston. Paragraphos tra questo rigo e il successivo 
89. itacismo, leggi epikeitai. P. Ness. II 1, 56 epikitai. CGL II 77.63 imminet 
epikeitai 
90. si noti l’articolo davanti all’aggettivo. P. Ness. II 1, 57 kai enantia". CGL 
II 297.27 enantion aduersum contrarium 
91. aspectat codd, si noti che la lezione errata è tradotta in greco. Itacismo, leggi 
qewrousin. P. Ness. II 1, 58 aspevctat qewrei, P. Congr. XV 3, 248 a ≥s ≥p ≥ªeºctant 
q≥ªewrousin 
92. si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. P. Congr. XV 3, 249 
upe≥ªrqen, P. Ness. II 1, 59 u–≥perqen. CGL II 464.24 uperqen super desuper. P. 
Congr. XV 3, 250 akrªopolei", P. Ness. II 1, 60 akropolei" 
93. si osservi l’articolo davanti al sostantivo. P. Congr. XV 3, 251-252 
qaum≥ªaºzªei to mªegºeqo"ª, P. Ness. II 1, 61-62 qa≥u≥m≥azei megeqo". Cfr. anche 
PSI 756, 73 (Aen. II 497). Cfr. Gloss. II 366.17, 499.21 
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94. si osservi l’articolo davanti al nome proprio. P. Congr. XV 3, 253 
o ainia"≥ ª, P. Ness. II 1, 62 o ainªiºa" 
95. P. Congr. XV 3, 254-255 kalubaª" ⁄pote ª, P. Ness. II 1, 63-64 
kaluba" ⁄ p≥a≥laªiº. CGL II 126.5 magalia kalubai, CGL II 168.9 quondam 
pote 
96. si osservi l’articolo davanti al sostantivo. P. Congr. XV 3, 256 
qaªuºm≥a≥ªzei, P. Ness. II 1, 65 qau≥ªmaºzei p≥ªuºl≥a" 
97. si noti l’articolo davanti al sostantivo. P. Ness. II 1, 66 
kai≥ ªton doºu≥poªnº. CGL II 189.12 strepitus hco" yofo" : ktupo", 328.56 
qorubo" tumultus turba 
98. si osservi l’articolo davanti al sostantivo. Si noti che ciò che nel testo latino è 
rappresentato da sostantivo + genitivo di specificazione, in greco è reso 
attraverso sostantivo + aggettivo. P. Ness. II 1, 67-68 
kai stºr≥w≥ªtaº ⁄ t≥w≥ªn odºwn. CGL II 439.19 strwth strata, 207.57 via odo" 
99. esthkaªsi suggerisce che il papiro può avere letto adstant, lettura non citata 
da altri MSS: forse più probabilmente è una traduzione errata di instant. Si noti 
in ogni caso la traduzione del presente latino attraverso il perfetto che rende il 
senso del perdurare dell’azione. P. Ness. II 1, 69-70 
p≥r≥o≥s≥ªepºi≥k≥i≥n≥t≥e≥ ⁄ kaiomenoi. proqumo" renderebbe perfettamente la sfumatura 
di volontarietà e di desiderio implicita nel latino ardentes, ma CGL II 24.25 
ardentes kaiomenoi speudonte" 
100. la traduzione di pars attraverso mero" è piuttosto pedissequa, ci si 
aspetterebbe il ben più comune – e propriamente greco - men ... de ... . P. Ness. 
II 1, 71 oi turioi mero". CGL II 142.20 pars mero" 
101. itacismo, leggi anagein.  Si osservi l’articolo davanti al sostantivo. P. 
Ness. II 1, 72 agein tich. CGL II 56.14 ducere agein, 131.48 murus tico" 
102. si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. P. Ness. II 1, 73-74 
kai≥ m≥hcanhsasqai akr≥ªoºpolin 
103. si osservi l’articolo davanti al sostantivo. P. Ness. II 1, 75 
k≥ªaiº t≥ai" cersin 
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104. upo-kulindw sembra rendere, anche nella forma esteriore, sub-volvere. Si 
osservi l’omissione dell’articolo davanti a nome. CGL II 179.22 saxum petra 
105. CGL II 220.49 airoumai opto eligo 
106. tectum qui indica la parte per il tutto (sineddoche), vale a dire la casa; lo 
scriba ha colto il senso e ha di conseguenza tradotto con oikia.  Si osservi 
l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 124.17 locus topo", cfr. 195.50 tectum 
stegh : steinon 
107. la resa di concludere attraverso orisasqai appare doppiamente valida: da 
una parte, lo scriba ha giustamente scelto di porre in risalto il compimento 
dell’azione traducendo l’infinito presente latino con un infinito aoristo; 
dall’altra, orizw esprime perfettamente il significato di “determinare, stabilire, 
fissare”. Diversamente CGL II 107.10 concludit sunkleiei 
108. questo verso – iura magistratusque legunt sactumque senatum – condannato 
da Heyne e Ribbeck, si legge chiaramente nel papiro. CGL II 192.19 sulcus 
aulax, 94.55 ius dikaio nomo" 
109. CGL II 126.10 magistratus arcwn : arch : strathgo" : strategia 
110. CGL II 291.18 eklegomai deligo 
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111 nec minus interea oude h≥ªsson en toutwº 633 
112 sªocºi≥i ≥s   ;ad litora vm≥i ≥t ≥tuªªnº  ;t v toi" eªtairoi" pro" akta"º  
113 ªvigintiº tauro–s eikoªsi bou"º 634 
114 ªmagnºo ;≥r ≥u ≥m≥ ho ≥r ≥r ≥ent ≥i ≥a megªalºw≥n fri≥ãssoÃn≥ta  
115 ªterga suºum nªwtaº u≥wn 635 
116 ªcentum cuºm≥ m≥a≥t ≥r ≥ªibusº e≥ªkatºon meta twn mnhrwªnº   
117 ªagnos muneraº ªelaºf≥ou" dwra 636 
118 ªlaetitiamque deiº ªkaiº ilarian tou peou  
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119 ªat domusº alla dh o oiko" 637 
120 ªinteriorº o eswtero"  
121 ªregaliº basi≥l≥i≥k≥h≥  
122 ªsplendiºd≥a≥ lampra  
123 ªluxuº polutelia  
124 i ≥n ≥ªstºr≥uitur katartªuºe≥ªtaiº 638 
125 ªparºant etoi≥maz≥o≥usein  
126 convivia sumposi≥a  
127 t ≥e≥c ≥t ≥is steªªrººgai"  
128 arte laboratae tecnh meªmelhmenaiº 639 
129 vestes aisqhtaªi"  
130 os ≥troque porfura  
131 s ≥u ≥p ≥e≥ªrbo ingenºs≥ ª 640 
 
111. CGL II 129.53 minus elatton : htton, 89.42 interea en tw metaxu 
112. nella colonna greca apoªª ≥ººp≥e≥ªmpeiº sovrascritto su toi" eªtairoi"  
pro" akta"º. ad litora: aggiunto sopra il rigo in una scrittura corsiva; la terza t 
di mittunt è stata integrata, e la n cancellata, dallo scriba originario (mittut, leggi 
mittit). Si noti la presenza dell’articolo davanti al primo nome e la sua omissione 
davanti al secondo. CGL II 315.49 etairo" collega socius sodalis 
113. cfr. CGL II 259.32 bou" bos 
114. centªum – ultima parola de v. 634 - era stato omesso dalla prima mano ed è 
stato aggiunto dal correttore in scrittura corsiva sopra horrentia, poiché non vi 
era posto tra quest’ultima parola e megªalºwn; di conseguenza la sua traduzione 
e≥k≥a≥t≥ªon è stata sovrascritta su  nªwtaº u≥wn. CGL II 69.20 horruit efrixen, 
473.15 frittw correo horresco 
115. si noti che dal v. 635 è stato omesso pinguis e così la sua traduzione. CGL 
II 377.45 nwto" tergus dorsum, 468.48 u" sus 
116. mnhrwªnº: leggi mhterwn. CGL II 128.5 mater mhthr 
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117. ma CGL II 11.29 agnus agno" : arneion : epifo", 294.28 elafo" ceruus. 
Si osservi che munera appartiene al v. successivo 
118. leggi qeou. E’ chiaro che il papiro concordava con MPRwg nel leggere dei, 
invece di dii (= diei). CGL II 120.22 laetitia ilaria 
119. si osservi l’articolo davanti al sostantivo, ripetuto al r. successivo davanti 
all’aggettivo 
120. si noti che il greco eswtero" traduce esattamente il contrario, è 
equivalente di exterior, cfr. CGL II 89.59 interius endoterw 
121. CGL II 256.18 basiliko" reguliosus regillus regulus regius imperialis 
regalis 
122. intendi lampro", la lettura è stata probabilmente influenzata dal femminile 
splendida del testo latino che però si riferisce ad un sostantivo femminile 
(domus). CGL II 187.17 splendidus lampro" 
123. si osservi l’omissione dell’articolo. CGL II 125.28 luxum stremma, 125.30 
luxum stremma : haugismo" · haswtia, 413.6 poluteleia lautitas 
124. CGL II 343.33 katartizw struo instruo construo perficio. Omesso 
mediisque 
125. itacismo, leggi etoimazousin 
126. CGL II 443.8 sumposion conuiuium commissatum 
127. a meno di non pensare ad un dativo locativo, dobbiamo integare ãenÃ. CGL 
II 195.50 tectum stegh : steinon 
128. CGL II 454.47 tecnh ars artificium 
129. itacismo, leggi esqhte". Si noti la resa ricercata di laboratae attraverso 
memelhmenai. CGL II 207.35 vestis esqh" : imatismo" 
130. CGL II 414.7 porfura purpura 
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132 ªipsumque adº m≥o ≥enia auton te pro" ta tic≥h≥ 645 
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133 ªducat omnis inº ascanio – ªªeººxei pas≥ªa en aºs≥k≥ªaniºw≥ 646 
134 c≥ªaroº t≥i≥miw  
135 sta≥t ≥ ªcuºr ≥a≥ istatai fro≥ªnºt≥i≥ª"º  
136 parentis mu ≥ªneraº paªtºro" dw≥r≥ªaº p≥ªro" toutoi"º 647 
137 praeterea Ilia≥ªcisº a≥ªrpºazomena  
138 e–repta a≥p≥o≥ I≥ªlºi≥ªakwn sumº  
139 ruinis ferre iub ≥ªetº ptªwsewn legei fereinº 648 
140 pallam ªªiººsignis palªlan shmeioi"º  
141 auroque rigente≥m k≥a≥i≥ c≥r≥ªusw stereanº  
142 et circumªtºe≥x ≥t ≥u ≥m kai periuªfainomenonº  649 
143 croceo – krokªªewºº  
144 velamen peripetasm≥ªaº  
145 acantho akanqinw  
146 ornatus ar ≥g ≥i ≥v ≥a≥ªeº kosmou"  ;th" v ellehniªkh"º 650 
147 helenae elenh"  
148 quos illa ou" ekªeiºnªhº  
149 m≥y ≥ªcºe≥ªnºi ≥s ≥ ªpeºr ≥g ≥a≥m≥a≥ mukhnwn ta pergam≥ªaº 651 
150 ªcum peteºret ote orma  
151 ªinconcessoºsqªueº kai ei" tou" asugcwªrhtou"º  
 
132. itacismo, leggi teich. Si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 
130.17 moenia teich 
133. a sovrascritta su e di ªªeººxei, itacismo, leggi axhi, congiuntivo aoristo, 
richiesto dalla finale, dipendente, nel testo latino, da praemittit “manda alle navi 
il veloce Acate, che riferisca queste cose ad Ascanio e lo guidi alle mura”. Si 
noti che con ducat termina il verso 645, perciò non è rispettata la suddivisione 
dei versi tra i righi. Ascanio: aggiunta in scrittura semicorsiva dalla seconda 
mano. Si noti l’omissione dell’articolo davanti al nome proprio. CGL II 56.5 
ducit agei : elkei : hgeitai : prolambanei : fhrizei 
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134. timiw  traduce una lezione “caro” suggerita da Baeherens (senza incontrare 
l’approvazione degli editori) al posto di cari dei MSS 
135. si osservi l’omissione dell’articolo prima del sostantivo. CGL II 187.48 
stabat esthken, 188.26 stetit esth, 333.26 istamai sisto 
136. si noti l’omissione dell’articolo davanti ai sostantivi. CGL II 142.10 
parentes gonei", 399.42 pathr pater, 131.39 munus 
filotimia : filoxia : dwron. Paragraphos tra questo rigo e il successivo, ma 
si noti che munera appartiene al v. 647 
137. si ossevi lo slittamento nella traduzione di questi righi: praeterea di questo 
rigo è tradotto al r. 136, Iliacis del r. 137 al r. 138, erepta del r. 138 al r. 137, 
ruinis del r. 139 comincia al r. 138 e termina al r. 139 
138. CGL II 62.37 eripit arpazei. Si noti l’omissione dell’articolo davanti al 
sostantivo, diviso tra il r. 138 e il r. 139, e davanti al nome proprio al r. 138 
139. CGL II 175.57 ruina ptwsi" megalh, 71.39 fert apoferei, 93.25 iubet 
keleuei. Paragraphos tra questo rigo e il successivo, ma si noti che ferre iubet 
sono le prime parole del v. 648 
140. il traduttore può avere avuto in mente la parola pavla citata in Esichio come 
significante zwvnh, ma è più probabile che egli abbia semplicemente trascritto il 
latino. Pur traducendo shmeion il latino signum, non sembra mai giungere ad 
esprimere il significato di “ricamo” qui espresso dal termine latino. CGL II 
141.4 palla enduma : peplo" : pallion, 183.51 signis shmioi" : sfragisi 
141. CGL II 27.19 aurus cruso", 437.23 stereo" ualidus solidus firmus. 
Paragraphos tra questo rigo e il successivo 
142. periufainomai è testimoniato solo in Polluce 7,62 e negli Analecta 
Oxoniensia 3,9. L 120 sup., 61 kai; periugaovmenon 
143. oeidi sovrascritto su ew di krokªªewºº.  L 120 sup., 116r, 62 
krokoeidei', CGL II 355.35 krokoeidh" croceum, luteolum; III 272.24 
krokoeidh" croceus, luteus 
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144. peripetasma: cfr. Stephanus, Thesaurus, s.v. Nonostante la sua presenza 
nei MSS, peripevtasma è spesso stata cambiato dagli editori in parapevtasma; 
questa ricorrenza, dove essa traduce opportunamente velamen, suggerisce che 
essa ebbe una vita indipendente. L 120, 64 skepasma Ú akanqwi. CGL II 433.6 
skepasma to peribolaion amictorium copertorium uelamen 
145. acantho è sostantivo, perciò la sua traduzione dovrebbe essere akanqw e 
non akanqinw, come in L 120, 64 
146. si noti l’articolo davanti all’aggettivo. Ellhnªido" Vitelli. L 120, 65 
kosmo" th" Peloponhsia". CGL II 354.6 kosmo" decus ornatus ornamentus 
147-148. L 120 sup., 66  Elenh" ou" ekeinh 
149. il genitivo mukhnwn è probabilmente giustificato dal preverbo del verbo che 
traduceva extulerat (cfr. exhnenocei di L 120, 69). L 120, 67-68 
apo twn mukhnwn ⁄ ta pergama opote 
150. w sovrascritta su o di orma. ei" del r. 151 che regge 
tou" asugcwªrhtou"º va esteso anche a ta Pergam≥ªaº del r. 149. L 120, 69 
metediwken. CGL II 368.53 metadiwkw peto, persequo, appeto, 370.2 
metercomai, metadiwkw insequor, peto 
151. L 120, 70 k(ai); tou" asugcwrhtou" gamou" 
 
P. Cairo inv. 85644 B ↓ 
 
35 ªtonsisqueº k≥a≥i≥ k≥e≥ªkaºr≥m≥enwn 702 
36 ªferuntº                                    ferousein   
37 ªmanteliaº                                ceiromakt ;rVa  
38 ªvillisº t≥r≥ªiºc≥wn  
39 ªquinqºuaginta pe≥n≥thkonta 703 
40 ªintus fºamulae enªdoºn qerapainidai"  
41 ªquibusº ai"  
42 ªordineº longo taxei makra  
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43 ªcuraº  fronti" 704 
44 ªpºenuªmº to ke≥llarion  
45 ªstruºerªeº katartizein  
46 ªet flammisº kai tai" floxein  
47 ªadolereº proskaein  
48 ªpenatesº patrwou" qeou"  
49 ªceºn ≥tum aliae ekaton allai 705 
50 ªtoºtidemque kai tosautai  
51 ªpaºres ªaeºtaªteº isoãiÃ th hlikia  
52 ministri diakonoi  
53 qui dapªibºus oitine" tai" euwciai" 706 
54 mensas ta" trapeza"  
55 onerant gomwsein  
56 ªeºt pocula kai ta pothria  
57 ªpoºnunt tªiºqeasein  
58 nec non alla mhn 707 
59 et tyrii kai oi turioi  
60 per limina ªdºiªa tºwn oudwn  
61 laeta i≥l≥a≥r≥w≥n≥  
62 fªreºquentes ª        º  
 
35-36. itacismo, leggi ferousin. L 120, 160 kai kekarmenoi" ferousin. Si 
noti che l’ablativo latino tonsisque ... villis non è stato tradotto alla lettera 
attraverso un dativo, ma piuttosto attraverso un genitivo di materia, come 
richiesto dalla lingua greca. CGL II 199.7 tondet keirei 
37- 38. L 120, 161 ceirekmageia malloi". CGL II 476.23 
ceirekmagion mantela, mappa; 497. 17 mantela ceirekmagion; la variante del 
papiro del Cairo si trova in 476.33 ceiromaktron maãnÃtela. CGL II 208.47, 
364.39 villus mallo". Paragraphos tra il rigo 38 e il successivo 
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39-41. itacismo, leggi qerapainide". L 120, 162-163 
penthkonta endoªnº ⁄ qerapainai ai". CGL II 298.15 endon penetrale intus 
penitus intro 
42. “longam penum” Char. 74,30, imitatur Auson. 3,1,28 : longo MgRw, P. 
Oxy. VIII 1098, Non. 247,37, schol. Pers. 3,74, Serv., Tib., periit in GP; 
“meministi enim, credo, quaeri solitum quid Virgilius dixerit, penum struere vel 
longam vel longo ordine: utrumque enim profecto scis legi solitum” Gell. 
4,1,15. L 120, 164 ordine longo taxei makrªaiº. CGL II 451.32 taxi" ordo. 
Paragraphos tra questo rigo e il successivo 
43-44. L 120, 165 fronti" to ªkellarionº. Si noti l’omissione dell’articolo 
davanti al sostantivo al r. 43. CGL II 347.32 kellarion penum 
45-46. itacismo, leggi floxin. L 120, 166 
ªkatartizein kai tai" floxinº. Struere katartizein CGL II 343.33-34, CGL 
II 72.33 flamma flox 
47-48. L 120, 167 ªproskaein tou" patrwiou" qeou"º. Diversamente CGL II 
329.56 qumiainw suffio, adoleo. Penatis Rg : penates GMg¹. La traduzione (oiJ) 
patrw'ëoi qeoiv per Penates è normale (CGL II 145.13, 399.59; III 236.31). Si 
osservi l’omissione dell’articolo davanti al nome proprio. Paragraphos tra questo 
rigo e il successivo 
49. L 120, 168 ekªaton allaiº 
50-51. kai tosautai : leggi tosoutoi, si riferisce a ministri, diakonoi; l’errore 
forse dovuto al femminile precedente qerapainide" del r. 40. L 120, 169-170 
kai tosoutoi isoi thi hlikiai Ú uphreªtaiº. Si noti la resa pedissequa di 
totidemque. CGL II 12.32 aetas aeuitas hlikia crono" 
52. paragraphos tra questo rigo e il successivo 
53. si noti l’articolo davanti al sostantivo. L 120, 171 
oitine" tai" euwceiai". CGL II 37.43 dapibus euwciai" 
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54-55. itacismo, leggi gomousin. Si noti l’articolo davanti al sostantivo al r. 54. 
L 120, 172 ta" trapeza" fortizousin. CGL II 458.12 trapeza mensa. 
onerant GRcev, L 120, 174, Heyne. CGL II 234.32 gwmw onero 
56-57. itacismo, leggi tiqeasin. Si osservi l’articolo davanti al sostantivo al r. 
56. L 120, 173 k(ai) ekpwmata Ú tiqeasin. CGL II 414.43 pothrion poculum. 
ponunt BGR: ponant alii. CGL II 153.23 ponit tiqei†: tiqesin. Paragraphos tra 
questo rigo e il successivo 
59. si noti l’articolo davanti al nome proprio 
62. frequentes : forse ªpuknoiº 
 
P. Cairo inv. 856544 B → 
 
63 et pictum ªcrºoceo kaªi ezwgrafhmenon krokoeidiº  
64 velamen acantho perªipetasma akanqwº  
65 praecipue exªairetw"º 712 
66 infelix h ªduºstuªcºh"  
67 pesti devota fqora kaqosªiwmenhº  
68 futurae th esomenh  
69 expleri apoplhrw≥qªhnaiº 713 
70 mentem nequit thn diano≥ian ªou dunataiº  
71 ardescitque speudei te  
72 tuendo foenissa en tw atenizein ªfoinissaº 714 
73 et pariter puero kai koinh ªtw paidiº  
74 dªoºnisque movetur kai toi" dªwroi" kineitaiº  
75 ille ubi ekeiªnºo≥"≥ w≥"≥ 715 
76 complexu aenaeae th periplok≥h≥ aªineiouº  
77 colloque pepenªdºit kai tw t≥r≥a≥c≥ªhºl≥w≥ ªproshrthtaiº  
78 et magnum kai t≥o≥n≥ m≥eg≥an 716 
79 falsi inplevit pªlastoºu e≥n≥ªeplhrwseº  
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80 genitoris genn≥ªhtºo≥r≥ªoº"≥  
81 amorem reginam  ;peV tit erwta thn b≥ªasiºl≥i≥s≥s≥a≥n≥  ≥ ≥kiª 717 
82 haec oculis a≥u≥tãh tÃoi" ofqalmoi"  
83 haec pectore auth tw sthqei  
84 toto haeret olw pephgen 718 
85 et interdum kai esq ote øeØ  
86 gremio fovet th agkalh qalpei  
87 inscia dido aªgºnwsto" h didw  
88 inside  ;aV t eªpikaºqezetai 719 
89 quantus miserae ªposoº"≥ th aqlia  
 
63. CGL II 322.49 zwgrafw pingo, CGL II 355.35 krokohde" croceum 
luteolum 
64. cfr. P. Ryl. III 478 + P. Med. I 1, 154. Paragraphos tra questo rigo e il 
successivo 
65. CGL II 155.28 praecipue exairetw" 
66. si noti la presenza dell’articolo davanti all’aggettivo. CGL II 282.19 
dustuch" calamitosus infelix 
67. CGL II 150.2 pestis loimo"†: fqora, 48.5 deuotus kaqosiomeno" 
68. si noti la presenza dell’articolo davanti all’aggettivo. CGL II 315.18 
esomenon venturum futurum. Paragraphos tra questo rigo e il successivo 
69. apoplhrw≥qªhnai. CGL II 66.2 explet anaplhroi 
70. si noti la presenza dell’articolo davanti al sostantivo 
71. la resa di ardescit attraverso speudei non sembra del tutto efficace; 
diversamente CGL II 24.29 ardescit ekkaietai 
72. si noti la resa del participio dativo latino attraverso participio retto da 
preposizione in greco. CGL II 249.49 atenizw tueor contemplor cotueor intueor. 
Paragraphos tra questo rigo e il successivo 
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73. la traduzione di pariter con koinh è singolare ma assolutamente appropriata; 
altrimenti CGL II 142.23 pariter omou†; CGL II 164.18 puer pai" 
74. puero e donisque sono dativi d’agente che il greco deve rendere attraverso la 
preposizione ek. CGL II 131.2 movet kinei†: saleuei 
76. si noti la presenza dell’articolo davanti al sostantivo. Diversamente CGL II 
111.25 conplexio et conplexus sumplokh 
77. proshrthtai o simili. Si noti la presenza dell’articolo davanti al sostantivo e 
la sua omissione davanti al nome proprio. CGL II 103.36 collum et colla 
trachlo", 145.1 pendo 
hgoumai : kaitimwmai : kai staqmizw : kai tinw : kai hrthmai : kai apod
idwmai. Paragraphos tra questo rigo e il successivo 
78. si noti la presenza dell’articolo davanti all’aggettivo 
79. si osservi l’omissione dell’articolo davanti all’aggettivo. CGL II 70.22 
falsum yeude"†: plaston 
80. i sostantivi femminile in -issa, secondo Rémondon, sono tipici della koinè 
letteraria. CGL II 262.22 gennhtria creator genitor procreator 
81. le ultime quattro, forse anche sei, lettere in scrittura più piccola, sporgono 
fuori dal margine; prima di ki, ai oppure li oppure di oppure w, dopo ki 
margine; è molto dubbio se alla fine siano andate perdute altre lettere. Possibile 
d≥i≥k≥i≥ = d≥i≥ãwÃkei oppure wki = ãmetadiÃwkei (s.v.); oppure anche a≥i≥kiªzei. “petere 
est proprie insidiari” chiarisce Servio con un’altra sfumatura. CGL II 150.7 peto 
aitw†: kai stellomai†: kai ormw†: kai axiw†: kai meteimi. Si osservi 
l’articolo davanti al sostantivo. Paragraphos tra questo rigo e il successivo, ma si 
noti che reginam petit appartengono al v. 717 
82-83. si noti l’articolo davanti ai sostantivi 
84. si osservi la resa del presente latino haeret attraverso il perfetto pephgen in 
greco, con sfumatura qualitativa. CGL II 199.45 totum olon, 68.6 haeret 
pephgen : kekollhtai : hnwtai : kollatai 
85. CGL II 89.38 interdum esq ote 
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86. si noti la presenza dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 36.7 gremium 
agkalh, 326.20 qalpw foueo 
87. si osservi l’articolo davanti al nome proprio. CGL II 87.36 inscia 
agnoousa : agnooumena. Paragraphos tra questo rigo e il successivo, ma si 
noti che haeret appartiene al v. 718 
88. inside ;aV t, “a” scritto sopra tra “e” e “t”, quindi difficilmente insid  ;aVt. 
insidat Mnr, Non. 311,37, Serv. Aen. 6,708, Tib. : insideat Gg1Rw : insidiat gbet 
: periit in P; “insidat : legitur et insideat” Serv. e≥ªpikaºqezetai oppure 
e≥ªgkaºqezetai: oppure ªkaºqezetai (troppo breve). CGL II 86.48 insedit 
enkaqezetai 
89. ªposoº"≥ oppure ªoposoº": ªosoº"≥ troppo breve. Si osservi l’articolo davanti 




Egitto? Siria?                                pergamena                              IV-V sec. d.C.  
 
Vergilius, Aeneis I 588-608, 649-668, 689-708, 729-733, 735-748 
 
L 120 = MP³ 2943 = LDAB 4156 
 
Editio princeps: Galbiati 1927 
 
Bibliografia: CLA III 306; Galbiati 1956; CPL I 7; PLL 82; Galbiati 1957; 
Geymonat 1964; Seider 1976, 133, 158-159;  Turner 1977, n. 462, 125; Fisher 
1982; Kramer 1996b; Rochette 1990a;  Rochette 1997a, 16-19 
 
Riproduzioni: Galbiati 1927, tavv. 1-2; Galbiati 1957, tavv. I-VIII; CLA III 
1306; Seider 1976, tav. XIII, fig. 2 
 
Collocazione: Milano, Biblioteca Ambrosiana, Cimelio Manoscritto 3 (codex 
B) 
 
Codice di pergamena composto da 140 fogli, acquistato nel 1910 dal 
cardinale Achille Ratti, allora Prefetto della Biblioteca Ambrosiana, palinsesto, 
contenente, nella scriptio superior, in caratteri arabi databili all’XI secolo 
materiale delle Vitae Patrum.  
Oltre ad essere palinsesto, il codice è anche poliglotto, le sue scritture 
inferiores essendo costituite da ebraico, siriaco, arabo, greco e latino.  
Nel 1926 Monsignor Giovanni Galbiati, Prefetto della Biblioteca, 
riconobbe nei ff. 113-120 del manoscritto 81 versi del I libro dell’Eneide in 
scrittura latina, affiancati dalla corrispondente traduzione greca (588-608, 649-
668, 689-708, 729-733, 735-748).  
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Ciascun bifolio del manoscritto “contenitore” corrisponde ad un folio del 
glossario latino-greco (cc. 117+114 = 1; 116+115 = 2; 113+119 = 3; 120+118 = 
4); nella sezione virgiliana il testo è disposto su due colonne larghe 140 mm. e 
alte 190 mm. di 30 righi ciascuna.  
Il codice reca tracce di rigatura effettuata a secco sul lato pelo e le colonne 
sono delimitate da una doppia riga.  
Non sono sopravvissute tracce di foratura; eventuali tracce di segnatura 
dei fascicoli non sono più visibili.  
Sulla pergamena, ben preparata ed elegante, le parole sono spesso 
separate, sia in greco che in latino, attraverso due punti o punto e virgola; 
ciascun verso virgiliano occupa, invariabilmente, 3 righi, su ciascuno dei quali 
sono disposte da 1 fino a 3 parole.  
L’ordine dei vocaboli è costantemente conservato e la divisione in versi è 
enfatizzata dall’apposizione della paragraphos nella colonna latina ad inizio 
esametro.  
Il testo latino è vergato con cura e precisione, nella colonna greca errori di 
itacismo figurano ai rr. 8, 93, 95, 97, 101, 106, 178, 212 insieme alle scritture, 
difficilmente interpretabili, periugaomenon per periufainomenon al r. 62 e 
spinqento" per speisqento" al r. 204; la presenza dell’articolo è costante e 
puntuale.  
I verbi composti latini sono sempre resi attraverso equivalenti forme 
composte1: r. 3 re-fulsit ant-elamyen, r. 12 ad-flarat pros-pepneukei, r. 13 
ad-dunt pros-tiqeasin, r. 20 ad-loquitur pros-fqeggetai, r. 24 ad-sum 
par-eimi, r. 26 e-reptus ex-aprasqei", r. 34 ex-haustos ex-antlhqenta", r. 39 
per-solvere di-euluthsai, r. 47 re-spectant ef-orwsin, etc2; la ricerca di 
                                                          
1 Eccetto che al r. 206 dove ad at-tigit corrisponde hyato. 
2 E ancora: r. 62 circum-textum peri-ufainomenon, r. 71 ex-tulerat ex-hnenocei, r. 95 in-cendat ex-ayei, r. 97 
in-plicet em-plhxei, r. 102 re-cursat ana-trecei, r. 104 af-fatur pros-fqeggetai, r. 112 con-fugio 
kata-feugw, r. 123 ex-uit ex-edusato, r. 125 in-cedit epi-bainei, r. 129 ir-rigat ep-oceteuei, r. 136 ad-
spirans pros-pnewn, r. 137 com-plectitur peri-pleketai, r. 146 com-posuit sun-eqhken, r. 177 con-venere 
sun-hlqon, r. 709 dis-cumbere kata-klinesqai, r. 180 im-plevit em-plhrwsen, r. 195 ad-sit par-estw, r. 207 
in-crepitans epi-cleuazousa, r. 212 pro-luit kat-elousen, r. 216 per-sonat di-hcei, r. 223 ob-stet 
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equivalenti coinvolge pure i nomi delle divinità, così che alla latina Cerere corrisponde 
la greca Demetra (r. 158) anche se nel luogo in questione il nome proprio in realtà indica 
il grano – e quindi il pane – di cui la dea è protettrice3. 
Una doppia traduzione figura al r. 59 dove currunt è reso trecousin reousin4.  
La resa poetica di unda attraverso kludwn al r. 27, l’assonanza ricercata nella 
traduzione di canistris attraverso kaniskioi" seguita dall’allitterazione kekarmenoi"5, il 
termine euplokamo" (r. 214), proprio della dizione poetica, e il peculiare accusativo 
plurale ta" neu" (r. 83) – secondo la Fisher infelice tentativo di utilizzo di forme 
dialettali obsolete piuttosto che semplice errore di disattenzione – indicano, a parere 
della studiosa6, come già sostenuto da Cavenaile, “un niveau plus élevé”7; un esame 
dettagliato tuttavia rivela in L 120 errori simili a quelli notati negli altri glossari 
virgiliani.  
Così al r. 35 la traduzione di casibus attraverso il semplice dativo per esprimere il 
complemento di mezzo non si spiega che come un desiderio di stretta aderenza alla 
forma latina; al r. 42 ubique reso con kai opou dhpote indica il fraintendimento dello 
scriba di ubique come ubi -que, con resa della enclitica attraverso kai; al r. 51 a conscia 
recti corrisponde suneiduia tou orqou nonostante che la forma verbale greca regga 
comunemente l’accusativo; il caso dativo dei sostantivi latini dei rr. 81,82 gemmis e 
auro influenza la forma greca, che sarebbe correttamente costituita dai genitivi di 
materia; al r. 88 all’ablativo latino pectore corrisponderebbe, meglio del semplice 
dativo, una locuzione con preposizione (en twi sqhtei)8; al r. 118 omnia circum è stato 
                                                                                                                                                                                     
anq-esthken, r. 224 in-geminant epi-diplasiazousin.Si noti però che in alcuni casi – come al r. 159 – 
l’equivalente etimologico non soddisfa il senso richiesto dal contesto.   
3 L’equivalenza si estende poi anche ad aggettivi composti: r. 22 in-provisus a-proopto", r. 209 im-piger 
a-okno".  
4 E’ dubbio se di una doppia traduzione si tratti anche ai rr. 154-155: infatti nel r. 54 stratoque è tradotto 
kai twi estrwmenwi, mentre al r. successivo a super discumbitur ostro corrisponde epanakleinetai koitwi; è 
evidente che koitwi non rende ostro – che quindi è stato omesso, forse per disattenzione, nella traduzione –. E’ 
probabile che il copista abbia trovato la doppia lezione nel dizionario cui attingeva per la realizzazione del suo 
lavoro ed abbia inserito entrambe le varianti nel glossario.  
5 Si badi che anche in P. Cairo 8644 B, r. 35 tonsisque è tradotto con kai kekarmenwn e che nel CGL l’unica 
corrispondenza per canistrum è kaniskion (CGL III 321.46). 
6 Fisher 1982, 183. 
7 CPL,  23. 
8 Lo stesso vale per convenere toris … discumbere dei rr. 177-178, tradotto col semplice dativo tai" strwmnai" 
e per tectis del r. 185 reso con il dativo semplice tai" stegai", a proposito del quale è lecito chiedersi se sia 
stata riconosciuta, da parte del copista,  la sineddoche. 
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tradotto alla lettera peri panta senza notare il legame di omnia con litora del r. 
successivo, che è stato tradotto quindi ad verbum con un accusativo plurale; al r. 195 la 
traduzione di laetitiae attraverso il dativo è imputabile solo ad un fraintendimento dello 
scriba legato all’identità della forma genitiva e dativa, così come la forma cithara del r. 
214 deve essere alla base della scelta del dativo nonostante che il verbo greco richieda 
l’accusativo.  
In conclusione, le testimonianze a favore del “niveau plus élevé” non paiono 
schiaccianti. 
Il luogo di provenienza del manufatto è sconosciuto. 
Le lettere, che, “sia greche che latine, brillano per perspicuità e eleganza delle 
forme e sono state tracciate allo stesso tempo”9, secondo la definizione del primo 
editore, sono databili alla fine del IV – inizio del V secolo.  
Tanto la scrittura latina quanto quella greca sono da qualificare come libraria 
esperta.  
Ciò che E. A. Lowe  indicava come “mixed half-uncial”10, A. R. Natale lo 
identifica con la particolare “scrittura per glosse” da lui postulata: “Ci troviamo di fronte 
ad un tipo di scrittura misto di elementi calligraficamente eterogenei ed eteroformi: tipo 
comune all’alfabeto latino e a quello greco: è la stessa mano che trascrive il testo di 
Virgilio e la traduzione greca. Scrittura senza troppe pretese d’arte, libero d’ogni 
gerarchia grafica, ma composta: ordinata nella modestia dell’abito, sì da sembrare in vari 
casi pur elegante nell’economia dello spazio sul foglio del libro: leggibile, pur 
permettendo, nella sua fattura, agilità alla mano dello scriba, pensiamo che dovette avere 
un uso più ampio, che oggi non ci è concesso misurare, perché scomparve il materiale 
per cui era destinata: libri scolastici – come crediamo – in edizioni economiche, come 
sono corse in tutti i tempi e sotto ogni cielo”11. Tale scrittura, secondo la definizione di 
Natale, si caratterizza quale “tipo di scrittura minuta, inclinata a destra in cui 
predominano lettere caratteristiche dell’onciale, come: a, d, e, h; ovvero proprie della 
                                                          
9 Galbiati 1927. 
10 CLA, III, n. 306, 11. 
11 A. R. Natale, Marginalia: la scrittura della glossa dal V al IX secolo, in Studi in onore di Carlo Castiglioni, 
Milano 1957, 613-630, in particolare 617. 
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semionciale, come: a, b, d, m; le quali, per altro, anche in ragione del formato e dell’asse 
di pendenza, potrebbero essere classificate come semicorsive, cioè come lettere 
essenzialmente corsive con tratteggiamento calligrafico, in cui potrebbe anche essere 
compresa la N, ma non vi possono essere catalogate la R e la S, che pur di minima 
fattura sono di forma maiuscola, nella maggior parte dei casi”.  
Il greco è vergato in una maiuscola ogivale inclinata di piccolo modulo. 
 
f. 117 → 
 
1 588 restitit aeneas antesth o aineia"
2  claraque in luce kai en kaqarwi twi fwti 
3  refulsit antelamyen 
4 589 os : umerosque to proswpon Ú kai tou" wmou" 
5  deo similis qewi omoioª"º 
6  namque ipsa : decoram kai gar auth Ú eupreph 
7 590 caesariem nato thn komhn twi paidi 
8  genetrix : lumenque h gennhtira Ú kai fw" 
9  iuventae th" neothtoª"º 
10 591 purpureum et laetos porfureon kai ilara" 
11  oculis toi" ofqalmoi" 
12  adflarat : honores prospepneukei Ú tima" 
13 592 quale manus : addunt opoion ceire" _ prostiqeasin 
14  ebori decus elefantinwi ostewi kosmon 
15  aut ubi flavo h ophnika xantwi 
16 593 argentum arguro" 
17  p ≥ariu ≥s ≥ue lap ≥is h pario" liªqo"º 
 
1. restitit Aeneas antesth o Aineia" : si noti la presenza dell’articolo davanti 
al nome proprio. CGL II 174.3 restitit antesth 
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2. claraque in luce kai en kaqarwi twi fwti : altrimenti CGL II 101.55 clarus 
endoxo" · epifanh", 334.43 kaqaro" sincer mundus purus. Si noti la presenza 
dell’articolo prima del sostantivo. La scelta della preposizione en sembra legata 
alla presenza di in nella colonna latina, mentre sembrerebbe opportuna 
epi seguito da accusativo (es. ejpi; fw'" faivnein mostrare alla luce del sole, 
Sofocle, Oreste 1229) 
3. CGL II 171.7 refulsit antelamyen 
4-5. os : umerosque / deo similis to proswpon Ú kai tou" wmou" / 
qewi omoioª"º : accusativo di relazione. Si noti la presenza dell’articolo davanti 
ai due sostantivi costituenti l’accusativo di relazione e la sua corretta omissione 
davanti a qewi, deo indicando un dio indefinito. CGL II 423.55 proswpon 
persona os vultus, 482.10 wmo" umeris, 48.13 deus qeo", 184.12 similis omoio" 
6. cfr CGL II  39.25 decor euprepeia 
7. caesariem nato thn komhn twi paidi : si osservi la presenza dell’articolo 
davanti ai sostantivi. CGL II  352.47 komh coma caesaries ; diversamente CGL 
II 132.46 nati et natus tekna 
8. genetrix : lumenque h gennhtira Ú kai fw" : si osservi l’omissione 
dell’articolo – non giustificata da significato di indefinitezza – davanti al 
secondo sostantivo. CGL III 303.33 geneteira genetrix (così anche 495,40 e 
512,14); cfr. ancora CGL II 262.31 gennhteira creatrix, procretarix. CGL II  
125.8 lumen lugh : fwto" : kai fw" 
9. iuventae th" neothtoª"º : si noti la presenza dell’articolo davanti al 
sostantivo. CGL II 375.52 neoth" adulescentia iuuentas iuuentus 
10-12. purpureum et laetos / oculis / adflarat : honores porfureon kai ilara" / 
toi" ofqalmoi" / prospepneukei Ú tima" : si osservi la giustificata omissione 
dell’articolo nella traduzione di laetos … honores e la sua presenza in 
toi" ofqalmoi". CGL II 165.23 purpura porfura, 120.22 laetitia ilaria, 
390.51 ofqalmo" oculus, 422.50 prospnew adspiro, 69.16 honus honor 
timh qewn : timh anqrwpwn 
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13. quale manus : addunt opoion ceire" _ prostiqeasin : si noti la corretta 
omissione dell’articolo davanti al sostantivo manus e la resa del presente latino 
attraverso il perfetto in greco, con attenzione alla sfumatura qualitativa 
dell’azione. CGL II 166.12 qualis oio" : opoio" : poia : potapo", 127.12 
manus ceir, 6.27 addidit proseqhken, 6.33 additur prosteqen 
14. ebori decus elefantinwi ostewi kosmon : si noti la curiosa – 
eccessivamente precisa – traduzione di decus attraverso l’aggiunta di 
osteon, quando già in Omero il solo elefa" bastava ad indicare l’avorio; cfr. 
CGL II 57.49 ebor elefa" outo zwion : allh ek tou odonto" ulh.  CGL II 
39.11 decus doxa : kosmo" : euprepeia : proph 
15. aut ubi flavo h ophnika xantwi : si noti l’omissione dell’articolo davanti al 
sostantivo dovuta al senso di indeterminatezza; si osservi inoltre che in CGL II 
205.6 ubi opou, 385.10 ophnika ubicum postquam. CGL II 72.38 flauus xanqo" 
16-17. argentum / P≥ariu ≥s ≥ue lap ≥is arguro" / h Pario" liªqo"º : si noti la 
corretta omissione dell’articolo davanti ai sostantivi (senso di indeterminatezza). 
CGL II 19.24 argentum arguro" : ashmo" : argurion, 360.63 liqo" lapis 
 
f. 114 ↓ 
 
18 [1] ªciºr ≥c≥um≥d ≥a≥ªtuºr ≥ ªauroº ªperididwtai cruswiº 593 
19 tum sic : reginam tote outw" Ú thn basilªissanº 594 
20 adloquitur prosfqeggetai  
21  cunctisque repente sumpasin te Ú aifnidiwª"º  
22 [5] inprovisus ait aproopto" fhsin 595 
23 coram quem enwpion on  
24  quaeritis adsum zhteite pareimi  
25 troius aeneas o trwi>ko" aineia" 596 
26 libycis ereptus twn liburnwn exarpasqei"  
27 [10] ab undis apo twn kludwnwn  
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28 o sola infandos w monh tou" aqemitou" 597 
29 troiae : miserata th" troia" Ú oikteirasa  
30  labores kamatou"  
 
18. CGL II 402.31 perididwmi circumdo 
19. tum sic : reginam tote outw" Ú thn basilªissanº : si osservi la presenza 
dell’articolo prima del nome. Per l’integrazione  basilissa, cfr. rr. 94, 145  
20. CGL II 423.26 prosfqeggomai appello, compello, adloquor 
21. cunctisque repente sumpasin te Ú aifnidiwª"º : si noti la corretta 
omissione dell’articolo prima del sostantivo e la ricercata traduzione di –que 
attraverso te. CGL II 221.33 aifnidiw" repente, repentine, subito 
22. inprovisus ait aproopto" fhsin : CGL II 243.14 aproopto" improvisus. 
Di solito è detto aproorato" oppure aprosdokhto" 
23. CGL II  116.31 coram enwpion 
24. CGL II  165.62 quaerit zhtei, 9.26 adsut parestin 
25. troius aeneas o trwi>ko" aineia" : si osservi la presenza dell’articolo 
davanti al nome proprio 
26-27. libycis ereptus / ab undis twn liburnwn exarpasqei" / 
apo twn kludwnwn : si noti l’opportuna presenza degli articoli e la resa poetica 
di unda attraverso kludwn, cfr. CGL II  210.53 unda 
nama kai udwr : kai kuma. CGL II  62.37 eripit arpazei 
28. o sola infandos w monh tou" aqemitou" : forse sarebbe stato opportuno 
aggiungere su tra w e monh; si osservi comunque la presenza dell’articolo 
davanti all’aggettivo. CGL II 186.4 solus mono", 81.53 infandus 
arrhto" : aqemito" 
29. troiae : miserata th" troia" Ú oikteirasa : si noti la presenza dell’articolo 
davanti al nome proprio. CGL 380.42 App. oikteirw miseror 




f. 117 ↓ 
 
31 [1] quae nos hti" hma" 598
32 reliquias : danaum ta leiyana twn  ellhnªwnº  
33 terraeque : 
marisque 
th" te gh" Ú kai th" qalasªsh"º  
34  omnibus exhaustos pasai" Ú exantlhqenta" 599
35 [5] iam casibus hdh sumforai"  
36  omnium egenos pantwn endeh"  
37 [-] urbe domo thi polei twi oikwi 600
38  socias grates etairopoiei" carita"  
39 persolvere dignas dieuluthsai axia"  
40 non opis est nostra ou th" periousia" estin th" hmeterªa"º 601
41 [10] dido : nec quidquid w didw Ú oute otidhpotouªnº  
42 ubique est kai opou dhpote estin  
43 gentis dardaniae tou eqnou" th" troia" 602
44  magnum quae 
sparsa 
ton megan hti" diespartaªiº  
45 per orbem ana ton kuklon  
46 [15] di tibi si qua oi qeoi soi ei tina 603
47  pios respectant tou" eusebei" eforwªsinº  
48 ªnumiºn ≥a≥ s ≥i ≥ q ≥u ≥i ≥d ≥ qeia ei ti  
 
31. quae nos hti" hma" : si noti la traduzione del relativo semplice latino quae 
attraverso hti" invece del semplice h  
32. reliquias : danaum ta leiyana twn  ellhnªwnº : si noti l’opportuna 
presenza degli articoli prima dei sostantivi. P. Ness. II 1, 125 l≥i≥y≥ªanaº. CGL II 
171.44, III 361.51 reliquiae leiyana 
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33. si notino gli articoli davanti ai sostantivi. P. Ness. II 1, 127 
kai t≥h" g≥h≥ª"º. CGL II  197.13 terra gh, 127.16 mare qalassa 
34-35. omnibus exhaustos / iam casibus pasai" Ú exantlhqenta" / 
hdh sumforai" : si noti la resa del dativo d’agente con il semplice dativo, 
inusuale nella lingua greca. In P. Ness. II 1, 130-131 si legge solo 
exanºtªlºh≥qeª... ⁄ ...    ºfª    , integrato in 
ejxantlhqeªiswn hdh sumforwn. In CGL II 64.68 exhausto 
ejxantlhqento". exhaustos F¹MP1Rwg, Arus. 469,20, DServ. Aen. 4,75, Tib. : 
exaustos P : exaustis F : exhaustis Ribbeck, Sabbadini, Kirk (“AJPh”, XLV, 
1924, 179-181); “omnibus exhaustis: veteres sic dicebant “clades hausi” id est 
pertuli” DServ.; cfr. Georg. 4,248, Aen. 4,14; 10,57; 11,256. CGL II  98.15 
casus suntuceia : ptwsei" : sumfora 
36. omnium egenos pantwn endeh" : si osservi l’omissione dell’articolo. P. 
Ness. II 1, 132-133 pan≥ªtwnº sºp≥an≥ªou"º. CGL II 11.44 {a}egenus endeh" 
37-38. urbe domo / socias grates thi polei twi oikwi / 
etairopoiei" carita" : il rigo 37 in un primo momento era stato dimenticato 
dallo scriba e in seguito è stato aggiunto in una scrittura più piccola nel margine 
sinistro dei righi 36 (urbe domo), 38 (thi polei twi) e 39 (oikwi). La forma 
mediale del verbo risulta attestata in Schol. Ven. Hom. Il. M 310, ma la forma 
attiva non pare altrimenti testimoniata. CGL II 351.59 presenta 
koinwnopoiw come equivalente di socio. Si noti la presenza dell’articolo davanti 
ai due sostantivi. CGL II 35.49 grates carite"   
39. CGL III 134.43-44 dieulitote (= dieulutwqh) persolutum est ⁄ dieylitusin (= 
dieulutousin) <per>soluunt 
40. non opis est nostra ou th" periousia" estin th" hmeterªa"º : in CGL II 
403.44 è testimoniata la corrispondenza periousia facultas, perciò qui potrebbe 
trattarsi di una sorta di genitivo di pertinenza, col significato di “non è proprio 
della nostra possibilità”, quindi “non è nelle nostre possibilità” 
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41. Dido : nec quidquid w Didw Ú oute o ti dhpotouªnº : CGL II 388.22 
ostisdhpote quisquis quicumque quilibet 
42. ubique est kai opou dhpote estin : apparentemente il –que di ubique è 
stato frainteso per la congiunzione enclitica e tradotto di conseguenza con 
kai. CGL II 205.9 ubicumque opou dhpote, opou pot an; 385.65 
opou dhote ubiubi, ubicumque, quocumque, II  205.10 ubique 
pantach : kai pantacou 
43. gentis dardaniae tou eqnou" th" troia" : si noti la presenza dell’articolo 
davanti ai due sostantivi 
44. magnum quae sparsa ton megan hti" diespartaªiº : si noti la presenza 
dell’articolo davanti all’aggettivo – articolo poi ripetuto davanti al nome al r. 45 
–, la traduzione del relativo semplice quae attraverso il relativo indefinito 
hti" (cfr. r. 31) e la corretta resa di sparsa attraverso la forma finita del perfetto 
passivo diespartaªiº. CGL II 186.37 spargere rainein, 186.38 spargit rainei, 
274.20 diaspeirw dissemino dispargo   
45. cfr. CGL II  139.36 orbis kuklo" : oikoumenh 
46. di tibi si qua oi qeoi soi ei tina : si noti la presenza dell’articolo davanti al 
sostantivo 
47. pios respectant tou" eusebei" eforwªsinº : si noti la presenza dell’articolo 
davanti al sostantivo. eforaw pur equivalente nella forma a re-specto, non 
sembra esprimere l’accezione qui richiesta dal contesto. CGL II  319.28 
eusebh" pius, 321.20 eforw inspecto reuiso 
48. ªnumiºn ≥a≥ s ≥i ≥ q ≥u ≥i ≥d ≥: solo i resti superiori delle lettere sono ancora riconoscibili. 
La resa di numen è di solito qeion (CGL II 135.11; 327,8; III 145.71; 238.40; 
458.6); vedi anche sotto rigo 114 
 
f. 114 → 
 
49 [1] [usquam iustitiae est] ªpwpoteº d≥ªiºk≥ªaioºs≥u≥n≥ªh" estinº 604
50 e≥t ≥ mens sibi kai dianoia eauthi  
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51 conscia recti suneiduia tou orqou  
52  praemia digna epaqla axia 605
53 [5] ferant : quae te tam komiseian Ú poiai se outw"  
54  laeta tulerunt ilarai hnegkan 606
55 saecula qui geneai tine"  
56 tanti : talem tosoutoi Ú toiauthn  
57 genuere parentes egennhsan gonei"  
58 [10] in freta : dum fluvii ei" tou" porqmou" Ú ew" oi pot≥ªam
oiº 
607
59 currunt trecousin reousin  
60 dum montibus : umbrae en oswi toi" oresin Ú ai skia≥ªiº  
61  lustrabunt kukleuousin 608
 
49. nella colonna latina i resti delle lettere non sono più leggibili. CGL II 426.62 
pwpote unquam {n}usquam 
50. e≥t ≥ mens sibi kai dianoia eauthi : si noti la corretta omissione dell’articolo 
davanti al sostantivo 
51. conscia recti suneiduia tou orqou : si noti che la forma greca richiede 
l’accusativo della cosa conosciuta, non il genitivo 
52. praemia digna epaqla axia : si osservi la corretta omissione dell’articolo. 
praemium epaqlon CGL II 305.9; III 172.63; 240.18 
53. ferant : quae te tam komiseian Ú poiai se outw" : si noti la traduzione 
della forma di augurio, espressa in latino mediante il congiuntivo presente, con 
l’ottativo aoristo, con attenzione alla sfumatura qualitativa dell’azione. Si noti 
che in questo rigo l’interrogativo quis è reso con poio", mentre al r. 55 la sua 
traduzione è ti". CGL  II 352.50 komizw porto, veho, fero 
55. per saeculum nei glossari si trova a disposizione, accanto a aiwn, anche 
genea 
58. in freta : dum fluvii ei" tou" porqmou" Ú ew" oi pot≥ªamoiº : la resa di 
fretum attraverso porqmo" è comune (CGL II 413,46; 500,22; 526,20; 543,49). 
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Si osservi la presenza dell’articolo davanti al sostantivo; si noti inoltre che 
mentre qui dum è tradotto con ew", al r. 60 la sua resa è en oswi  
59. currunt trecousin reousin : si noti la doppia lezione greca, presente anche 
in CGL II 120.2 currit reei : trecei 
60. dum montibus : umbrae en oswi toi" oresin Ú ai skia≥ªiº : si noti la 
presenza dell’articolo davanti ai due sostantivi. Si osservi inoltre il semplice 
dativo usato con funzione locativa, estraneo alla lingua greca che utilizza, in 
genere, una preposizione (en). P. Ness. II 1, 151 skiaªiº 
61. lustrabunt kukleuousin, P. Ness. II 1, 152 perªinoºs≥tousin. CGL II 356,30 
kukleuw circumeo, lustro, circito, ambito 
 
Mancano due fogli 
 
f. 116 → 
 
62 [1] et circumtextum kai periugaomenon 649
63 croceo : krokoeidei  
64 uelamen acantho skepasma Ú akanqwi  
65  ornatus : argiuae : kosmo" th" peloponhsia" 650
66 [5] haelenae quos illa elenh" ou" ekeinh  
67 mycenis apo twn mukhnwn  
68  pergama cum ta pergama opote 651
69 peteret metediwken  
70 inconcessosque : hymenaeos : k(ai); tou" asugcwrhtou" gamo
u" 
 
71 [10] extulerat : exhnenocei 652
72 matris ledae th" mhtro" lhda"  
73 mirabile donum qaumasion dwron  
74  praeterea sceptrum pro" toutoi" Ú skhptron 653
75 ilione quod h  ilionh oper  
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76 [15] gesserat : olim peforhkei Ú palai  
77 [16] maxima h megisth 654
78 [nat]a≥r ≥[um] p ≥riam≥i twn ªqugaterwn tou priamouº  
 
62. et circumtextum kai periugaomenon : intendi periufainomenon. P. Ryl. III 
478 c + P. Med. I 1, 142, kai periuªfainomenonº. Il verbo 
periufaivnomai appare in Polluce 7,62 e negli Analecta Oxoniensia 3,9 
63. croceo : krokoeidei : P. Ryl. III 478 c + P. Med. I 1, 143 krokªªiwºº. CGL II 
355.35 krokoeidh" croceum, luteolum; III 272.24 krokoeidh" croceus, luteus 
64. uelamen acantho skepasma Ú akanqwi : P. Ryl. III 478 c + P. Med. I 1, 
144-145 peripetasm≥ªaº akanqinw. Cfr. CGL II 433.6 
skepasma, to peribolaion amictorium, copertorium, uelamen. 
peripetasma sembra esprimere il significato di “velo” meglio di 
skepasma che ha il significato primario di copertura, riparo, protezione, difesa 
65. ornatus : argiuae : kosmo" th" peloponhsia" : si noti la presenza 
dell’articolo prima dell’aggettivo; P. Ryl. III 478 c + P. Med. I 1, 146 
kosmou"  ;th" v ellehniªkh"º.  Non ricorre altrimenti una resa di Argivus 
attraverso Peloponnhsio" 
66. haelenae quos illa elenh" ou" ekeinh : intendi helenae. La stessa identica 
traduzione in P. Ryl. III 478 c + P. Med. I 1, 146-147 
67-68. mycenis / pergama cum apo twn Mukhnwn / ta Pergama opote : P. 
Ryl. III 478 c + P. Med. I 1, 149-150 Mukhnwn ta Pergam≥ªaº / ote 
69. peteret metediwken : si noti la resa del congiuntivo imperfetto latino con 
l’imperfetto indicativo in greco. P. Ryl. III 478 c + P. Med. I 1, 150 orma. CGL 
II 368.53 metadiwkw peto, persequo, appeto; 370.2 
metercomai, metadiwkw insequor, peto; la corrispondenza tuttavia non appare 
soddisfare il senso richiesto dal contesto, il verbo greco significando “inseguire, 
incalzare” ma mai “raggiungere, dirigersi” 
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70. inconcessosque : hymenaeos : k(ai); tou" asugcwrhtou" gamou" : P. Ryl. 
III 478 c + P. Med. I 1, 151 kai ei" tou" asugcwªrhtou"º. CGL II 261.32 
gamo" conubium matrimonium hymeneus 
71. extulerat : exhnenocei : si noti la traduzione col piuccheperfetto in 
corrispondenza del piuccheperfetto latino. CGL II 67.11 extulit 
exhnegken, ephren 
72. matris ledae th" mhtro" lhda" : si noti la presenza dell’articolo davanti al 
sostantivo 
73. CGL II 326.45 qaumasio" admirandus mirandus mirabilis 
74. praeterea sceptrum pro" toutoi" Ú skhptron : si noti la traduzione greca 
di praeterea. CGL II 433.28 skhptron sceptrum 
75. ilione quod h  ilionh oper : si noti nuovamente la traduzione del relativo 
semplice attraverso il relativo composto in greco; si osservi inoltre la presenza 
dell’articolo davanti al nome proprio 
76. gesserat : olim peforhkei Ú palai : di nuovo, come al r. 71, al 
piuccheperfetto latino corrisponde il piuccheperfetto greco. Si noti inoltre l’uso 
del frequentativo forew in luogo del semplice ferw. CGL II 33.18 gerere 
prattein : ceirizein, 33.37 gessit epraxa" : ecerisa" 
77. maxima h megisth : si noti l’articolo prima del superlativo 
78. [nat]a ≥r ≥[um] priam ≥i twn ªqugaterwn tou priamouº : si osservi la presenza 
dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 329.39-40; III 254.13 nata   
 
f. 115 ↓ 
 
79 [1] coll ≥ªoque mºo ≥n ≥ªileº tªwi trachlwi te ton ormonº  654
80 baccatum margaritwton 655
81 et duplicem gemmis kai diploun Ú yhfoi"  
82 auroque coronam kai cruswi Ú stefanon  
83 [5] haec celerans tauta epitacunwn 656
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84 iter ad nauis thn odon Ú pro" ta" neu"  
85 tendebat achates eteinen Ú  acath"  
86 at cytherea h de kuªqºereia 657
87 nouas artes kaina" tecna"  
88 [10] noua pectore uersat kaina twi sthqei Ú strefei  
89 consilia sumboulia 658
90 ut faciem mutatus ina thn oyin allageiª"º  
91  et ora cupido kai ta proswpa o  erw"  
 
79. coll ≥ªoque mºo ≥n ≥ªileº tªwi trachlwi te ton ormonº : il secondo articolo 
sembrerebbe superfluo, se non errato. CGL II 130.35 monile 
ormo" gunaikeio". Si noti la resa della congiunzione attraverso te 
80. baccatum margaritwton : CGL IV 487.48 bagatum margaritatum 
81-82. et duplicem gemmis / auroque coronam kai diploun Ú yhfoi" / 
kai cruswi Ú stefanon : il dativo latino è stato tradotto anche in greco con un 
dativo ma sarebbe stato opportuno un genitivo di materia. CGL II 57.5 duplex 
diplou". Di solito liqarion oppure yhfion rendono gemma, ma cfr. CGL II 
480.51 yhfo", o liqo" gemma. CGL II 116.55 corona stefano" 
83. CGL II 99.5; 452.20 celerare tacunein  
84. iter ad nauis thn odon Ú pro" ta" neu" : si noti la presenza degli articoli 
davanti ai due sostantivi. Si osservi che il peculiare accusativo plurale 
ta" neu" può essere un tentativo infelice di utilizzare forme dialettali obsolete 
piuttosto che un semplice errore di disattenzione. CGL II 91.12 iter odo" 
85. tendebat achates eteinen Ú  acath" : si noti l’omissione dell’articolo 
davanti al nome proprio. CGL II 196.37 tendit tenei 
86. at cytherea h de kuªqºereia : si noti la presenza dell’articolo davanti al 
nome proprio 
87. CGL II 134.54 novum kainon, CGL II 454.47 tecnh ars artificium 
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88-89. noua pectore uersat / consilia kaina twi sthqei Ú strefei / 
sumboulia : il semplice dativo è stato mantenuto anche in greco, dove però 
sarebbe stato più opportuna una locuzione con preposizione 
(en tw sthqei strefei). CGL II 207.4 versat strefei 
90-91. ut faciem mutatus / et ora cupido ina thn oyin allageiª"º / 
kai ta proswpa o  Erw" : si noti la presenza dell’articolo davanti ai tre 
sostantivi. Il plurale proswpa è testimoniato già in Omero, Iliade 19, 285. CGL 
II 69.48 facies oyi", 131.63 mutat allassei, 423.55 proswpon persona os 
vultus 
 
f. 116 ↓ 
 
92 [1] pro dulci anti tou glukeo" 659 
93 ascani veniat askaniou elqei  
94 donisque furentem kai dwroi" mainomenhn  
95  incendat reginam exayei Ú thn basilissan 660 
96 [5] atque ossibus toi" osteoi" te  
97 inplicet ignem emplexei pur  
98  quippe domum dhladh ton oikon 661 
99 timet ambiguam fobeitai ton amfibolon  
100 tyriosque bilingues k(ai) tou" turiou" Ú tou" diglwsso
u" 
 
101 [10] urit atrox iuno kaiei h dhnh  hra 662 
102 ªeºt sub noctem kai upo thn nukta  
103 ªcuºra recursat h fronti" Ú anatrecei  
104  ªerºgo his aligerum toinun toutoi" Ú ton pterugofªoron
º 
663 
105 dictis affatur toi" logoi" Ú prosfqeggetai  
106 [15] amorem erwta  
107 [16] nate ªmºeae uires pai eme dunamei" 664 
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108 ªmea magnaº emh megªalhº  
 
92. pro dulci anti tou glukeo" : si noti la presenza dell’articolo. CGL II 56.37 
dolce gluku 
93. ascani veniat askaniou elqei : intendi elqhë, congiuntivo aoristo, con 
attenzione alla sfumatura qualitativa dell’azione. CGL II 205.66 venit 
hkei : pwleitai : kai ercetai 
94. donisque furentem kai dwroi" mainomenhn : si osservi la corretta omissione 
dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 363.63 mainomeno" furens 
95. incendat reginam exayei Ú thn basilissan : itacismo, intendi 
exayhë, congiuntivo aoristo; si osservi la presenza dell’articolo davanti al nome. 
CGL II 302.2 exaptw incendo 
96. atque ossibus toi" osteoi" te : si noti la presenza dell’articolo prima del 
nome e la resa poetica di atque attraverso te. CGL II 388.26 ostoun ossum 
97. inplicet ignem emplexei pur : itacismo, intendi emplexhë. CGL II 296.34 
emplekw implico, innexo. CGL II 76.42 ignis pur 
98-99. quippe domum / timet ambiguam dhladh ton oikon / 
fobeitai ton amfibolon : si noti il doppio articolo, davanti al nome e davanti 
al sostantivo. CGL II 167.39 quippe dhladh, ate dh, ti dhta, II 472.35 
foboumai timeo formido paueo pertimesco metuo expabesco, III 333.36 
ambiguus amfibolo" 
100. tyriosque bilingues k(ai) tou" turiou" Ú tou" diglwssou" : si osservi 
anche qui il doppio articolo, in questo caso del tutto superfluo. Nei glossari 
bilinguis è parafrasato con diglwsso" (CGL II 29.47; 276,6; III 467.49) 
101. urit atrox iuno kaiei h dhnh  hra : leggi deinh. Si noti la presenza 
dell’articolo davanti all’aggettivo. CGL II 22.35 e 267.19 atrox deino", P. Ness. 
II 1, 181-182 kaiei  sklh≥ªra 
102. ªeºt sub noctem kai upo thn nukta : si osservi la presenza dell’articolo. P. 
Ness. II 1, 183 kai p≥ªro" nuktºa. CGL II 190.9 sub upo 
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103. ªcuºra recursat h fronti" Ú anatrecei : si noti la presenza dell’articolo. P. 
Ness. II 1, 184-185 fr≥ontªiº" ...ºt≥rec≥e≥i≥. CGL II 119.21 cura fronti" merimna 
104-105. ªerºgo his aligerum / dictis affatur 
toinun toutoi" Ú ton pterugofªoronº / toi" logoi" Ú prosfqeggetai : si 
noti la presenza dei due articoli. La corrispondenza di aliger con pterofovro" è 
normale nei glossari (CGL II 14.53; 425.32; III 257.38), mentre 
pterugofovro" è documentato una sola volta in Dioscoride (2,81,3) in un altro 
significato; P. Ness. II 1, 187-189 p≥t≥e≥r≥o≥f≥oron / l≥o≥g≥oi" / 
pºro≥s≥ªfqeggetaiº. CGL II 423.26 prosfqeggomai appello compello adloquor 
106. amorem  erwta : = P. Ness. II 1, 190 e≥rwta. Si noti l’omissione 
dell’articolo davanti al nome proprio 
107. nate ªmºeae uires pai eme dunamei" : probabilmente in origine il testo 
suonava : w pai, emai dunamei", emh megalh dunami"; in seguito un copista 
ha forse  frainteso emai come vocativo emh, lo ha collegato a pai e ha 
tralasciato w. P. Ness. II 1, 191 tekn≥o≥n≥ ªemºa≥i. CGL II 209.23 vires dunamei" 
 
f. 115 → 
 
109 [1] ªpotentia solusº duªnami" mono"º 664
110 nate patris summi w pai tou uyistou patro" 665
111 qui tela o" ta belh  
112  typhoea temnis ta tufwea Ú katafronei"  
113 [5] ad te confugio pro" se katafeugw 666
114 et supplex tua kai iketh" ta sa  
115  numina posco qeia aitw  
116 frater ut aeneas o adelfo" opw" aineia" 667
117 pelago tuus twi pelagwi o so"  
118 [10] omnia circum peri panta  
119 litora tou" aigialou" 668
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120 iacteturque odiis k(ai) ceimazetai Ú toi" misesin  
121  iunonis acerbae th"  hra" th" pikra"  
 
109. la sola resa probabile di solus è mono". CGL II 281.25 dunami" tenor uigor 
uis uirilitas potentia ualentia potentatus uirtus, 186.4 solus mono" 
110. CGL II 192.35 summus anwtato" : uyisto" 
111. qui tela o" ta belh : per la prima volta il relativo semplice latino è 
tradotto con il relativo semplice anche in greco; si osservi la presenza 
dell’articolo davanti al sostantivo. Diversamente CGL II 196.1 telum akontion, 
257.5 belh spicula. CGL II 196.1 telum akontion, 257.5 belh spicula 
112. typhoea temnis ta tufwea Ú katafronei" : si noti la superflua ripetizione 
dell’articolo davanti all’aggettivo. CGL II 196.25 temnit katafronei 
113. CGL II 344.54 katafeugw coniugio 
114. CGL II 331.51 iketh" praecator supplex 
115. per numina = qei'a, cfr. rigo 48; CGL II 154.20 poscit aitei 
116. frater ut aeneas o adelfo" opw" aineia" : si noti la presenza dell’articolo 
davanti al sostantivo, articolo ripetuto nel rigo successivo prima del pronome 
possessivo 
117. pelago tuus twi pelagwi o so" : la resa più opportuna del dativo latino 
sarebbe stata attraverso en + dativo (en twi pelagwi). CGL II 400.45 pelago" 
aequor pelagus. P. Ness. II 1, 194-195 so" p≥ªanta"º p≥e≥ªriº 
118-119. omnia circum / litora peri panta / tou" aigialou" : omnia circum è 
stato tradotto alla lettera peri panta, senza badare al fatto che omnia si 
riferisce a litora, che è stato poi è reso con un maschile tou" aigialou". CGL II 
124.4 litus aigialo" 
120. altrimenti CGL II 75.15 iactat riptei†: akontizei, 476.14 ceimazw hiemo; 
CGL II 138.4 odium miso" 
121. iunonis acerbae th"  hra" th" pikra" : si noti il doppio articolo 
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Manca un folio 
 
f. 113 ↓ 
 
122 [1] paret amor dictis peiqetai o  erw" toi" logoi" 689
123 carae ªgeºnetricis th" timia" mhtro"  
124 et alas kai ta" pteruga"  
125  exuit exedusato 690
126 [5] et gressu : gaudens kai twi badismati Ú cairwn  
127 incedit : iuli epibainei tou ioulou  
128  at venus alla  afrodith 691
129 ascanio placidam twi  askaniwi praeªiaºn  
130 per membra quietem ana ta melh Ú hsucian  
131 [10] irrigat et fotum epoceteuei kai ªqºalfqenta 692
132 gremio dea thi agkalhi h qea  
133 tollit in altos airei ei" ta uyhla  
134  id ≥aliae lucos th"  idalia" alsh 693
135 ªubºi≥ mollis opou o apalo"  
136 [15] ªamaºracus illum amarako" ekeinon  
137  ªfloribºus et dulci ≥ anqesin kai glukeiai 694
138 ªadspiransº ªprºo≥s≥p≥ªnewnº  
 
122. paret amor dictis peiqetai o  erw" toi" logoi" : si noti la presenza dei 
due articoli. CGL II 142.13 paret piqetai†: piqarcei†: fainaitai, 48.52 
dictum rhton†: logo" 
123. carae ªgeºnetricis th" timia" mhtro" : si osservi la presenza dell’articolo 
davanti all’aggettivo. CGL II 98.3 carus timio"†: gnhsio" 
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124. et alas kai ta" pteruga" : si osservi la presenza dell’articolo davanti al 
sostantivo. CGL II 18.21 alae 
pteruge" : mascalai : malaikai : ippikai : parataxi" 
125. CGL II 289.44 ekduomai exuo 
126. et gressu : gaudens kai twi badismati Ú cairwn : si osservi la presenza 
dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 36.8 gressum to badisma, 32.3 
gaudeo cairw 
127. incedit : iuli epibainei tou  ioulou : si noti la presenza dell’articolo 
davanti al nome proprio. CGL II 307.8 epibainw ingredior incedo 
128. at venus alla  afrodith : si noti l’omissione dell’articolo davanti al nome 
proprio 
129. ascanio placidam twi  askaniwi praeªiaºn : si noti la presenza 
dell’articolo davanti al nome proprio. CGL III 125.19 placidus aresto", II 
316.17 euaresto"  
130. per membra quietem ana ta melh Ú hsucian : si noti la presenza 
dell’articolo davanti al primo sostantivo e la sua corretta omissione davanti al 
secondo nome. CGL II 128.28 membra melh, 167.22 quies hsucia : hremeia 
131. altrimenti CGL II 86.24 inrigat ardeuei†: potizei, 326.20 qalpw foueo 
132. gremio dea thi agkalhi h qea : si notino gli articoli davanti ai sostantivi. 
CGL II 36.7 gremium agkalh 
133. CGL II 198.53 tollit epairei†: anatrepei†: egeirei, 15.35 altus uyhlo" 
134. i≥d ≥aliae lucos th"  idalia" alsh : articolo davanti a nome proprio. CGL II 
124.43 lucus also" 
135. ªubºi ≥ mollis opou o apalo" : articolo davanti a aggettivo (il sostantivo cui 
si riferisce appare al r. successivo). CGL II 130.29 mollis malako"†: apalo" 
137. ªfloribºus et dulci≥ anqesin kai glukeiai : si noti la corretta omissione 
dell’articolo. CGL II 227.30 anqo" flos floris 
138. i paralleli nei glossari (CGL II 9.15 adspirat prospnei, bohqhseiønØ; 
422.50 prospnew adspiro) conducono alla interpretazione proposta delle scarse 
tracce delle lettere 
 136
 f. 119 → 
 
139 [1] ªcomplectitur umbraº ªperipleketai skiaiº 694
140 ªiamºq ≥ªue ibatº hdh te eporeueto 695
141 ªdiºc≥to parens twi logwi peiqomeno"  
142  et dona cupido kai dwra o  erw"  
143 [5] regia portabat basilika bastazei 696
144 tyriis : duce toi" turioi" Ú uf hgemoni  
145  laetus achate ilaro" twi  acathi  
146 cum uenit aulaeis w" ercetai_ toi" petasmasin 697
147 iam se : regina hdh eauthn Ú h basilisªsºa  
148 [10] superbis toi" uperoptoi"  
149  aurea : composuit twi cruswi Ú suneqhken 698
150 sponda enhlatwi  
151  mediamque : locauit meshn te Ú kaqidrusen  
 
139. CGL II 104.31 conplectitur peripleketai, 433.30 skia umbra 
140. ªiamºq ≥ªue ibatº hdh te eporeueto : di q è conservato solo il tratto 
inferiore dell’asta verticale. Diversamente CGL II 75.57 ibat aphei 
141. ªdiºc≥to parens twi logwi peiqomeno" : si noti l’articolo davanti al nome. 
CGL II 142.13 paret piqetai†: piqracei†: fainaitai 
142. et dona cupido kai dwra o  erw" : si noti la presenza dell’articolo davanti 
al nome proprio e la sua omissione – immotivata – davanti al sostantivo. CGL II 
55.6 dona dwra 
143. regia portabat basilika bastazei : si noti che l’imperfetto latino è stato 
tradotto con il presente, nonostante che al r. 40 l’imperfetto latino sia stato reso 
con un imperfetto anche in greco. CGL II 256.33 bastazw baiulo porto veheo 
uecto gesto 
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144. tyriis : duce toi" turioi" Ú uf hgemoni : si noti l’articolo davanti al nome 
proprio e la resa dell’ablativo assoluto nominale latino attraverso la costruzione 
con preposizione in greco. CGL II 57.25 dux 
strathgo"†: kai strathlath"†: kai hgemwn 
145. laetus achate ilaro" twi  acathi : si noti l’articolo davanti al nome 
proprio. CGL II 120.22 laetitia ilaria 
146. cum uenit aulaeis w" ercetai_ toi" petasmasin : si noti l’articolo 
davanti all’aggettivo, ripetuto davanti al sostantivo al r. 148. CGL III 172.36 
parapetasma (= parapevtasma) auleum. CGL II 205. 66 uenit 
hkei†: pwleitai†: kai ercetai 
148. superbis toi" uperoptoi" : l’aggettivo greco scelto per la traduzione non 
sembra fare la caso, in quanto qui il significato è quello di “belli, splendidi”, 
mentre uperopto" rende il senso di “superbo, disprezzatore, sdegnoso” 
149-151. aurea : composuit / sponda / mediamque : locauit 
twi cruswi Ú suneqhken / enhlatwi / meshn te Ú kaqidrusen : il verbo greco 
richiede la preposizione en e sarebbe più proprio della lingua greca lo 
spostamento del significato di mediam dal soggetto al luogo, con una 
costruzione del tipo twi cruswi Ú suneqhken /  enhlatwi / 
meswi te Ú kaqidrusen. CGL II 111.34 componit suntiqhsin, 186.21 sponda 
enhlaton, 335.16 kaqidruw conloco  
 
f. 113 → 
 
152 [1] iam pater aeneas hdh o pathr aineia" 699
153 et iam troiana kai hdh h trwi>kh  
154 iuuentus neoth"  
155  conueniunt sunercontai 700
156 [5] stratoque kai twi estrwmenwi  
157 super discumbitur ostro epanakleinetai _ koitªwiº  
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158  dant famuli : manibus didoasin oi qeraponte" Ú tªai" ce
rsinº 
701
159 lymphas udata  
160 cereremque : canistris kai dhmhtran Ú kaniskioiª"º  
161 [10] expediunt dieuloutousin 702
162 tonsisque ferunt kai kekarmenoi" ferousin  
163 mantelia uillis ceirekmageia malloi"  
164  quinquaginta intus penthkonta endoªnº 703
165 famulae quibus qerapainai ai"  
166 [15] ordine longo taxei makrªaiº  
167  cura penum fronti" to ªkellarionº 704
168 ªstruerºe ªet flammisº ªkatartizein kai tai" floxinº  
 
152. iam pater aeneas hdh o pathr aineia" : si noti l’articolo davanti al 
sostantivo 
153. et iam troiana kai hdh h trwi>ka : si osservi l’articolo davanti all’aggettivo 
154. altrimenti CGL II 95.11 iuuentus neolea 
155. si noti il calco etimologico con-veniunt sun-ercontai. CGL II 115.44 
conuenio meqodeuw†: sunercomai†: sumfwnw 
156-157. stratoque / super discumbitur ostro kai twi estrwmenwi / 
epanakleinetai _ koitªwiº : epanakleinetai itacismo per epanaklinetai ; si 
osservi che stratum è stato come participio di sterno e tradotto con un participio 
perfetto passivo di strwnnumi, koitwi è stato usato per rendere stratum nel 
senso di “giaciglio, letto”, mentre ostro è stato tralasciato 
158. dant famuli : manibus didoasin oi qeraponte" Ú tªai" cersinº : si notino 
gli articoli davanti ai sostantivi. Si osservi altresì la trasposizione nell’ordine 
delle parole, con famuli che precede manibus, che non altera però la corretta 
scansione del verso. CGL II 70.30 famulus qerapwn, 127.12 manus ceir 
159. lymphas udata : si noti la corretta omissione dell’articolo davanti al 
sostantivo 
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160. cereremque : canistris kai dhmhtran Ú kaniskioiª"º : cererem indica qui il 
pane, non la dea (“tolgono il pane dai canestri”), ma lo scriba ha tradotto con il 
nome greco della divinità corrispondente; ora, il verbo dieulutew significa 
“pagare, liquidare, restituire” e non sembra perciò esprimere il senso qui 
richiesto dal contesto, nonostante le corrispondenze nel CGL II 318.19 
eulutw expedio, 234.52 apeulutw expedio, exploro, esplico. In ogni caso, si 
noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo e l’assonanza fonetica tra 
canistris e la sua traduzione kaniskioiª"º, enfatizzata dalla successiva 
allitterazione di kekarmenoi" ... ceirekmageia (rr. 162 e 163). CGL III 321.46 
kaniskin canistrum 
162-163. tonsisque ferunt / mantelia uillis kai kekarmenoi" ferousin / 
ceirekmageia malloi" : la frase latina presenta la costruzione con l’ablativo 
assoluto (tonsis villis) che sarebbe stata correttamente tradotta in greco 
attraverso il genitivo assoluto. Anche volendo supporre un complemento di 
materia, il greco lo esprimerebbe attraverso il genitivo, non col dativo. P. Cairo 
inv. 85644 B, 35-36 k≥a≥i≥ k≥e≥ªkaºr≥m≥e≥vnwn fevrousein ceirovmakt ;rVa. CGL II 
476.23 ceirekmagion haec mantela, haec mappa; 497, 17 mantela 
ceirekmagion; la variante di P. Cairo inv. 85644, 36 ceirovmakt ;rVa si trova in 
476.33 ceiromaktron maãnÃtela. Per villus  mallo" cfr. CGL II 208.47, 364.39. 
CGL II 199.7 tondet keirei, 199.13 tonsus karei" 
164. P. Cairo inv. 85644 B, 39-40 pe≥n≥thkonta ⁄ enªdoºn qerapainidai". CGL 
II 298.15 endon penetrale intus penitus intro 
165. famulae quibus qerapainai ai" : si noti la traduzione del relativo semplice 
attraverso il relativo semplice anche in greco 
166. = P. Cairo inv. 85644 B, 42 taxei makra. CGL II 451.32 taxi" ordo 
167. = P. Cairo inv. 85644 B, 43-44 fronti" ⁄ to ke≥llarion. Si osservi la 
presenza dell’articolo davanti al nome. CGL II 347.32 kellarion penum 
168. ªstruerºe ªet flammisº ªkatartizein kai tai" floxinº : P. Cairo inv. 
85644 B, 45-46 katartizein ⁄ kai tai" floxein. Si noti la presenza 
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dell’articolo davanti al sostantivo. La resa di struere attraverso 
katartizein figura in CGL II 189.36, 343.44. CGL II 72.33 flamma flox 
  
f. 119 ↓ 
 
169 [1] ªadolere penatesº ªproskaein tou" patrwiou" qeou"º  
170 centum aliae ekªaton allaiº 705
171 totidemque pares kai tosoutoi isoi  
172  aetate : ministri thi hlikiai Ú uphreªtaiº  
173 [5] qui dapibus oitine" tai" euwceiai" 706
174 mensas onerant ta" trapeza" fortizousin  
175  et pocula : ponunt k(ai) ekpwmata Ú tiqeasin  
176 nec non et tyrii ou mhn alla kai oi turioi 707
177 per limina laeta ana tou" ilarou" oudou"  
178 [10] frequentes sunecei"  
179 conuenere : toris sunhlqon Ú tai" strwmªnai"º 708
180 iussi discumbere keleusqente" katakleinesªqaiº  
181  pictis tai" ezwgrafhmenai"   
 
169. ªadolere penatesº ªproskaein tou" patrwiou" qeou"º : il tentativo di 
integrazione segue P. Cairo inv. 85644 B, 47-48 
proskaein ⁄ patrwou" qeou", cfr. tuttavia CGL II 329.56 qumiainw suffio, 
adoleo; III 239.22 qumiw suffio, adoleo. La traduzione (oi) patrwoi qeoi per 
Penates è normale (CGL II 145.13; 399.59; III 236.31) 
170. = P. Cairo inv. 85644 B, 49 ekaton allai 
171-172. totidemque pares / aetate : ministri kai tosoutoi isoi / 
thi hlikiai Ú uphreªtaiº : P. Cairo inv. 85644 B, 50-52 
kai tosãoÃutãoÃi ⁄ isoãiÃ th hlikia / diakonoii. Per minister 
uJphrethv", uJpourgov", diavkono", dioikhthv" e leitourgov" ricorrono l’uno 
assieme all’altro nei glossari. CGL II 12.32 aetas aeuitas hlikia crono" 
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173. qui dapibus oitine" tai" euwceiai" : P. Cairo inv. 85644 B, 53 
oitine" tai" euwciai". Si noti che in entrambi i testimoni il relativo semplice 
latino è stato tradotto con un relativo composto; si osservi inoltre la corretta 
presenza dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 37.43 dapibus euwciai" 
174. mensas onerant ta" trapeza" fortizousin : si noti che il congiuntivo 
presente esortativo-finale latino è stato tradotto con un presente indicativo; P. 
Cairo inv. 85644 B, 54-55 ta" trapeza" ⁄ gomwsein. Si noti l’articolo davanti 
la sostantivo. CGL II 458.12 trapeza mensa. CGL III 162.69 fortizo (= 
fortivzw) onero 
175. et pocula : ponunt k(ai) ekpwmata Ú tiqeasin : P. Cairo inv. 85644 B, 56-
57 kai ta pothria ⁄ tªiºqeasein. CGL II 292.29 e III 255.25 poculum è 
glossato con ekpwma, altrimenti compaiono anche pothrion e kupellon. CGL 
II 153.23 ponit tiqei†: tiqesin 
176. nec non et tyrii ou mhn alla kai oi turioi : P. Cairo inv. 85644 B, 58-59 
alla mhn ⁄ kai oi Turioi. CGL II 389.48 ou mhn alla nec non. Cfr. anche 
rigo 236. Si noti l’articolo davanti al nome proprio 
177. per limina laeta ana tou" ilarou" oudou" : P. Cairo inv. 85644 B, 60-61 
ªdºiªa tºwn oudwn ⁄ i≥l≥a≥r≥w≥n≥. La traduzione del palinsesto di per attraverso 
ana appare più poetica e ricercata (cfr. esempi eschilei); si osservi la presenza 
dell’articolo prima dell’aggettivo. CGL II 123.26 limen 
oudo"†: proquron†: bathr 
178. CGL II 73.37 frequentes aqrooi†: sunecei" 
179. conuenere : toris sunhlqon Ú tai" strwmªnai"º : il greco richiederebbe la 
preposizione epi (epi tai" strwmnai"). CGL II 199.42 torus strwmnh. CGL 
II 115.27 conuenit armozei†: endecetai†: sunercetai 
180. iussi discumbere keleusqente" katakleinesªqaiº : itacismo, intendi 
kataklinesªqaiº.  CGL II 94.59 iussi ekeleusa†: keleusqente" 
181. si noti la ripetizione dell’articolo, già presente al r. 179 davanti al 
sostantivo, prima dell’aggettivo. CGL II 322.49 zwgrafw pingo  
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f. 120 ↓ 
 
182 [1] impleuitque mero kai eplhrwsen akratªouº 729
183 pateram qua fialhn hitini  
184 belus et omnes o bhlo" kai pante"  
185 a belo soliti apo tou bhlou eiwqeisan 730
186 [5] tum facta tote genomenh"  
187 silentia tectis siwph" tai" stegai"  
188  iuppiter hospitibus o zeu" toi" xenoi" 731
189 nam te dare kai gar se didonai  
190 iura loquuntur dikaia legousin  
191 [10] hunc laetum tauthn ilaran 732 
192 tyriisque : diem toi" turioi" te Ú hmeran  
193 troiaque profectis k(ai) toi" ek th" troia" ormhqeisiªn
º 
 
194  esse uelis einai boulhqeih" 733
195 nostrosque huius kai tou" hmeterou" tauth"  
196 [15] ªmºeminisse ªminºores memnhsqai ªapºogonou"  
197  ªadsit laetitiaeº ªpºarestw thªi ilariaiº 734
198 ªbacchus datorº ªbakco" o dothrº  
 
182. impleuitque mero kai eplhrwsen akratªouº : si noti l’omissione 
dell’articolo davanti al sostantivo. P. Congr. XV 3, 287-288 
kaiº p≥lhroiª ⁄ akºr≥atou fi≥a≥lhn.  CGL II 129.20 merum 
akraton†: monon†: yilon.  CGL II 143.18 patera fialh 
183. pateram qua fialhn hitini : P. Congr. XV 3, 289-291 
hn oº b≥hlo" ⁄ kai panºte" ⁄ apo bhºlou eiwqote". La lezione qua – invece di 
quam – non è altrimenti attestata. La sua traduzione attraverso il dativo sembra 
puramente parallela alla forma latina. CGL II 185.39 solet eiwqen 
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184. belus et omnes o bhlo" kai pante" : si osservi l’articolo davanti al nome 
proprio 
185. a belo soliti apo tou bhlou eiwqeisan : P. Congr. XV 3, 289-291 
hn oº b≥hlo" ⁄ kai panºte" ⁄ apo bhºlou eiwqote". Giustamente il palinsesto 
traduce con una forma finita 
186-187. tum facta / silentia tectis tote genomenh" / siwph" tai" stegai" : il 
copista ha erroneamente inteso facta silentia come ablativo assoluto. Si noti 
inoltre che lo stato in luogo richiederebbe in greco la preposizione en. P. Congr. 
XV 3, 292-293 tote gegeºn≥hntai ⁄ siwpai  º.  CGL II 432.24 
siwph silentium, silentia 
188. iuppiter hospitibus o zeu" toi" xenoi" : ma si tratta di una preghiera 
rivolta a Zeus, quindi la traduzione corretta richiederebbe il vocativo w zeu; si 
noti l’articolo davanti al sostantivo. P. Congr. XV 3, 294-295 
stegai"º w zeu ⁄ xenoiº".  CGL II 69.28 hospes xeno" 
190. CGL II 94.55 e 277.22 ius dikaion 
192. tyriisque : diem toi" turioi" te Ú hmeran : si osservi la presenza 
dell’articolo davanti al nome proprio 
193. troiaque profectis k(ai) toi" ek th" troia" ormhqeisiªnº : si noti la 
presenza degli articoli. Diversamente CGL II 160.35 profecit proecwrhsen 
194. esse uelis einai boulhqeih" : il congiuntivo presente di augurio latino è 
stato opportunamente tradotto con l’ottativo aoristo. CGL II 205.35 velim 
ofelon†: qelhsaimi†: bouloimhn 
195. nostrosque huius kai tou" hmeterou" tauth" : si osservi la presenza 
dell’articolo davanti al pronome 
196. CGL II 128.44 meminit memnhtai; diversamente CGL II 129.47 minores 
metagenesteroi 
197-198. ªadsit laetitiaeº / ªbacchus datorº pºarestw thªi ilariaiº / 
ªbakco" o dothrº : ma laetitiae è retto da dator, perciò la sua traduzione 
attraverso il dativo è un evidentemente fraintendimento. Dal momento che nel 
rigo 732 laetus è tradotto con ilaro", ilaria ( CGL II 120.22; 331.64) 
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sembrerebbe opportuno corrispondente di laetitia; altrimenti eufrosunh ( CGL 
II 320.20; III 453.65) e agalliasi" ( CGL II 215.35). CGL II 280.25 
doth" dator 
 
f. 118 → 
 
199 [1] ªet bona iunoº ªkai h agaqh  hraº 734
200 ªet uos o cºoetum kai umei" thn sunodoªnº 735
201 ªtºyrii : celebrate w turioi Ú epitelesªaºte  
202  fauentes eufhmounte"  
203[5] dixit et in mensam eipen kai epi thn trapezan 736
204 laticum libavit thn ugran espeisen  
205   honorem timhn  
206 primaque : libato prwth te Ú tou spinqento" 737
207 summo tenus akroqen ew"  
208 [10] attigit ore hyato twi stomati  
209 tum bitiae dedit tote twi bitiai edwken 738
210 increpitans epicleuazousa  
211  ille impiger : hausit ekeino" aokno" Ú hntlhsen  
 
199. ªet bona iunoº ªkai h agaqh  hraº : integrato in considerazione del rigo 
101 (verso 662) urit atrox iuno kaiei h deina  hra 
200-201. ªet uos o cºoetum / ªtºyrii : celebrate kai umei" thn sunodoªnº / 
w turioi Ú epitelesªaºte : correttamente il copista ha riconosciuto che la 
interiezione o del r. 200 sta con tyrii del r. successivo. CGL II 102.40 coetus 
sunodo" . sunagwgh : suneleusi", 311.46 epitelw celebro, perago, perficio, 
agito  
202. CGL II 71.9 fauete eufhmeite 
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203. dixit et in mensam eipen kai epi thn trapezan : si noti la presenza 
dell’articolo prima del sostantivo 
204. laticum libavit thn ugran espeisen : si osservi la presenza dell’articolo 
davanti all’aggettivo 
206. primaque : libato prwth te Ú tou spinqento" : intendi speisqento", lo 
scriba ha reso l’ablativo assoluto latino genitivo dipendente da hyato del r. 208 
207-208. summo tenus / attigit ore akroqen ew" / hyato twi stomati : il 
copista deve avere trovato delle difficoltà nel comprendere, e quindi, tradurre 
questa frase; egli infatti non sembra avere riconosciuto il nesso summo tenus … 
ore che ha quindi tradotto alla lettera; la sua resa corretta sarebbe stata 
akrwi hyato twi stomati.  CGL II 197.2 tenus pera" mecri, 243.26 
aptomai tango 
209. tum bitiae dedit tote twi bitiai edwken : si osservi l’articolo davanti al 
nome proprio 
210. increpitans epicleuazousa : ma il verbo è testimoniato nel solo senso 
dispregiativo di “dileggiare, sbeffeggiare, deridere”, mai di “incitare”. CGL II 
312.63 epicleuazw increpo, increpito 
211. CGL II 85.20 impiger aokno".  CGL II 68.23 haurit antlei, aruetai; 
231.2 antlw haurio 
 
f. 120 → 
 
212 [1] spumantem pateram afreousan thn fialhn 739
213 et pleno se kai plhrei eauton  
214 proluit auro katelousen twi cruswi  
215  post : alii proceres meta tauta Ú oi alloi exarcªoiº 740
216 [5] cithara crinitus kiqarai o euplokamo"  
217 iopas iwpa"  
218  personat aurata dihcei Ú kecruswmenh 741
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219 docuit quem edidaxen o ;nVtina  
220 maximus atlas o megisto"  atla"  
221 [10] hic canit outo" adei 742
222 errantem : lunam planwmenhn Ú thn selhnªhnº   
223 solisque : labores kai tou  Hliou Ú tou" kamªatou"º  
224  unde hominum genus poqen to anqrwpinon gªeno"º 743
225 et pecudes : unde  kai ta boskhmata Ú poqen  
226 [15] imber et ignes o ombro" kai ta pura  
227  ªarcºturum ªarktouºr≥ªonº 744
228 ªpluuiasque hyadasº ªkai ta" broceta" uada"º  
 
212. spumantem pateram afreousan thn fialhn : si noti la presenza 
dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 253.53 afrizw spumo 
213. CGL II 152.14 plenissime plenum plenitudo plhre" meston 
214. proluit auro katelousen twi cruswi : ma katalouomai è testimoniato col 
solo  significato di scialacquare, mentre la frase significa “innaffiò se stesso con 
l’oro pieno”. CGL II 161.21 proluit epeklusen 
215. post : alii proceres meta tauta Ú oi alloi exarcªoiº : si noti che 
l’avverbio di tempo è reso mediante costruzione con preposizione; si osservi 
inoltre la presenza dell’articolo davanti al nome . CGL II 160.1 proceres 
exarcoi, prwtopoleitai 
216. cithara crinitus / iopas / personat aurata kiqarai o euplokamo" : / iwpa" / 
dihcei Ú kecruswmenh : dihcew vuole l’accusativo della cosa che viene fatta 
risuonare; la scelta di tradurre per-sonare attraverso di-hcew in luogo del 
semplice hcew sembra dettata da volontà di coniare un calco, fermo restando 
che anche il semplice hcew vuole l’accusativo. Si noti poi che il copista ha 
tradotto il sostantivo ablativo latino cithara con un dativo, ma ha poi posto al 
nominativo (a meno di non supporre la dimenticanza dello iota ascritto) 
l’aggettivo che ad essa si riferisce; si osservi infine la presenza dell’articolo 
davanti al nome proprio. Si osservi inoltre che il termine greco 
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euplokamo" appartiene alla dizione della poesia. CGL II 318.66 
euplokamo" crinitus, crinita. CGL II 349.28 kiqara cithara 
218. diversamente CGL II 149.14 personet 
kathcei : retoai : twkai : stellomai : kai ormw; altrimenti CGL II 26.37 
aurata crusofo" icqu"  
219. docuit quem edidaxen o ;nVtina : si noti la resa del relativo semplice latino 
attraverso il relativo composto. CGL II 54.22 docuit edidaxen 
220. maximus atlas o megisto" atla" : si osservi la presenza dell’articolo 
davanti al nome proprio 
221. CGL II 97.6 cantat adei, 219.6 adw canto cano 
222. errantem : lunam planwmenhn Ú thn selhnªhnº : si noti la presenza 
dell’articolo davanti al nome proprio. CGL II 62.41 errat planatai, 125.15 luna 
selhnh 
223. solisque : labores kai tou  Hliou Ú tou" kamªatou"º : si osservi la 
presenza dell’articolo davanti ai due nomi. CGL II 185.38 sol hlio" 
224. unde hominum genus poqen to anqrwpinon gªeno"º : articolo prima 
dell’aggettivo. CGL II 210.51 unde poqen 
225. et pecudes : unde kai ta boskhmata Ú poqen : articolo prima del nome. 
CGL II 144.10 pecus poimnion : probaton : boskhma kthno" : brefo" 
226. imber et ignes o ombro" kai ta pura : si osservino gli articoli prima dei 
sostantivi. CGL II 77.31 imber ombro", 76.42 ignis pur, 76.43 ignes pursoi 
227. ªarcºturum ªarktouºr≥ªonº : CGL III 241.62 o  Arktouro" Arcturus (in un 
elenco de signis caelestibus) 
228. ªpluuiasque hyadasº ªkai ta" broceta"  uada"º: l’aggettivo pluvius è 
sempre tradotto con broceto".  CGL III 241.66 ai Uade" Hyades 
 
f. 118 ↓ 
 
229 [1] ªgeminosque trionesº ªkai tou" didumou" bou"º 744
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230 quid tantum oceano    ºnª 745
231 properent se speudoien ªeautouº"  
232  tinguere soles baptein oi hlioi  
233 [5] hiberni uel quae oi ceimerinoi h poia 746
234 tardis mora tai" bradeiai" parolkªhº   
235  noctibus obstet nuxin anqesthken  
236 ingeminant epidiplasiazousin 747
237 plausu tyrii twi krotwi oi turioi  
238 [10] troe>sque : sequuntur k(ai) oi trwe" Ú akolouqousin  
239 nec non et uario ou mhn alla kai poikilªhiº 748
240 noctem sermone thn nukta omileiaªiº  
241  trahebat eilken  
 
229. ªgeminosque trionesº ªkai tou" didumou" bou"º : CGL  II 201.50-51 
triones amaxai, triones boe" arcaiw" 
231. properent se speudoien ªeautouº" : si noti la resa del congiuntivo presente 
latino attraverso l’ottativo presente (interrogativa indiretta) 
232. tinguere soles baptein oi hlioi : si noti la presenza dell’articolo davanti al 
nome, articolo ripetuto al r. successivo davanti all’aggettivo. Tutti i codici di 
Virgilio hanno tingere, ma CGL II 255.52 baptw veneno inficio, tinguo, fuco 
inbuo 
233. CGL II 476.18 ceimerino" hibernus, hiemalis 
234. tardis mora tai" bradeiai" parolkªhº : si osservi la presenza dell’articolo 
davanti all’aggettivo. CGL II 399.7 parolkh mora, remora, dilatio 
235. noctibus obstet nuxin anqesthken : si noti la traduzione del congiuntivo 
presente latino attraverso l’aoristo indicativo. CGL II 137.6 obstitit antesth 
236. CGL II 307.55 epidiplasiazw ingemino 
237. plausu tyrii twi krotwi oi turioi : si osservi la presenza dell’articolo 
prima dei due nomi. CGL II 151.46 plausus kroto" 
 149
238. troe>sque : sequuntur k(ai) oi trwe" Ú akolouqousin : articolo davanti al 
nome. Cfr. il rigo 174. P. Congr. XV 3, 296 kai oi trweº"≥ akolouqousin.  
CGL II 182.39 sequitur akolouqei, ma la scelta del verbo greco non sembra 
soddisfare il senso 
239.  nec non et uario ou mhn alla kai poikilªhiº : cfr. il r. 176 nec non et 
tyrii ou mhn alla kai oi turioi. P. Congr. XV 3, 297-299 
ou mhn alla kºa≥i ⁄ poikilh tºhn nukta ⁄ th omiliºa≥ pareilken 
240. noctem sermone thn nukta omileiaªiº : si osservi la presenza dell’articolo 
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P. Ness. II 1 è di gran lunga il più esteso fra i glossari latino-greci di 
Virgilio.  
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Il papiro consiste di fogli solidali, singole pagine, e frammenti di pagine 
di codice.  
Nella sua forma originaria, il glossario iniziava col libro I e proseguiva 
fino almeno al IV libro.  
Sono conservati considerevoli frammenti ed una pagina completa 
contenente porzioni del libro I, 14 pagine consecutive e 3 frammenti contenenti 
porzioni del libro II, e 16 pagine consecutive appartenenti al libro IV.  
Ciascuna pagina contiene due colonne, quella sulla sinistra elencante le 
parole del testo di Virgilio, quella di destra la traduzione greca di ciascuna. Vi 
sono in genere 26 righi per pagina. 
Nelle porzioni sopravvissute dei libri I e II, lo scriba ha elencato e tradotto 
ciascuna parola del testo virgiliano; ogni verso occupa dai 4 ai 5 righi, ciascuno 
dei quali accoglie in genere 1, talora due vocaboli1, e l’ordine dei membri nel 
verso è costantemente mantenuto.  
Nella porzione conservata proveniente dal libro IV il copista ha invece 
effettuato una selezione, il cui principio rimane oscuro.  
In P. Ness. II 1 ciascun rigo contiene 1, al massimo 2 parole, non 
connesse grammaticalmente nel testo virgiliano; trasposizioni nell’ordine delle 
parole sono frequenti, ma non sempre sembrano esservi alla base delle scelte 
deliberate.  
Le voci verbali sono numerose (con un’oscillazione tra le 9 e le 16 
ricorrenze su 25 righi), e il numero delle parole scelte per verso varia 
considerevolmente.  
Di taluni nessi sintattici (sostantivo + aggettivo o preposizione + 
sostantivo), solo uno dei due membri è accolto: r. 614 paribus (v. 252 paribus 
… alis), r. 619 piscosos (v. 254-255 circum piscosos scopulos), r. 620 
harenosum (v. 257 litus harenosum), r. 645 in tenuem (v. 278 in tenuem … 
auram).  
                                                          
1 3 nel caso di elementi molto brevi, es. r. 24 ne quis eos. 
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Né la valutazione dei sostantivi selezionati né quella dei termini omessi 
pare rispondere ad un criterio ben discernibile: insieme a parole comuni, sono 
escerptate parole più rare, ma lo stesso può dirsi circa i vocaboli tralasciati.  
La testimonianza di P. Ness. II 1, seppure la più estesa fra i manoscritti 
virgiliani selettivi, rimane forse anche la più oscura2. 
Vi sono due mani. La prima, che utilizza un pennino grosso e un 
inchiostro molto scuro che è svanito in molti luoghi, ha compilato l’intero 
glossario, effettuando poche correzioni in itinere; la seconda mano ha corretto 
porzioni del libro I e II e talora anche del libro IV con un pennino sottile 
utilizzando un inchiostro rosso bruno. 
Il papiro è di colore mediamente bruno e di buona qualità. Le misure 
medie di ciascuna pagina sono 200 x 275 mm. Il margine superiore varia tra i 30 
e i 40 mm., quello inferiore oscilla tra 40 e 50 mm. Il margine di sinistra è in 
genere compreso fra 40 e 45 mm., quello di destra è di 20 mm. Mentre le 16 
pagine contenenti il libro IV sono in buono stato, con sezioni conservate in 
maniera eccellente, il resto si presenta di difficile lettura3.  
La mano di P. Ness. II 1 è una ogivale inclinata “caratterizzata da 
tracciato pesante e da marcato contrasto tra pieni e filetti: del massimo spessore 
sono in genere i tratti obliqui discendenti, sia da destra a sinistra sia da sinistra a 
destra, mentre più sottili risultano i tratti orizzontali; nell’insieme, però, il 
chiaroscuro non sembra regolato da un angolo di scrittura costante – il che 
comporterebbe uniformità di spessore per tratti orientati nella medesima 
direzione – ma risulta piuttosto ispirato a criteri estetici tendenti ad esasperare il 
contrasto anche a scapito della omogeneità strutturale; sicchè, per esempio, 
mentre i tratti discendenti da sinistra a destra risultano di solito assai spessi in 
lettere quali alpha, delta, ypsilon, chi, appaiono invece sottilissimi nella lettera 
ny.  
                                                                                                                                                                                     
2 Circa la difficoltà ad inquadrare l’applicazione pratica dei glossari virgiliani, si veda l’introduzione a PSI VII 
756. 
 
3 Per la ricostruzione congetturale del codice si rimanda alla editio princeps. 
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L’angolo di inclinazione della scrittura, pur presentando oscillazioni 
anche notevoli, si attesta intorno a valori che, per la maggior parte delle lettere, 
oscillano fra i 110° e i 115°.  
Il tracciato è morbido, pastoso, privo delle angolosità e delle spezzature 
proprie di esemplari più tardi e probabilmente originari di altri ambiti geografici. 
Per quanto riguarda la forma delle singole lettere si segnalano alpha, con 
l’occhiello piccolo e arrotondato; beta, con le pance staccate; epsilon, col tratto 
dorsale appiattito e il tratto mediano leggermente più lungo e sottile degli altri 
due; kappa, con i tratti obliqui staccati da quello verticale; my, con profonda 
curva centrale; rho, con occhiello ampio e morbido nella curvatura del tracciato; 
ypsilon, col calice piuttosto ampio; psi a croce.  
Una particolarità stilistica significativa è la tendenza ad assottigliare ed 
incurvare verso sinistra l’estremità inferiore dei tratti obliqui discendenti da 
destra, soprattutto quando sporgono al di sotto del rigo di scrittura; ciò è 
particolarmente evidente in rho, tau, ypsilon, phi e psi.  
Molto sobrio è l’uso di complementi ornamentali – rigonfiamenti e 
ispessimenti – saltuariamente apposti alle estremità dei tratti orizzontali e 
obliqui.  
Dal punto di vista paleografico, la scrittura di P. Ness. II 1 è stata studiata 
da Guglielmo Cavallo, che, analizzando strutture e tipologie della maiuscola 
greca libraria tra VIII e IX secolo, ha creduto di poter individuare in questo 
esemplare i tratti caratteristici di un tipo di maiuscola ogivale inclinata ache egli 
attribuisce all’area egizio-palestinese.  
Indubbiamente l’ogivale inclinata in cui è esemplato il glossario virgiliano 
ha riscontro in materiali riconducibili tutti all’Egitto, al Sinai o alla Palestina: 
per esempio P. Oxy. XI 1373, della seconda metà del V secolo (si noti, oltre alla 
forma delle lettere, l’accentuato angolo di inclinazione e la tendenza ad 
incurvare verso sinistra i tratti obliqui discendenti); P. Oxy. XV 1818, dell’inizio 
del VI secolo, meno accurato nell’esecuzione ma tuttavia caratterizzato dagli 
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stessi tratti grafici; P. Oxy. XV 1817, che sarei propenso a datare alla seconda 
metà del VI secolo; Sinai, fr. Politis 2°, datato al VI-VII secolo, e, più tardo, il 
Salterio Uspenskij, Pietroburgo, Biblioteca Palatina, gr. 216, dell’862-63.  
Per quanto riguarda la datazione del codice, Guglielmo Cavallo ed Herwig 
Maehler hanno proposto la prima metà del VII sulla base, soprattutto, del 
confronto con la struttura di P. Vindob G 19807+25195, un contratto del 640-
650 circa.  
Pare dunque fuor di dubbio che la maiuscola ogivale inclinata di P. Ness. 
II 1 esprima una variante stilistica del canone improntata ad un gusto diffuso in 
tutta l’area egizio-palestinese, pur se certo non mancarono, in quelle regioni, 
altre “interpretazioni” della medesima canonizzazione. 
Per quanto riguarda i rapporti fra la scrittura greca e la scrittura latina – 
che sono dello stesso scriba – esse esprimono indubbiamente il medesimo gusto 
grafico: lo stesso angolo di inclinazione, lo stesso tracciato spesso e fortemente 
contrastato, la stessa curvatura, verso sinistra, dei tratti obliqui discendenti; è 
evidente, nello scriba, la volontà di rendere il più possibile omogenei i due 
sistemi grafici, sfruttando, almeno in parte, le affinità di tratteggio delle lettere. 
La scrittura latina – strutturata in parte secondo il canone dell’onciale (si 
vedano, per esempio, le lettere a, f, g, n, t), in parte secondo il canone della 
semionciale (le lettere b, m, r) – risente dell’influenza grafica greca, oltre che 
nell’inclinazione dell’asse, nel contrasto modulare e nella forma di alcune 
lettere: a ed alpha, c e sigma, e ed epsilon, n e ny, p e rho, r e pi, t e tau.  
Il glossario virgiliano non è, da questopunto di vista, un caso isolato: la 
sua caratteristica scrittura latina – che Elias Avery Lowe definisce “early half 
uncial” e Bernard Bischoff “Aeltere (oestliche) Halbunziale”, e che si configura 
come una commistione di forme onciali e di forme minuscole, stilisticamente 
influenzate dall’ogivale inclinata greca (“eine Nachahmung der schraegen 
griechischen Schrift”) – si inserisce in un filone grafico documentato da 
numerosi manoscritti del IV-VI secolo, per lo più di contenuto giuridico, 
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prodotti, molto probabilmente, in centri del mediterraneo orientale, tra cui – 
quasi certamente – Berito, sede di una grande scuola di diritto. Si possono 
ricordare, tra gli esempi più antichi di questa stilizzazione grafica, CLA VIII 
1042 + CLA X **1042, Fragmenta de Formula Fabiana, del IV secolo; CLA II 
248, Fragmentum Iuris Anteiustiniani, datato da Lowe al IV secolo; CLA XI 
1648, Commentarium in Ius Romanum, greco-latino, del IV secolo; CLA XI 
1657, Fragmentum Iuris Romani, greco-latino, datato da Lowe al IV-V secolo; 
CLA, Supplement, 1789, Fragmentum Iuris Romani, greco-latino, databile al V 
secolo; CLA III 306, versione greco- latina dell’Eneide, datato da Lowe al V-VI 
secolo; CLA, Supplement, 1722, testi giuridici, datati da Lowe al V secolo e 
CLA V 700, Codex Iustinianus, del VI secolo, questi ultimi due molto simili, nel 
traciato e nel chiaroscuro, alla scrittura di P. Ness. II 1.  
L’inclinazione dell’asse, il contrasto modulare e l’angolosità del tracciato 
rendevano quindi le due scritture potenzialmente assimilabili; la scelta, da parte 
dello scriba, di eseguire la scrittura latina, come quella greca, con uno strumento 
a punta flessibile, capace di produrre un marcato chiaroscuro, non poteva che 
accentuare la ricercata somiglianza stilistica fra le due scritture4”.  
La datazione alla prima metà del VII secolo del resto rientra nell’arco 
cronologico testimoniato dai papiri non letterari datati coi quali P. Ness. II 1 è 
stato rinvenuto (circa 500-700). 
Non è possibile determinare se le gli errori del testo (cqalo" = 
cqamalo" al r. 618, deduãcunÃt al r. 849, peget = pigebit al r. 749, akoulw = 
akoulouqw al r. 825, nullit = nullis al r. 911, efello = refello al r. 818, ento" = 
eno" al r. 408, hortamuis = hortamur al r. 445, tractalis = tractabilis al r. 913, 
nonchè quattro occorrenze di confusione tra e e c latine: nune corretto in nunc al 
r. 404, sacvit per saevit al r. 684, carcat per careat al r. 905, illine per illinc al r. 
918) siano stati prodotti dallo scriba o se egli si sia limitato a riprodurle 
dall’esemplare che aveva sotto i suoi occhi; infatti, che P. Ness. 1 non sia un 
                                                          
4 Crisci 1996. 
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lavoro originale ma che sia stato copiato da un esemplare può essere dimostrato 
attraverso numerose prove.  
Certamente, realizzando una traduzione in itinere, non accade di tradurre 
animi atque con ei" ekateron (r. 389).  
Ma se postuliamo un archetipo – da cui fu tratta la copia rappresentata dal 
nostro papiro - tracciato su due colonne, l’errore si spiega come “salto” dal 
latino della linea che veniva copiata al greco della linea seguente e successiva 
ripresa dal latino della terza linea, con conseguente omissione del greco della 
prima linea e del latino della seconda.  
Sia nel r. 389 sopra citato che nel r. 411 – dove è accaduto lo stesso 
“salto” - le omissioni sono state aggiustate dalla mano del correttore.  
Allo stesso modo, errori similari presenti nel libro IV – come nel r. 740 
dove referãrÃet del verso 329 è tradotto con edokoun che in realtà rende viderer 
del verso 330, con un salto di ben 6 vocaboli - inducono a ritenere che già 
nell’archetipo non fosse tradito il testo virgiliano per intero, ma fosse stato 
adottato il principio selettivo: infatti se l’archetipo avesse elencato ciascuna 
parola del libro IV, saremmo portati alla conclusione improbabile che l’occhio 
dello scriba “saltava” ogni 4, 6 e, in un caso, 16 parole. 
A causa dell’impossibilità, nella maggior parte dei casi, di determinare se 
la svista sia da attribuire allo scriba del nostro esemplare o al testo da cui si 
trovava a copiare, appare opportuno considerare gli errori e le probabili cause 
che li hanno generati.  
Le omissioni cui ci si riferiva sopra, sono indubbiamente dovute solo ad 
un difetto nella lettura; altre si spiegano in maniera più soddisfacente 
ipotizzando che ad un certo momento sia stato effettuata una dettatura del testo. 
Le vocali in sillabe non accentate sono particolarmente soggette ad errore. 
Occorrono le seguenti confusioni: e ed i, a ed e, a ed u, i ed u, a ed i, a e o, u ed 
e, o e u, e ed ae. L’ultima, come pure la confusione tra b e v, non dovrebbe forse 
essere considerata come errore, ma come rappresentante la normale grafia e 
 158
pronuncia del periodo. L’incidenza, comunque, è così notevole che anch’esse 
devono essere considerate testimonianza di errori nascenti dalla percezione 
sonora, piuttosto che dalla lettura. 
L’aplografia è naturalmente uno degli errori più comuni nella scrittura: 
quidquid ãidÃ (r. 326), quid ãdÃe, tino" ãsÃe (rr. 713-14), referãrÃet (r. 740), 
ei" ãsÃponda" (r. 756), colãlÃapsaque (r. 839), orat ãtÃeadet (r. 929). Ma dove le 
omissioni sono di una singola lettera, non è del tutto impossibile che l’errore sia 
di suono, piuttosto che di lettura.  
Errori e varianti nati dal desiderio di emendare o riempire una lacuna, 
hanno origine da cause meno meccaniche: così è al r. 335 dove hastam è reso 
con doru, ma gli epiteti di hastam, vale a dire ingentem (r. 333), illa (r. 342), e 
tremens (r. 343) sono tradotti rispettivamente con pammegeqh, ekeinh, e 
tremousa, tutti riferentisi senza ombra di dubbio a aicmh dell’archetipo (cfr. 
PSI VII 756, 119). In ogni caso, neanche il correttore ha notato la mancanza di 
accordo.  
Distacchi dal testo latino vulgato sono sorti da cause similari: P. Ness 1 
offre matere (sic) per parens in IV 365 e blandire per ambire in IV 283. 
Entrambe sono letture cui si è giunti attraverso ritraduzioni di ciò che stava sul 
versante greco (mhthr, kolakeusai).  
“Emendazioni” di questo tipo sono state talora effettuate anche nella parte 
greca, senza però attenzione al contesto, dando così luogo, spesso, ad assurdità 
come manus tradotto con ceir (corretto in plhqu") in II 29 e lectum reso con 
epilegenta in IV 496.  
Non mancano poi emendazioni erronee del latino, compiute  non solo 
senza riferimento al contesto ma perfino senza riferimento al confronto col 
greco, per le quali solo la colonna greca conduce alla vera lettura dell’archetipo:  
paratae per peregat (r. 934), miserandus (forse correggendo una scrittura 
“miseradus”) per miseratus (r. 799), astris per atris (r. 826), flectum per fletum 
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(r. 957).  i{i}t (rr. 864, 893)  appare anche in P. Oxy. VIII 1099, 5 e PSI VII 756, 
472. 
In un certo numero di esempi la lettura dell’archetipo non è più 
rappresentata in nessuna delle due colonne. Questo accade durante la scrittura, 
per disattenzione o intromissione, di forme di per sé corrette ma impossibili nel 
contesto. In origine tali errori devono essere apparsi solo in una colonna, nella 
greca o nella latina, e poi in seguito si sono estesi all’altra colonna allo scopo di 
ottenere accordo: per esempio, al r. 813 his toutoi" per is, al r. 853 robore 
telecei, sterewmati per robora, al r. 958 vanum mataion per vatum. 
Nonostante i numerosi errori, è opportuno notare che dove una parola 
latina era soggetta a numerose sfumature di significato, lo scriba si è sforzato di 
trovare una parola greca che riproducesse in maniera appropriata il significato 
nel contesto, come dimostrano per : I 615, IV 313 = dia ”attraverso”, ma IV 
314, 316 (bis) = pro" “per mezzo di”; super: II 71 = pro" toutoi" “in 
aggiunta”, ma IV 497 = uperqen “sopra”; spargere: II 98 = skorpizein 
“spargere”, ma IV 486 = rainw “diffondere”; iam: I 419 = hdh “ora”, “presto”, 
ma II 34, 70 = loipon “ora, da ora in poi”. In II 59 dove ultro è più vicino al suo 
senso originario di “oltre o contrariamente alla normale attesa” è reso 
ex enantia", mentre in IV 304 dove il senso derivato di “volontariamente”, è 
più appropriato, è reso con auqairetw".  
Per ciò che attiene alle correzioni, un numero limitato di esse risale alla 
prima mano ed è stato probabilmente fatto al momento della scrittura.  
Altre sono dovute ad una seconda mano che, eccetto per un’occasionale 
aggiunta in corsiva (qea al r. 411, endomuceia" al r. 278), è nell’aspetto 
generale così simile alla prima che il problema della distinzione tra le due non è 
affatto facile.  
Tuttavia, le lettere della seconda mano sono caratterizzate da tratti più 
leggeri, come se fosse stato utilizzato un pennino più sottile, e sembrano anche 
essere state tracciate con un inchiostro differente.  
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Le correzioni della seconda mano sono confinate alle porzioni tratte dai 
libri I e II; poche correzioni appaiono nel libro IV e sembrano appartenere alla 
prima mano.  
La competenza del correttore è testimoniata dal fatto che egli aggiusta 
ovvi sbagli (per esempio constitt al r. 414, fiduxta al r. 452), restaura l’ortografia 
classica (per esempio ekisai corretto in  ekeise al r. 284, Belide in Belidae al r. 
477), talora corregge errori grammaticali (acarista" corretto in acarista al r. 
565, hma" a hmei" al r. 509). In alcuni casi rimuove ovvie assurdità di 
traduzione (ceir per manus, corretto in plhqu" al r. 233), in altri migliora la 
traduzione (ap- corretto in met-estrafh al r. 439), restaura omissioni (rr. 389, 
411) e introduce lezioni da lui ritenute migliori (aspectant per aspectat I 420, 
dolo per dolos II 62, regnum per regum II 88).  
Tuttavia, egli ha sostanzialmente tralasciato tanti errori quanti ne ha 
corretti: verrebbe perciò da ipotizzare che anch’egli stesse lavorando in base ad 
una qualche copia diversa dall'esemplare utilizzato dalla prima mano.     
In tre luoghi (rr. 233, 278, 439), traduzioni non soddisfacenti o sbagliate 
sono state corrette o migliorate da una seconda mano. In altri 14 casi (rr. 341, 
355, 369, 817, 853, 857, 866, 874, 888, 889, 915, 929, 978), sono offerte due 
traduzioni, l’una accanto all’altra, senza indicazione se la seconda sia una 
correzione o semplicemente una lettura alternativa: ad esempio, decrevit reso 
con wrisen e edoxen e atrapw e tribw (r. 866) quali corrispondenze di calle 
(atrapo" è usato per rendere semita in I 418 e IV 407). Due delle parole latine 
provviste di doppia traduzione appaiono altrove con una sola traduzione (r. 857 
cernere, cfr. r. 23; r. 888 colere, cfr. rr. 760, 948).  
Nell’ortografia latina sono da notare: e per ae (es: lena al r. 631); ae per e 
(es: callae al r. 866); v per b (es. imvri al r. 664); b per v (es. ferbet al r. 875); 
mancanza di h iniziale (tre ricorrenze: <h>alant al r. 46, <h>ausurum al r. 823, 
<h>aut al r. 925); pronuncia sonora di suoni non sonori (innubtae corretto in 
innuptae al r. 242, adque al r. 657. La scrittura di sig [corretto in sic] al r. 305, 
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gui per cui al r. 429, e erice per erige al r. 1017, può non coinvolgere 
l’ortografia e la pronuncia dal momento che esse può avere avuto origine 
paleograficamente.  Cu- per qu trova luogo in locuar (r. 753); in- non è mai 
assimilato, es. inludere al r. 402, inmittere al r. 1005 (ma inminet del r. 56 è stato 
corretto dalla prima mano in imminet), inproba al r. 472, mentre lo sono con- 
(col<l>lapsaque al r. 839, commotis al r. 688, conpagibus - corretto, forse dalla 
prima mano, in compagibus – al r. 339, corripuere al r. 47) e ad- (accipere al r. 
424, adfare al r. 849, adgressa al r. 982). Il –que enclitico è in genere scritto q – 
oppure q –’. 
Nella grafia greca troviamo spessissimo i per ei, mentre ei per i ricorre 
in pochi casi: akropolei" (= arx) al r. 364, tei al r. 567, etei (= adhuc) al r. 
718. Al r. 279 scizetai è stato corretto in sceizetai. Frequente anche eper ai, 
mentre la sola ricorrenza di ai per e (pisteuetai) è stata corretta dalla seconda 
mano. h per e(i) e e(i)per h: eneplhxen al r. 578, mhzona al r. 794, 
katakremnisai al r. 271, kaqairei letto kaqairh al r. 731; o per w e w per o: 
apostero al r. 779, pwnw; h per i e i per h: aulhdi al r. 895, katigagen al r. 
781; u per oi e oi per u: ..ugontai letto a≥nº≥oigontai al r. 222, anoish letto 
anush al r. 934; ei per ai: foboumei al r. 327, deimona" al r. 898. n efelcistico è 
sempre utilizzato, mentre g nasale si trova di rado e soprattutto nella mano del 
correttore; n finale è in 5 casi indicato da un tratto orizzontale, come anche ai in 
paramuqeisqai (r. 844). 
Nelle porzioni contenenti i libri I e II, alcune parole sono  poste in ekthesis 
nel margine della colonna di scrittura, allo scopo di segnalare la prima parola del 
verso metrico. Questa ekthesis si trova di solito sia nella colonna latina che in 
quella greca ma, in molti casi, lo scriba ha trascurato il lato greco. In altre 
ricorrenze egli ha dimenticato di porre in ekthesis sia nell’uno che nell’altro lato, 
e in una circostanza ha posto in ekthesis la parola sbagliata (propinquis II 86, 
invece di pauper II 87). In altri 2 luoghi, la prima parola sulla pagina è posta in 
ekthesis (sparsa I 602 e fidens II 61). La prima parola della pagina e la prima 
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parola del verso virgiliano sono spesso ulteriormente evidenziate attraverso 
l’ingrandimento della lettera iniziale.  
Il punto singolo – colon - è regolarmente usato ogni volta che la scrittura 
della colonna latina giunge vicina o si interrompe in prossimità del margine 
della colonna greca.  
La virgola è stata usata per dividere le parole, es: quis, eos (r. 24); aut, 
veniendi (r. 30); essa ricorre in circa 20 casi, ma non è stata utilizzata nella 
maggior parte dei luoghi in cui dovrebbe essere applicata.  
In un caso (r. 562), un punto mediano e, in un altro caso (r. 454), la 
sottolineatura delle lettere iniziali della seconda parola è stata usata come 
separatore.  
Questi ultime due segnali possono essere stati eseguiti da un lettore del 
volume.  
Nella parte latina, un tratto orizzontale è stato vergato sopra talune vocali 
come segnale di lunga in sole–bant (r. 240), do –na (r. 270), re–x (r. 456), sino –nem 
(r. 468), vige–bat (r. 507), trahe–bam (r. 525), me– (r. 532), requie–vit (r. 558); come 
segnale di dieresi in troi –lus (r. 118); per semplice errore in thy–moetes (r. 250). 
Esso inoltre è apposto regolarmente sopra i iniziale.  
Nel testo greco lo stesso tratto orizzontale è stato utilizzato con funzione 
di indicazione di spirito aspro su u iniziale; come indicazione di spirito aspro su 
i iniziale: i–eron (rr. 38, 950), i–ppou (rr. 248, 323); come segnale di dieresi in: 
trwi–lo" (r. 118), trwi–kh (r. 398); apparentemente senza motivo in  i–cquwdh" (r. 
618), i–aspidh (r. 629), i–scuro" (r. 744). 
Nella sezione latina, l’accento circonflesso svolge funzione di segnale di 
quantità lunga in : îre (r. 224), vidêre (r. 228), certâre (r. 239), terebrâre (r. 
275), insânia (r. 296), insonuêre (r. 346), prîmum (r. 464), consanguinititâte (r. 
496); segnala dittonghi in: sâevus (r. 234), quae' (r. 295), hae 'c (r. 312). 
Ovviamente, nella parte greca esso è stato utilizzato nella sua consueta funzione 
di accento: h'n (r. 355), apathlou' (r. 515), zei' (r. 875). 
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Nella parte latina, l’accento acuto segnala il normale accento di prosa: 
scínditur incértum stúdia in contrária vúlgus (rr. 279-83). In tutti i casi della sua 
ricorrenza esso è correttamente usato eccetto che in laocoon (r. 289) che è 
apparentemente accentato alla greca.  
L’accento può essere osservato solo nel libro II, dal momento che il libro I 
è troppo frammentario. Eccetto che in II 39, nessun rigo è completamente 
accentato e molti sono del tutto privi di accento; infatti, vi sono lunghe pericopi 
in cui non appare alcun accento (II 48-50, 54-59, 67-74, 81-84). Non è 
impossibile che questi accenti, così come i segnali di quantità lunghe, siano stati 
aggiunti successivamente da un lettore del volume. 
Nel testo greco l’accento acuto è utilizzato come tale in : upolabovnte" (r. 
214), hnivka (r. 514), odussevw" (r. 516), apostrevyoimi (r. 536), 
enklhvmasin (r. 549), ma talvolta serve per isolare una parola composta da una 
sola lettera: h poiou" hv tina" (r. 874). Quest’ultima funzione è talora svolta 
anche dal punto mediano: h: mhcanhsasqai (r. 28), h: tou elqein (r. 30). 
Il punto in alto ricorre una volta sola, sopra la lettera superflua in 
continugere (r. 26); di norma l’espunzione è effettuata attraverso sottili tratti 
obliqui.  
La paragraphos appare nel margine sinistro opposto a uteroque (r. 344) e 
un’altra opposta a nec requievit (r. 558), senza alcun motivo apparente. 
Ugualmente enigmatico rimane il largo tratto nel margine destro opposto a 
qaumazousin (r. 247), ed un altro posto tra le colonne alla destra di ultro (r. 
695).  
L’articolo non sembra essere stato utilizzato in maniera costante e 
continuativa. 
La traduzione greca  mostra talora una eccessiva dipendenza dal dettato 
latino: al r. 32 l’accusativo pafum, retto da abit del r. 34, è reso con l’accusativo 
semplice thn pafon, nonostante la scelta di apercetai che richiederebbe la 
preposizione ei"; lo stesso accade ai rr. 52-53 dove ascendebant collem è reso 
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anebainon bounon mentre sarebbe opportuno anebainon ei" bounon; al r. 70 
kaiomenoi rappresenta senza dubbio un equivalente di ardentes anche se la 
sfumatura espressa dal contesto sarebbe meglio rappresentata da proqumoi; ai rr. 
115-116 parte alia fugiens è tradotto alla lettera 
meridi allh feugwn nonostante la possibilità di esprimere il nesso sostantivo + 
aggettivo mediante la forma avverbiale alloqi; al r. 216 a petiisse corrisponde 
hthkenai, inappropriato nel contesto in oggetto; al r. 223 hortatur è tradotto con 
la forma mediopassiva per semplice corrispondenza formale, essendo richiesta 
dal senso la forma attiva; al r. 277 temptare è tradotto con peiraw che vuole il 
genitivo, mentre è mantenuta la forma accusativa del latino; al r. 333 ingentem è 
tradotto pammegeqh, ma il sostantivo cui si riferisce, che figura al r. 335, è di 
genere neutro5; al r. 411 ut conspectu [in] medio è tradotto pedissequamente 
en mesh qea, così come al r. 449 la locuzione in arma, cui corrisponde 
ei" opla.  
Nelle forme verbali composte, frequenti sono i calchi etimologici: r. 24 
ab-it ap-ercetai, r. 36 re-visit ef-ora6, r. 47 cor-ripuere sun-hrpasan, r. 52 
a-scendebant an-ebainon, r. 56 in-minet epi-kitai, r. 69 in-stant 
pros-epikinte, r. 110 a-gnoscit epi-gignwskei, r. 189 ad-fatur 
pros-fqeggetai, r. 230 re-lictum kata-lifqenta, r. 273 sub-iectis 
upo-blhqeise", r. 298 a-vectos apobastacqenta", r. 317 in-spectura 
kat-opteuousa, r. 346 in-sonuere ep-hchsan, r. 386 ob-tulerat 
pros-enhnocei, r. 394 oc-cumbere kata-pesin, etc7.  
Se la traduzione di talune forme verbali dimostra uno sforzo di rendere in 
greco la sfumatura qualitativa dell’azione8 e la traduzione di aspectus mediante 
qea al r. 164 (Eneide I 613), ma tramite prosoyi" al r. 767 (Eneide IV 348), 
                                                          
5 La stessa mancanza di accordo è rilevabile ai rr. 372, 374, 421-422 e ai rr. 500, 502; ai rr. 563, 565 la 
discordanza è stata rilevata e sanata dal correttore. 
6 L’esempio in questione è particolarmente interessante perchè la traduzione era stata in un primo tempo 
realizzata attraverso palin ora, poi il correttore ha provveduto ad inserire ef tra l’avverbio ed il verbo.  
7 Altri esempi ai rr. 402, 418, 439, 442, 490, 529, 536, 566, 583; equivalenti etimologici sono cercati anche per 
gli aggettivi composti: r. 187 ali-gerum ptero-foron, r. 413 in-ermis an-oplo", r. 532 de-mens a-nohto", r. 
565 in-grata a-carista". 
8 Vedi i rr. 27, 91, 206, 275, 277, 358, 391, 394, 424, 428, 446, 449, 450, 451, 503.  
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testimonia comunque di una certa capacità  - o quanto meno di uno sforzo – da 
parte dello scriba di contestualizzare le glosse, in altri casi il copista ha 
manifestamente frainteso il testo latino, come dimostra la traduzione di locuta 
est (rr. 170-171) e quella di infabricata est (rr. 314-315) attraverso due parole 
distinte, o ai rr. 550, 552 e 556 la resa degli infiniti storici mediante l’infinito 
presente, o ancora la traduzione delle forme finite rati (r. 214), avectos (r. 298), 
compressus (r. 432) attraverso forme participiali.  
Esempi di doppie traduzioni figurano ai rr. 153 – dove convexa è stato 
tradotto kurta9 periferh" - 341, 359; scritture quali nune per nunc al r. 404, 
krubousin per kruptousin, erpwn per eipwn al r. 331 sembrano rappresentare 




→, fascicolo 4, pagina 1  
 
1   [                 º.ª I 256 
2   [talia fatur             º legei  
3 [parce metu           foºbou 257 
4   [cytherea w kuqereiºa≥  
 
2. P. Cairo inv. 85644 A, 2 ªepeita toiaºuta≥ l≥egetai 
3. P. Cairo inv. 85644 A, 3 f≥i≥d≥o≥u≥ toªuº fobou, CGL II 470.30 feise parce, 
CGL II 129.25 metus eulabeia fobo" 




                                                          
9 La doppia traduzione sembra rappresentare due scelte differenti, la prima traducente l’aggettivo, la seconda il 
sostantivo; lo stesso accade nell’esempio del r. 359 latebras laqria endomucia". 
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↓, fascicolo 4, pagina 2  
 
5 [et vo]l ≥v ≥[ens  262 
6 [f]a≥toru ≥m≥ [   
7 a≥r[c]ana [   
8 moveb ≥[o   
9 [bell]um [  263 
 
5. [et vo]l ≥v ≥[ens : CGL II 211.24 volvo kuliw, 70.56 fatum eimamenon, 24.55 
arcanum aporrhton : musthriwde" : apokrufon 
6. [f]a≥toru ≥m≥ [ : P. Cairo inv. 85644 A, 19 tºwn Moirwn 
7. CGL II 24.55 arcanum aporrhton : musthriwde" : apokrufon 
8. CGL II 131.2 movet keinei kinei: saleuei 




↓, fascicolo 4, pagina 15  
 
10 [tande]m≥ [  331 
11 [qu]i≥bu ≥s ≥ [   
12 [o]r ≥bus [   
13 [in o]r≥i ≥s ≥ [   
14 [iacte]m≥ur [   
15 [doce]a ≥s ≥ [  332 
 
10. cfr. CGL II 195.29 tandem omw" dhpote hdhte; PSI VII 756, 120 ut 
tandem ote depoth 
12. leggi orbis. Cfr. CGL II 139.36 orbis kuklo" : oikoumenh 
13. cfr. CGL II 139. 22 in eisin, 139.29 orae ocqai : gai 
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14. cfr. CGL II 75.15 iactat riptei : akontizei, 16 iactatus akontisa", 18 
iactant riptousin : akontizousin, 20 iactari kaucasqai 
15. [doce]a≥s ≥ [ : forse ªdidaxonº, quindi forse 
ªdhpoteº ⁄ ªtina"º ⁄ ªth" oikoumenh" º ⁄ ªei" octa"º ⁄ ªriptoimeqaº ⁄ ªdidax
onº 
 
→, fascicolo 4, pagina 16  
 
16   [tyriis turiaºi≥" 336 
17   [mos est    º estin  
18   [gestare bastazein  
19   [pharetram toxoºqhkhn≥  
20   [purpureoque kºa≥i porfur≥ªwº 337 
21   [alte uºy≥hlw"  
22   [suras vincire knhºm≥a" deiªnº  
 
17. probabile eqo"] estin. CGL II 130.59 mos eqo" 
18. bastazein è verbo tecnico in relazione con arco (toxon). CGL II 33.44 
gesto gumnazomai, 33.48 gesto gumnazo 
20. CGL II 414.12 porfurou" purpureus 
21. CGL II 15.35 altus uyhlo" 




↓, fascicolo 5, pagina 15 
  
23 cernere qewrhs≥ªaºi≥ 413 
24 ne quis, eos mh t≥ªi" auºt≥ou"  
25 neu, quis mh≥te≥ ªti"º  
26 contiªªuººngere a≥y≥asq≥ªaiº  
27 possit du≥nhqeih  
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28 molirive h: mhcanhsasqai 414 
29 moram parolkhn  
30 aut, veniendi h: tou elqei≥n  
31 p ≥o ≥s ≥c≥ere causas a≥i≥thsai aitia"  
32 ipsa paf ≥ªªiººu≥m auth thn pafon 415 
33 sublimis metarsia  
34 a≥ªbºi ≥t aperc≥etai  
35 sedeªsºque ka≥i ta" ed≥ra"  
36 r ≥e≥v ≥i ≥sit paliªªiººn ora  
37 l ≥a≥e ≥t ≥ªa suºa≥s i≥la≥ra ta"≥ i≥d≥i≥a≥"≥ 416 
38 u ≥bi ≥ tªeºmp ≥lu ≥m≥ opou i–ero≥n  
39 illi ekeinh  
40 ªcentumque kai eºk≥a≥t≥ªoºn≥  
41 ªsabaºe≥o .ª  
42 ªtuºra lib≥a≥n≥ªwt 417 
43 c≥a ≥lent, arae ziousin bwmoªiº  
44 sertisque k≥a≥i≥ ªsºtemmªaºs≥i≥n≥  
45 recentibus nearoi"  
46 alant pneou≥s≥i≥n≥  
47 corripuere sunhrp≥asan 418 
48 viam odon  
49 interea en tw metaxu  
 
23. P. Congr. XV 3, 241-242 ….  .º..ou"≥, forse da integrare, 
oran autºou" ⁄ ina mhº t≥i". CGL II 328.15 qewrw aspecto cerno respicio 
aspicio conspicor dispicio 
26. punto di espunzione sopra u di contiungere. Diversamente CGL II 114.26 
contingit qigganei : sumbainei 
 169
27: si noti come correttamente il congiuntivo latino è stato reso con l’ottativo in 
greco. possit GPRP5wg, Tib.: posset MP2P6e, Macrob. 5,4,8, P. Ryl. III 478 b, 
→, 80 
28. dopo h punto in alto, qui come nel rigo 30 utilizzato come divisore di parole. 
CGL II 130.25 molitur mhcanatai 
29. CGL II 399.7 parolkh mora remora dilatio 
30. CGL II 205.66 venit hkei : pwleitai : kai ercetai 
31. CGL II 154.20 poscit aitei, 98.37 causa cognita th" aitia" : faneish" 
32. thn pafon : correttamente con articolo 
33. CGL II 190.4 sublimis metarsio" · uyhlo" 
34. la resa di abit attraverso apercetai sembra un calco (prep.+verbo), perché 
apercetai per esprimere la direzione necessita della preposizione ei". CGL II 
3.36 abit apercetai 
35. si noti l’articolo prima del sostantivo, ripetuto davanti all’aggettivo al r. 37 
36. la seconda mano ha cancellato i con due tratti orizzontali e ha aggiunto ef in 
una piccola maiuscola: leggi palin efora. Si noti che il perfetto revisit è 
tradotto col presente – forse per scelta consapevole, forse perché il verbo 
precedente era al presente (abit) - 
37. cfr. CGL II 120.22 laetitia ilaria 
39. se il piccolo tratto a forma di i dopo ekeinh è uno i ascritto, si tratta di un 
esempio unico in P. Ness. II 1 
42. per ture. CGL II 203.32 tus libanwto" : qumiama 
43. ziousin : itacismo per zeousin, che vuole il genitivo, quindi forse al r. 
precedente  libanwto". Diversamente CGL II 96.36 calet pepurwtai 
44. CGL II 183.1 sertis stemmasin 
45. CGL II 169.28 recens nearo" : nearon 
46. leggi halant. CGL II 14.22 alat pneei  
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47.  afhrp≥a≥ªsanº P. Ryl. III 478, 83. CGL II 252.33 afarpazw abripio eripio 
arripio, 444.24 sunarpazw conripio obripio obrepo. Nonostante la 
corrispondenza del CGL, il verbo non sembra fare al caso 
48. si noti l’omissione, davanti al sostantivo, dell’articolo, presente invece in P. 
Ryl. III 478, 84 thn od≥o≥n 
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50 Qua{e} s ≥e≥m≥ita di h"≥ atrapo" 418 
51 I —amqu[e] kai hdh 419 
52 ascend ≥ªebaºn ≥t anebainon  
53 collem ªbºo≥unon  
54 qui plu vrimus ≥: o≥s≥ti" plisto"  
55 urbi polei  
56 i –nminet epikitai 420 
57 adversasque kai enantia"  
58 aspevctat qewrei  
59 devsuper u–≥perqen  
60 arces akropolei"  
61 miratur qa≥u≥m≥azei 421 
62 mole≥m≥ aneas megeqo" o ainªiºa"  
63 magalia kaluba"  
64 ªqºu≥ondam p≥a≥laªiº  
65 ªmiºr ≥atur ≥ portas qau≥ªmaºzei p≥ªuºl≥a" 422 
66 ªsºt≥repitumqu ≥e≥: kai≥ ªton doºu≥poªnº  
67 ªet strata kai stºr≥w≥ªtaº  
68 ªviarumº t≥w≥ªn odºwn  
69 ªinºs≥t ≥a≥n ≥ªtº p≥r≥o≥s≥ªepºi≥k≥i≥n≥t≥e≥ 423 
70 ªaºr ≥dentes kaiomenoi  
71 tyrªiºi≥ p ≥ªaºr ≥ªsº oi turioi mero"  
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72 d ≥u ≥c≥e≥r ≥e≥ muros agein tich  
73 mol≥l ≥iriq ≥u ≥e≥ kai≥ m≥hcanhsasqai 424 
74 arcem≥ akr≥ªoºpolin  
75 et manib≥u ≥s k≥ªaiº t≥ai" cersin  
 
50. la q di quae è ingrandita perché si tratta della prima parola del foglio; 
monstrat, ultima parola del verso 418, è stato omessa e di conseguenza la sua 
traduzione greca; cfr. righi 389 e 411, dove la seconda mano ha scritto le 
omissioni nell’interlinea. P. Ryl. III 478, 85 di h" h atra≥p≥ªo"º. CGL II 181.55 
semita atrapo" : hmiodion.  
51. kai hdh : P. Ryl. III 478, 86 le≥ª..ºw≥ª.ºt≥o≥ 
52. si noti che anabainw vorrebbe la preposizione ei" seguita da genitivo. Ryl. 
III 478, 87 anhrcon≥t≥o 
53. si osservi l’omissione, davanti al sostantivo, dell’articolo, presente invece in 
P. Ryl. III 478, 87 to≥n≥ ªlofonº 
54. e aggiunta sopra plisto": leggi pleisto". P. Ryl. III 478 b, 88 
osti" plistoª".  Si noti che entrambi i testimoni traducono il relativo latino 
qui con osti" invece che col semplice o". CGL II 152.31 plurimum pleon · 
pleiston 
55. si noti l’omissione, prima del sostantivo, dell’articolo, presente invece in P. 
Ryl. III 478, 88 th poleiº 
56. i –nminet epikitai, con m di –minet corretto da n dalla prima mano ed e 
aggiunta sopra epikitai, leggi epikeitai.  P. Ryl. III 478, 89 epikitai 
57-60. adversasque ⁄ aspevctat ⁄ devsuper ⁄ arces 
kai enantia" ⁄ qewrei ⁄ u–≥perqen ⁄ akropolei", P. Ryl. III 478, 90-92 
kai ta" kataªkeimena"º ⁄ qewrousein ⁄ uperqen akªropolei"º, P. Congr. XV 
3 248-250 q≥ªewrousin ⁄ upe≥ªrqen ⁄ akrªopolei". Si noti la diversa traduzione di 
adversasque nel nostro luogo e in P. Ryl. (in P. Congr. XV 3 la glossa greca è 
andata perduta); si osservi inoltre che nel papiro di Nessana l’articolo davanti al 
sostantivo è stato omesso, mentre è presente nel papiro Ryland prima 
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dell’aggettivo legato al sostantivo. È da notare infine che il nostro testimone 
presenta la lectio vulgata aspectat contro la lectio aspectant testimoniata, oltre 
che da P. Ryl. e da P. Congr. XV 3, solo da g1 
60. P. Ryl. III 478, 92 akªropolei"º, P. Congr. XV 3, 250 akrªopolei" 
61. P. Ryl. III 478, 93 qaumazei, P. Congr. XV 3, 251 qaum≥ªaºzªei 
62. per aeneas. e aggiunta sopra ainªiºa": leggi aineia". P. Ryl. III 478, 93-94 
qaumazei≥ t≥o≥ ªmegeqo"º ⁄ o ainia", P. Congr. XV 3, 251-253 
qaum≥ªaºzªei ⁄ to mªegºeqo"ª ⁄ o ainia"≥ ª. Si noti che il papiro di Nessana è il 
solo ad omettere l’articolo davanti al sostantivo megeqo" 
63-64. magalia ⁄ ªqºu ≥ondam kaluba" ⁄ p≥a≥laªiº, P. Ryl. III 478, 95 
kaluba" poªteº, P. Congr. XV 3, 254-255 kalubaª" ⁄poªteº 
65-68. ªmiºr ≥atur ≥ portas ⁄ ªsºt ≥repitumqu ≥e≥: ⁄ ªet strata ⁄ ªviarumº 
qau≥ªmaºzei p≥ªuºl≥a" ⁄ kai≥ ªton doºu≥poªnº ⁄ kai stºr≥w≥ªtaº ⁄ t≥w≥ªn odºwn, P. 
Ryl. III 478, 96-98, 
qaumazei taª" pula"º ⁄ kai ton q≥o≥ªrubonº ⁄ kai ta" l≥a≥ªina" odou"º, P. 
Congr. XV 3, 256 qaªuºm≥a≥ªzei. Si noti: che il papiro di Nessana omette, al 
contrario del P. Ryl., l’articolo davanti a pula"; la diversa traduzione (se 
l’integrazione in P. Ness. è giusta) del termine strepitum, e di strata, con una 
ricercatezza maggiore nel P. Ryl. che traduce il nesso latino sostantivo + compl. 
di specificazione con sostantivo + aggettivo 
69-70. p≥r≥o≥s≥ªepºi≥k≥i≥n≥t≥e≥ : leggi prosepikeintai, ma si noti che il verbo è 
testimoniato solo da Demostene 27.66 col significato di “insistere inoltre”. P. 
Ryl. III 478, 99 esthka≥ªsi proqumoiº. La resa di P. Ryl. di ardentes – se 
l’integrazione è giusta - è migliore 
71. tyrªiºi≥ p ≥ªaºr ≥ªsº oi turioi mero", P. Ryl. III 478, 100 oi Tur≥ioi ªmero"º: 
entrambi i testimoni eseguono una traduzione ad litteram, il greco avendo a 
disposizione la sua propria locuzione oi men ... oi de 
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72. d≥u ≥c≥e ≥r ≥e≥ muros agein tich, con e aggiunta sopra tich, leggi teich. 
anagin t≥ªa teichº P. Ryl. III 478, 101. Si noti che P. Ness. omette l’articolo 
davanti al sostantivo 
73-74. mol ≥l ≥iriq≥u ≥e≥ ⁄ arcem≥ kai≥ m≥hcanhsasqai ⁄ akr≥ªoºpolin, P. Ryl. III 478 b, 
102 kai mhcan≥ªasqai akropolinº: si noti che entrambi i testimoni – se la 
ricostruzione di P. Ryl. è corretta - omettono l’articolo 
75. et manib≥u ≥s k≥ªaiº t≥ai" cersin, P. Ryl. III 478, 103 kai tai" ªcersinº: si 
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76 ªiam fama ...º fh≥ªmhº 457 
77 ªtotºum ª....º  
78 ªvulgºa≥t ≥ªaº k≥o≥i≥n≥o≥qªeºn≥ta≥  
79 pe≥r orb ≥ªem ... tºon≥ k≥u≥k≥l≥o≥n≥  
80 ªatridas tou" aºt≥ªreiºd≥a≥ª" 458 
81 ªpriaºm≥um≥q(ue) ªkai tºon≥ pr≥ªiamonº  
82 et saevum kai ton calepon  
83 ªamºb ≥o ≥bus ªamºf≥oteroi"  
84 ªachillem aºcillea  
85 ªconstititº est≥ªhº 459 
86 ªet lacrimans kai dºakruw≥ªnº  
87 ªquis iam locus ...... tºo≥p≥o≥"≥  
 
76. ªiam fama : probabile hdhº fh≥ªmhº, cfr. r. 51 
77- 79. in base alla presenza di k≥o≥i≥n≥o≥qªeºn≥ta≥ - leggi koinwqenta - al r. 78 e 
dell’accusativo tºon≥ k≥u≥k≥l≥o≥n≥ al r. 79, è probabile ana tºon≥ k≥u≥k≥l≥o≥n≥ e quindi 
ªolonº al r. 77. Si confronti L 120, 45 per orbem ana ton kuklon  
80-84. si noti che tutti i nomi propri sono preceduti dall’articolo 
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82. CGL II 177.19 saeuus calepo" 
85. Diversamente CGL II 113.13 constitit sunistatai : orizei : kaqisthsin 
86. CGL II 120.32 lacrimat dakruei 
87. probabile l’integrazione ti" hdh tºopo" 
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88 e≥t ≥ ªmeºn ≥t ≥ªem kºa≥i≥ ª 462 
89 mortali≥a≥ t≥a qnh≥t≥a≥  
90 tangu ≥n≥t ≥ a≥p≥tontªaiº  
91 ªsoºl≥v ≥e me≥t ≥u ≥s ≥ ªlusºo≥n≥ fo≥bo≥u" 463 
92 f ≥e≥r ≥e≥t ≥ h ≥ªaec oisºe≥i≥ ªaºu≥ªthº  
93 a≥l ≥i ≥q ≥u ≥a≥m≥ t ≥i ≥b ≥i ≥ t≥i≥na soi  
94 ªfamaº s ≥alutem h≥ fhmªh sºw≥t≥ªhrianº  
95 ªsic aitº o≥u≥twª" eºfh 464 
96 ªatqueº a≥nimum≥ k≥a≥ªi  
97 ªpictuºr≥a≥ grafªhº  
98 ªpascºi ≥t ≥ i ≥nani tr≥e≥ªfei  
99 ªmulºta ge ≥m≥e ≥ªns  465 
 
88. e≥t ≥ ªmeºn ≥t ≥ªem kºa≥i≥ ª: diverse le possibili integrazioni, cfr. CGL II 128.48 
mens dianoia: nou" : ennoia 
89. si noti l’articolo davanti all’aggettivo. CGL II 130.53 mortalis qnhto" 
90. CGL II 195.25 qigganw aptomai 
91. ªsoºl≥v ≥e me≥t ≥u ≥s ≥ ªlusºo≥n≥ fo≥bo≥u": si noti che correttamente l’imperativo 
presente è stato tradotto con un imperativo aoristo con attenzione alla sfumatura 
qualitativa dell’azione, mentre l’articolo davanti al sostantivo è stato omesso 
94. ªfamaº s ≥alutem h≥ fhmªh sºw≥t≥ªhrianº : si noti la presenza dell’articolo. CGL 
II 177.50 salus ugeia : swthria 
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96. ªatqueº a≥nimum≥ k≥a≥ªi : CGL II 18.1 animus 
logismo" : qumo" : yuch : nou" 
97. CGL II 265.11 grafh h zwgrafa pictura 
98. 98. ªpascºi ≥t ≥ i ≥nani tr≥e≥ªfei: forse tr≥e≥ªfei kenh se non troppo ricercato, in 
alternativa tr≥e≥ªfei mataia. CGL II 142.35 pascit 
boskei : trefei : nemei : stizei: peridipnizei, 78.49 inanem 
kenon : mataion 
99. 99. ªmulºta ge≥m≥e ≥ªns : forse ªpolla stenazwnº, cfr. CGL II 32.41 gemit 
stenazei 
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100 ªiºn≥staret ª....º....ª 468 
101 curru ªtw oºc≥hm≥atªiº  
102 c≥riªsºta≥ªtºus k≥a≥t≥akomo"≥  
103 achill≥ªesº ac≥ªilºleu"  
104 n ≥e≥c≥ p ≥roc≥ªulº ou≥t≥e p≥o≥rrw 469 
105 ªhincº e≥nteuqen  
106 r ≥he≥s ≥i ≥ tou rhsou  
107 ªniveisº cionwdesin  
108 ªtentoriaº skhnai  
109 ªvelisº p≥ªerºipetasm≥ªasinº  
110 ªagnoscit epiºg≥ignwskªeiº 470 
111 ªlacrimans dakruºw≥n  
 
100. ªiºn≥staret : forse ªprosepekeito, in base al r. 69 
101. si noti l’articolo davanti al sostantivo 
102. l’equivalenza non è perfetta, in quanto katakomo" significa “con lugna 
chioma, chiomato, barbato, folto di peli, peloso”. Anche l’equivalenza 
testimoniata in CGL II 117.60 cristatus euschmwn non soddisfa il senso. Si noti 
l’omissione dell’articolo sia in questo r. che al successivo (nome proprio) 
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104. cfr. CGL II 160.10 procul eggu" kai : makran kai : porrwqen 
105. CGL II 68.46 hinc enteuqen 
106. r ≥he≥s ≥i ≥ tou rhsou : si noti l’articolo prima del nome proprio  
107. CGL II 134.10 niues ciona" 
108. ªtentoriaº skhnai : errore, tentoria è accusativo retto da agnoscit del r. 110 
109. CGL II 205.39 velum peripetasma 
110. CGL II 11.35 agnoscit epigignwskei 
111. per l’integrazione, cfr. il r. 86. CGL II 120.32 lacrimat dakruei 
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112 ªtroiºa≥e ªtroiºa≥ª"º 473 
113 ªxanºt≥humqªueº k≥a≥i≥ ton xa≥nq≥on  
114 ªbºi≥bis ≥s ≥e≥n ≥t pi≥o≥ien  
115 p ≥arte m≥ªeridºi 474 
116 alia fugiens a≥llh fªeºu≥ªgºw≥n≥  
117 amissis a≥p≥olomªenwnº  
118 t ≥r ≥oi –lus o t≥rwi–lªo"º  
119 a≥ªrºm≥i ≥s op≥lw≥ªnº  
120 ªiºn≥ªfeliºx≥ ruer atucª 475 
121 ªatquºe≥ inpar kai an≥ªiso"º  
122 ªcongºressus ª.º..ª  
123 ªachiºl ≥l ≥i ≥ ª  
124 ªfertur eºq≥u ≥ªis  476 
 
112. ªtroiºa≥e ªtroiºa≥ª"º : si noti l’apparente omissione dell’articolo prima del 
nome proprio 
113. ªxanºt ≥humqªueº k≥a≥i≥ ton xa≥nq≥on : si noti la presenza dell’articolo prima del 
nome proprio 
114. CGL II 29.26 bibere peinein  
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115-116. p≥arte ⁄ alia fugiens m≥ªeridºi ⁄ a≥llh fªeºu≥ªgºw≥n≥ : più che una traduzione 
lo scriba ha eseguito una mera corrispondenza ad litteram, in quanto alla 
locuzione alia parte corrisponde alloqi; volendo però eseguire una traduzione 
quanto più aderente al dettato latino, dovremmo comunque avere la preposizione 
en seguita da dativo per indicare lo stato in luogo (en allh meridi). CGL II 
470.39 feugw fugio 
117-119. amissis ⁄ t ≥r ≥oi –lus ⁄ a≥ªrºm≥i ≥s a≥p≥olomªenwnº ⁄ o t≥rwi–lªo"º ⁄ op≥lw≥ªnº : si  
noti che correttamente l’ablativo assoluto latino è reso con un genitivo assoluto e 
che l’articolo precede il nome proprio mentre è omesso davanti al soggetto del 
genitivo assoluto 
120. per puer. Probabilmente atucªh" pai" oppure atucªh" teknon. Gloss. II 
250.35 atuch" infelix 
121. CGL II 84.36 inpar aniso": azigo"  
122. ªcongºressus : forse ªsºu≥m≥ªbalwnº, cfr. CGL II 109.23 congressus 
congressio sumbolh  : apanthsi" 
123. ªachiºl ≥l ≥i ≥ : forse ªtw acilleiº, con articolo vista l’abitudine del nostro scriba 
di utilizzarlo prima del nome proprio 
124. 124. ªfertur eºq ≥u ≥ªis : forse ªferetai ippoi"º, cfr. Hom., Od. 9,82 
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125 ªreliquiasº l≥i≥y≥ªanaº 598 
126 ªdanaumº twn≥ ª  
127 ªterraequeº kai t≥h" g≥h≥ª"º  
128 ªmarisqueº ka≥i≥ t≥h≥"≥ qal≥ªassh"º  
129 ªomnibus  599 
130 ªexhaust.. exanºtªlºh≥qeª  
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131 ªiam casibus ... sumºf≥ªor  
132 ªomniumº pan≥ªtwnº  
133 ªegenos sºp≥an≥ªou"º  
 
125-126. ªreliquiasº ⁄ ªdanaumº l≥i≥y≥ªanaº ⁄ twn≥ ª , forse da integrare 
ªellhnwnº, cfr. L 120, 32 ta leiyana twn  Ellhnªwnº ed il r. 304  
127-131. se ipotizziamo, con Ribbeck, Sabbadini, Kirk (“AJPh”, XLV, 1924, 
179-181), ªterraequeº ⁄ ªmarisqueº ⁄ ªomnibusº ⁄ ªexhaustisº  ⁄ ªiam casibusº 
kai t≥h" g≥h≥ª"º ⁄ ka≥i≥ t≥h≥"≥ qal≥ªassh"º ⁄ exanºtªlºh≥qeª.... ⁄ ... sumºf≥ªor, 
possiamo leggere, opportunamente integrando, 
kai t≥h" g≥h≥ª"º ⁄ ka≥i≥ t≥h≥"≥ qal≥ªassh"º ⁄ exanºtªlºh≥qeªiswnº ⁄ ªhdh sumºf≥ªorwn
º; se invece supponiamo - con F1MP1Rwg, Arus. 469,20, DServ. Aen. 4,75, Tib., 
Mynors e L 120, 33-35 - ªterraequeº ⁄ ªmarisqueº ⁄ ªomnibusº ⁄ ªexhaustosº  ⁄ ªiam 
casibusº, allora 
kai t≥h" g≥h≥ª"º ⁄ ka≥i≥ t≥h≥"≥ qal≥ªassh"º ⁄ exanºtªlºh≥qeªnta"º ⁄ ªhdh sumºf≥ªorai
"º.   
Entrambe le lezioni possono adattarsi allo spazio a disposizione. Per iam = 
hdh, cfr. Il r. 51, per casus = sumfora, cfr. il r. 526, per exhaurio = 
exantlew, cfr. CGL II 64.44 
132-133. ªomniumº ⁄ ªegenos pan≥ªtwnº ⁄ sºp≥an≥ªou"º, L 120, 36 
pantwn endeh"; cronologicamente, spano" è più tardo  
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134 Sp ≥a≥rs ≥a≥ ª  602 
135 p ≥er orbem≥ ª   
136 d ≥i ≥ tibi ª   603 
137 sªi qua piosº e≥ªi  
138 ªrespecºt ≥ªaºn ≥t ≥ ef≥ª  
139 ªnuºm≥i ≥n ≥a si qu ≥i ≥d ≥: q≥ª  
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140 ªusquºam pªwpoteº 604 
141 ªiustºitiae≥ e≥s ≥t ≥ .ª  
142 ªet mºe≥ns ≥ ª   
143 sib ≥ªi conºs≥c≥ia ea≥ªuth  
144 ªrectiº o≥ªrqou  
145 ª  605 
146 ª   
147 qªuae te   
148 ta≥m ªlaeta   
149 tul ≥e≥ªrunt   
150 sa≥e≥cu ≥ªla   
(9 righi perduti) 
 
134. dal momento che il frammento successivo (VI) proviene dalla parte 
superiore di una pagina e comincia con umbrae (I 607), la porzione perduta di 
questa pagina conteneva qui tanti talem genuere parentes? In freta dum fluivi 
current, dum montibus. Che sparsa sia la prima parola su questa pagina, è 
confermato dall’ingrandimento della iniziale. Sp≥a≥rs ≥a≥ ª : cfr. L 120, 44 magnum 
quae sparsa ton megan hti" diespartaªiº. CGL II 186.37 spargere rainein, 
186.38 spargit rainei, 274.20 diaspeirw dissemino 
135. p≥er orbem≥ ª : L 120, 45 ana ton kuklon, ma rimane dubbia la presenza 
dell’articolo vista l’incostanza dello scriba nel suo utilizzo. CGL II  139.36 orbis 
kuklo" : oikoumenh 
136-139. L 120 46-48 
oi qeoi soi ei tina ⁄ tou" eusebei" eforwªsinº ⁄  qeia ei ti. CGL II  
319.28 eusebh" pius, II  321.20 eforw inspecto reciso, II 135.11 numen qeion 
140: 140-141. ªusquºam ⁄ ªiustºitiae≥ e≥s ≥t ≥ pªwpoteº ⁄ .ª : L 120, 49 
ªpwpoteº d≥ªiºk≥ªaioºs≥u≥n≥ªh" estinº. Per usquam = pwpote, cfr. il r. 431. Si 
osservi che P. Ness. concorda con L 120 sup. nel leggere iustitiae, insieme a 
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FM2PRg1, contro iustitia di Mahrvg. CGL II  277.21 dikaiosunh iustitia 
aequitas 
142-144. ªet mºe≥ns ≥ ª ⁄ sib ≥ªi conºs≥c≥ia ⁄ ªrectiº : L 120, 50-51 
kai dianoia eauthi ⁄ suneiduia tou orqou. Si noti che il papiro di Nessana 
omette l’articolo, a meno di non ipotizzare che fosse scritto sul r. precedente. 
CGL II  128.48 mens dianoia : nou" : ennoia, II 112.9 conscius sum sunoida, 
II 170.9 rectum orqon†: metrikon 
145-146: ªpremia dignaº ⁄ ªferantº : dal momento che praemia è la prima parola 
del verso 605, esso quasi certamente non era incluso nel r. 144 con recti. Cfr. L 
120, 52-53 epaqla axia ⁄ komiseian Ú poiai se outw". CGL  II 352,50 
komizw porto, veho, fero 
147-150 qªuae te ⁄ ta≥m ªlaeta ⁄ tul≥e≥ªrunt ⁄ sa≥e≥cu ≥ªla : cfr. L 120, 53-55 
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151 [umbrae] skiaªiº 607 
152 [lustrabunt] perªinoºs≥tousin 608 
153 [convexa] kªurta peºriferh"  
154 [polus pºo≥loª"º  
155 [dum sidera eºw≥"≥ as≥t≥r≥a≥  
156 [pascet tºr≥e≥f≥e≥i≥  
157 [semper honos ... tºi≥mh 609 
158 [nomenque] kai to o≥noma  
159 [tuum] s≥on  
160 [laudesque] k≥ai oi epainoi  
161 [manebunt] e≥ªmºm≥en≥ªouºsin  
162 [quae me cumque tineº"≥ pote em≥ªeº 610 
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151. [umbrae] skiaªiº : si noti l’omissione dell’articolo, presente invece in L 
120, 60 ai skia≥ªiº 
152. [lustrabunt] perªinoºs≥tousin : perinostousin è preferibile a 
peripatousin dal momento che esso si adatta meglio allo spazio e che la traccia 
prima di t non può essere letta come a. Il futuro è stato reso con l’indicativo 
presente (cfr. pascet trefei nel r. 156). L 120, 61 kukleuousin. CGL II 125.27 
lustrat periecetai : perikaqairei, 403.28 perinostw circuito peragro lustro, 
356,30 kukleuw circumeo, lustro, circito, ambito 
153. [convexa] kªurta peºriferh" : si noti la doppia traduzione senza articolo 
ma con itacismo nella seconda – leggi periferei" - ma si osservi altresì che 
convexa, sostantivo, è stato scambiato per un aggettivo (convessità = 
kurtwma, to", quindi kurtwmata, oppure perifereia, a", quindi 
perifereia"). CGL II 115.45 convexus perifereia 
154. [polus pºo≥loª"º : si noti l’omissione dell’articolo 
155. [dum sidera eºw≥"≥ as≥t≥r≥a≥ : si noti l’omissione dell’articolo. CGL II  57.23 
dum ew"; CGL II 183.39 sidera astra 
156. CGL II 142.35 pascit boskei : trefei : nemei : stizei : peridipnizei 
157. [semper honos ... tºi≥mh, probabile ªaei tºi≥mh, senza articolo, in base al 
numero di lettere in lacune indicate dagli editori; cfr. il r. 547. CGL II 69.16 
honus honor timh qewn : timh anqrwpwn 
158. [nomenque] kai to o≥noma : con articolo 
160. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 305. 13 epaino" laus  
161. diversamente CGL II 296.8 emmenw permaneo persevero 
162. [quae me cumque tineº"≥ pote em≥ªeº : evidentemente lo scriba non ha 
riconosciuto il relativo indefinito latino quaecumque a causa della tmesi, 
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163 primo prw≥t≥ªhº 613 
164 a≥spectu qea  
165 Sidonia d ≥[ido] h s≥i≥d≥ªwnia  
166 casu ª    
167 deinde vir ≥ªi  614 
168 t ≥ªaºn ≥t ≥o ≥ ª   
169 et sic≥ ª   
170 ore locuta≥ stªomati  
171 est e≥s≥t≥ªinº  
172 quis te tªi" 615 
173 nate dea ui qe≥a≥ª"º  
174 per tanªtaº dia tos.ª  
175 periªcºu ≥ªla   
 
163-164. ipotizzando che nella parte caduta obstipuit (v. 613) fosse tradotto con 
eqaumase, aspectu dovrebbe essere reso con l’accusativo qean e primo, avendo 
funzione di avverbio temporale, con prwqon. Altrimenti CGL II 21.53 aspectus 
prosoyi" : omilia, 326.51 qea visum 
165. Sidonia d ≥[ido] h s≥i≥d≥ªwnia , da integrare h s≥i≥d≥ªwnia didw, si noti l’articolo 
davanti all’aggettivo 
166-168. casu ª ⁄ deinde vir ≥ªi ⁄ t≥ªaºn ≥t ≥o ≥ ª : forse ªsuntuceianº (oppure 
ªptwsinº oppure ªsumforanº, cfr. CGL 
II) ⁄ ªdeuteron tou anqrwpouº ⁄ ªtosautanº, gli accusativi essendo retti da 
eqaumase, v. rr. 163-164. CGL II casus suntuci–a : ptwsei" : sumfora, II 
195.34 tanti tosoutoi : kai tosoutou 
169. et sic ≥ ª : probabilmente ªkai outw"º 
170-171. ore locuta ≥ ⁄ est stªomati ⁄ e≥s≥t≥ªinº: lo scriba ha considerato locuta e 
est come due parole distinte, non riconoscendo quindi la forma verbale latina; 
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per una locuzione simile e la sua traduzione, si confronti P. Fouad I 5, 82-83 
(Eneide, 463) sic ore ⁄ effatus est oª  º.." tw stomaªtiº ⁄ elalhsen dove però 
effatus ed est sono stati riconosciuti come verbo e copula della forma aoristica. 
CGL II 140.3 os stoma, 124.26 loquitur lalei 
172. qui te tªi" , quindi da integrare tªi" se 
173. nate dea ui qe≥a≥ª"º con e aggiunta dopo i, leggi uie 
174-175. per tanªtaº ⁄ periªcºu ≥ªla dia tos.ª : forse 
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176 [undam] u≥data≥ 618 
177 [atque equidem kºa≥i≥ me≥n ou≥ªnº 619 
178 [teucrum teºu≥kron≥ .ª  
 
176. [undam] u≥data≥ : si noti la resa del singolare latino attraverso il plurale 
greco, più poetico del singolare. CGL II 210.53 unda 
nama kai udwr : kai kuma 
178. tracce di inchiostro sono visibili dopo teºu≥kron≥ .ª ; forse [teucrum memini 
dovrebbe essere integrato nella colonna latina. Se memini era tradotto con 
mimnhskw allora la n finale incerta di teºu≥kron≥ ha più probabilità di essere una 
u; si noti comunque l’omissione dell’articolo prima del nome proprio 
 
↓, fascicolo 8, pagina 6 
 
179 ªpºelaªsgi  624 
180 ªipºs≥ªeº h ≥o ≥st ≥ªis  625 
 
179. ªpºelaªsgi : forse oi pºela≥s≥g≥oi come P. Oxy. L 3553, 47 
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180. ªipºs≥ªeº h ≥o ≥st≥ªis : forse auto" ºp≥ol≥e≥m≥io" come P. Oxy. L 3553, 48. Cfr. 
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181 [urit] kaiei 662 
182 [atrox iuno] sklh≥ªra  
183 [et sub n]o≥ctem kai p≥ªro" nuktºa  
184 [cura] fr≥ontªiº"  
185 [recursat ...ºt≥rec≥e≥i≥  
186 [ergo his toiºgaroun tªoutoi"º 663 
187 [aligerum] p≥t≥e≥r≥o≥f≥oron  
188 [dictis] l≥o≥g≥oi"  
189 [adfatur pºro≥s≥ªfqeggetaiº  
190 [amorem] e≥rwta  
191 [nate meae] tekn≥o≥n≥ ªemºa≥i 664 
192 [vires            ] ..ª..º.ª  
 
181-182. [urit] ⁄ [atrox iuno] kaiei ⁄ sklh≥ªra da integrare sklh≥ªra hra, cfr. L 
120, 101 kaiei h dhnh hra. Si noti che il papiro di Nessana omette l’articolo. 
CGL II 211.48 urit kaiei : diakaiei, II 22.35, 267.19 deino" atrox 
183. [et sub n]o≥ctem kai p≥ªro" nuktºa, L 120, 102 kai upo thn nukta. Si noti 
che P. Ness. omette l’articolo. CGL II 190.9 sub upo 
184-185. [cura] ⁄ [recursat fr≥ontªiº" ⁄ ...ºt≥rec≥e≥i≥, da integrare probabilmente 
anaºt≥rec≥e≥i≥, cfr. L 120, 103 h fronti" Ú anatrecei. Si noti che P. Ness. omette 
l’articolo. CGL II 119.21 cura fronti" merimna 
186. [ergo his toiºgaroun tªoutoi"º, L 120, 104 
toinun toutoi" Ú ton pterugofªoronº 
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187. [aligerum] p≥t≥e≥r≥o≥f≥oron, L 120, 104 
toinun toutoi" Ú ton pterugofªoronº, ma quest’ultima traduzione è attestata 
in Dioscoride col significato di “che attrae le piume” non di “alato”. Si noti che 
P. Ness. omette l’articolo. aliger pteroforo" CGL II 14,53; 425,32; III 257,38 
188-189. [dictis] ⁄ [adfatur ⁄ [amorem] l≥o≥g≥oi" ⁄ pºro≥s≥ªfqeggetaiº ⁄ e≥rwta, cfr. 
L 120, 105-106 toi" logoi" Ú prosfqeggetai ⁄ erwta e il r. 894. Si osservi 
l’omissione dell’articolo in P. Ness. CGL II 48.52 dictum rhton : logo", II 
423.26 prosfqeggomai appello compello adloquor 
191-192. [nate meae] ⁄ [vires            ] tekn≥o≥n≥ ªemºa≥i ⁄ ..ª..º.ª , probabile 
duªnaºm≥ªei", cfr. L 120, 107 pai eme dunamei". Anche nel r. 334 viribus è 
tradotto dunamesin. CGL II 209.23 vires dunamei" 
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193 [pelago] tw ª 667 
194 t ≥u ≥ªus omnia] so" p≥ªanta"º  
195 cir[cum] p≥e≥ªriº  
196 l ≥i ≥tora                [   
197 i ≥a≥c ≥t ≥ªetuºrq ≥(ue)  [  668 
198 ªodiis iºunionis [   
199 ªiºni≥quae             [   
200 nota≥ tibªi           [  669 
201 et n ≥o ≥st ≥r ≥o ≥            [   
202 [doluisti] h≥l≥ghªsa"º  
203 ªsºae≥p ≥e≥ pol≥ªlºa≥kªi"º  
204 ªdoºl≥ore pwªnºw  
 
193. [pelago] tw ª forse da integrare tw ªpelagw, cfr. L 120, 117 
twi pelagwi o so". CGL II 400.45 pelago" aequor pelagus 
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194-196. t ≥u ≥ªus omnia] ⁄ cir[cum] ⁄ l ≥i ≥tora so" p≥ªanta"º ⁄ p≥e≥ªriº ⁄ probabile 
ªaigialou"º, L 120, 117-119 
twi pelagwi o so" ⁄ peri panta ⁄ tou" aigialou"; si noti che P. Ness. 
omette l’articolo prima di so" a meno che non precedesse la traduzione di frater 
(sc. o adelfo") nei righi perduti. CGL II 124.4 litus aigialo" 
197-198. i ≥a≥c ≥t ≥ªetuºrq ≥(ue) ⁄ ªodiis iºunionis ⁄ ªiºni≥quae : L 120, 120-121 
k(ai) ceimazetai Ú toi" misesin ⁄ th"  Hra" th" pikra". iactetur a: 
iacteturque F1MgRw, Non. 328,5, CGL II 75.15 iactat riptei†: akontizei, 
476.14 ceimazw hiemo. La lezione inique – intendi iniquae – è testimoniata da 
F1MRwg1 contro acerbae di FPaehrvg e L 120.  
200. nota tibi : forse ªgnwrima soiº in base al r. 305 si[[g]] notus 
outw" gnwrimoªªuºº". CGL II 134.39 notum gnwston†: egnwsmenon 
201. et n ≥o ≥st ≥r ≥o : probabile ªkai hmeterwº oppure ªkai tw hmeterwº 
202. CGL II 54.43 dolet ponei†: algei 
203. CGL II 176.56 saepe pollaki" 




↓, fascicolo 8, pagina 15  
 
205 [quocirca] diope≥r≥ 673 
206 [capere] l≥a≥b≥eªinº  
 
206. [capere] l≥a≥b≥eªinº : si noti la resa dell’infinito presente tramite l’infinito 
aoristo, con attenzione alla sfumatura qualitativa dell’azione. CGL II 97.25 capit 
cwrei†: lambanei 
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297 [parat] par≥ªaskeauzeiº 678 
 187
208  º .ª  
 
207. per l’integrazione, cfr. i rr. 390, 663, 836. CGL II 141.56 parat etoimazei 
 
[X] 
[→, fascicolo 10, pagina 1] 
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209 [deserto erhºm≥w II 24 
210 [in litore eºn≥ tw aigialw   
211 [condunt krºubo≥usin   
212 [nos hmºe≥i≥" 25 
213 [abiisse apºelhluq≥e≥n≥a≥i≥   
214 [rati] upolabovnte"   
215 [et vento kºai tw≥ a≥n≥e≥m≥w   
216 [petiisse] h≥t≥hkenai   
217 [mycenas] ta" mukhna"   
218 Er ≥g ≥o ≥ o ≥m≥n ≥ªisº toigaroun pasa 26 
219 longo makrou   
220 solvit se  l≥u≥ei eauthn   
221 teu vcria luctu h teukria tou penqo"   
222 Pan ≥duntur ..ugontai 27 
223 portae ai≥ p≥ulai   
224 i –uvat i 're apelqin t≥erpei   
225 et dorica kai ta" dwrika"   
226 ca≥s ≥tra parembola"   
227 Dªeºs ≥e≥r ≥to vsque kai tou" erhmou" 28 
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228 v ≥ide're locos ªªeººidin topou"  
229 ªliºtusque kai to≥n a≥igialon  
230 r ≥eli vctum katali≥fqenta  
231 ªhicº d ≥o ≥l ≥o ≥pum entauqa twn dolopwn 29 
232 [manus hic] h ce≥ªiºr ent≥a≥uqa  
 
209. il foglio precedente, che è andato perduto, presumibilmente conteneva II 
13-23. CGL II 314.16 erhmw desero desolo 
210. si noti l’articolo prima del sostantivo. CGL II 124.4 litus aigialo" 
211. krubw è cronologicamente posteriore a kruptw. CGL II 107.49 condit 
ktizei : apotiqetai : kruptei 
212. nos, essendo retto da rati, dovrebbe essere tradotto alla forma accusativa, 
non nominativa 
213. CGL II 3.37 abit apercetai 
214. ma rati è finito; cfr. i rr. 442, 448. Diversamente CGL II 169.15 ratus 
oihqei" : logisameno" : doxa" 
215. si osservi l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 206.10 ventus anemo" 
216. [petiisse] h≥t≥hkenai, ma aitew non ha il significato di dirigersi verso, solo 
quello di chiedere. CGL II 150.7 peto 
aitw : kai stellomai : kai ormw : kai axiw : kai mettimi 
217. [mycenas] ta" mukhna": si osservi comunque la presenza dell’articolo 
220. solvit se l≥u≥ei eauthn : ma il greco ha la possibilità di luetai 
221. u aggiunto sopra penqo": leggi penqou". Ma la terra di Troia è 
h Teukri", ido"; teukria sembra quasi una traslitterazione in caratteri greci. Il 
genitivo è correttamente retto da luw; si noti la presenza dell’articolo davanti al 
nome proprio. CGL II 124.42 luctus penqo" 
222. probabilmente anºugontai, leggi anoigontai, con ai scritto sopra e. CGL 
II 141.41 pando anoigw : safhnizw : anaferw : fanerw 
223. portae ai≥ p≥ulai : si noti la presenza dell’articolo 
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224. e scritto sopra i, leggi apelqein. Sopra t vi sono tracce di un tratto 
orizzontale forse indicante trasposizione nell’ordine delle parole greche. CGL II 
85.5 iuuat terpei, 92.4 ire alienai. La scelta della forma impersonale anche 
nella traduzione greca appare dettata da un desiderio di stretta aderenza al testo 
latino 
225-226. et dorica ⁄ ca≥s ≥tra kai ta" dwrika" ⁄ parembola": si osservi la 
presenza dell’articolo. CGL II 98.24 castra parembolai 
227-228. Dªeºs ≥e≥r ≥to vsque ⁄ v ≥ide're locos 
kai tou" erhmou" ⁄ ªªeººidin topou", con e aggiunto sopra ªªeººidin, leggi 
ªªeººidein; si noti la presenza dell’articolo davanti all’aggettivo 
229. CGL II 124.4 litus aigialo" 
230. r≥eli vctum katali≥fqenta : un foro all’altezza di i rende impossibile dire se 
sia stata aggiunta una e soprascritta. CGL II 171.36 relictus 
katalelimmeno" : katalifqei" 
231. si noti l’articolo davanti al nome proprio 
232. [manus hic] h ce≥ªiºr ent≥a≥uqa : h, sebbene di prima mano, si trova 
leggermente alla sinistra del margine e deve presumibilmente essere stata 
vergata in un secondo momento. plhqu" sovrascritto tra ceir e entauqa per 
sanare l’evidente abbaglio preso dallo scriba 
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233 Sae'vªuºs ≥ ..ª º c≥ªalepo"  
234 achilles ª  
235 classibus ª 30 
236 hic locus ª  
237 hic aciªªaººes ª  
238 ce≥rta 're ª  
239 sole–ba≥nt ª  
240 par ≥s, stupe≥t ª ª 31 
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241    
242 innubtae don ≥u≥ªm   
243  d≥w≥r≥o≥ªn  
244 exitiavle oleqrio≥n≥  
245 minevrvae aqhna"≥  
246 et movlem kai to mege≥q≥o" 32 
247 mira'nt ≥ur ªqaºumazousin≥  
248 equi t≥ªoºu≥ i–ppou  
249 primusque kai prwto"  
250 thy–moetes o qumoi'th"  
251 duci, in agesqai endon 33 
252 muros ticwn  
253 hortatur parakeleuetai  
254 et arce kai th akropole≥i  
255 locari≥ edrazesqai  
256 Sive dolo eite dolw 34 
257 seu iam troiae: h loipon th≥"   
258  troia"  
259 ªsºi≥c≥ f ≥ªataº o≥u≥ªtw"  
 
234. le tracce dopo Sae'vªuºs ≥ ..ª non consentono di leggere tendebat e non vi è 
spazio sufficiente per esso tra la s finale di saevus e il c che è assolutamente 
certo sebbene spezzato. Saevos è la lezione vulgata, contro saevus – facilior – 
testimoniata da P2.. CGL II 177.19 saeuus calepo" 
235. achilles : probabile ªo Acilleu"º 
236. classibus : forse ªtoi" stoloi"º, cfr. CGL II 101.33 classis stolo" 
237. hic locus : forse ªentauqa topo"º, cfr. CGL II 124.17 locus topo" 
238. aciªªaººes : cancellatura effettuata attraverso due tratti orizzontali. Forse  
ªentauqa ai taxei"º oppure ªentauqa taxei"º, vista la discontinuità dello 
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scriba nell’utilizzo dell’articolo. Si noti che il nostro papiro legge acies insieme 
a wg1, Isid. 9,3,60, Rufin. 53,33, contro acie – difficilior – di MPRng. CGL II 
13.48 acies akmh : aicmh : taxi" : oxudokia : oxuth" : ramma 
239. ce≥rta're : forse ªfilonikeinº, cfr. CGL II 99.40 certare filonikein, ma si 
noti che il senso richiesto dal contesto è quello di combattere, gareggiare in 
senso fisico, con le armi 
240. sole–ba≥nt : forse ªeiqwasinº perfetto oppure ªeiqwesanº piuccheperfetto, 
cfr. CGL II 185.37 soleo eiqwa, 185.39 solet eiwqen 
241. par ≥s, stupe≥t ª : in base al trattamento riservato dallo scriba a pars nei righi 
precedenti, forse ªmero" qaumazeiº. CGL II 142.20 pars mero" 
242. p soprascritta su b dalla prima mano, leggi innuptae; possiamo forse 
integrare d≥w≥r≥o≥ªn agamouº in base a CGL II 84.33 innupta agamo". In questo 
caso lo scriba avrebbe effettuato un’inversione nell’ordine delle parole; si noti 
che d≥w≥r≥o≥ªn non è preceduto da articolo. Secondo l’interpretazione di Servio 
“(donum) non quod ipsa dedit, sed quod ei oblatum est”; in questo senso, il 
genitivo greco del r. 245 sarebbe errato, la costruzione richiederebbe un dativo 
243. CGL II 65.15 exitium oleqro" :oleqron 
246. et mo vlem kai to mege≥q≥o" : si noti l’articolo prima del sostantivo. CGL II 
366.17 megeqo" magnitudo moles amplitudo culmen 
247. sulla destra di qaumazousin vi è un largo tratto, il cui significato rimane 
oscuro. CGL II 326.44 qaumazomai miror 
248. equi t≥ªoºu≥ i–ppou : si noti l’articolo prima del sostantivo. CGL II 62.27 
equus ippo" 
250. thy–moetes o qumoi'th" : si noti l’articolo prima del nome proprio 
251. intra: -tra, in origine omesso, aggiunto dal correttore. CGL II 56.5 ducit 
agei : elkei : hgeitai : prolambanei : yhfizei 
252. e aggiunto sopra ticwn: leggi teicwn. CGL II 131.48 muros teico" 
253. si noti che alla forma mediale latina dovrebbe corrispondere in greco la 
forma attiva. CGL II 69.23 hortor protrepomai, 395.6 parakeleuomai impero 
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254-255. et arce ⁄ locari ≥ kai th akropole≥i ⁄ edrazesqai : ma il verbo greco 
richiederebbe la preposizione per indicare lo stato in luogo. CGL II 23.14 arx 
akropoli", II 124.8 locat ekmisqoi : edrazei : ekdidotai pro" gamon 
256. CGL II 54.37 dolu" dolo" : algw" : algima 
257-258. Si noti l’articolo davanti al nome proprio. CGL II 75.36 iam 
loipon : hdh 
259. ªsºi≥c≥ f ≥ªataº o≥u≥ªtw" : forse o≥u≥ªtw" ai moirai, in base al r. 351 (verso 54) Et 
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260 ªferebant efeºr≥o≥n≥ 34 
261 ªat capys allºa≥ o≥ k≥a≥p≥u" 35 
262 ªet quorum kºai wn  
263 ªmelior bºe≥lti≥w≥n≥  
264 s ≥ªententia gºn≥w≥m≥h≥  
265 m≥ªenti eºn≥ th dianoªiºa≥  
266 a≥u ≥ªt pelago h eºn tw pe≥la≥g≥ei≥ 36 
267 da≥ªnaum twºn e≥l≥ªlºh≥nwn  
268 i –n ≥ªsidias tºa≥" epiboula"  
269 sus≥ªpectaqueº k≥a≥i ta u–≥p≥opta  
270 do –na≥ dwra  
271 Praecip ≥ªitaºre katakremnisai 37 
272 iubent≥ k≥eleuousin  
273 subiectªªiººisque kai u–pob≥l≥h≥qeise"  
274 u vrere flammis ≥ k≥ausai floxin  
275 aut tereb≥r ≥a 're h trhsai 38 
276 cava ≥s ªuºt ≥ªeriº k≥oila" ga≥stro"  
277 et tem≥p ≥ta≥r ≥e kai pirasai  
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278 la≥teb ≥ras lanqanousa"  
279 Sci v≥n ≥ditur scizetai 39 
280 i –ncevrtum adhlon  
281 s ≥tu vdia spoud≥a≥"  
282 i –≥n contravria ei" en≥antia"  
283 v ≥u vlgus plhqo"  
284 ªpºr≥imus ib ≥i prwto" ekisªªaiºº 40 
285 a≥nt ≥ªe oºm≥nes pro pantwn  
 
260. CGL II 71.39 fert apoferei,ma si noti che corrisponderebbe meglio al 
significato richiesto dal contesto il verbo nemw 
261. ªat capys allºa≥ o≥ k≥a≥p≥u" : si noti la presenza dell’articolo davanti al nome 
proprio 
263. CGL II 128.37 melius beltion 
264. CGL II 182.12 sententia apofasi" : gnwmh : epifwnhma : logo" 
265. m≥ªenti eºn≥ th dianoªiºa≥ : si noti che correttamente il semplice dativo latino 
è stato reso in greco tramite la preposizione di luogo seguita dal dativo. Si 
osservi inoltre che il sostantivo è preceduto dall’articolo. CGL II 128.48 mens 
dianoia : nou" : ennoia 
266. a≥u ≥ªt pelago h eºn tw pe≥la≥g≥ei≥ : si noti che correttamente il semplice dativo 
latino è stato reso in greco tramite la preposizione di luogo seguita dal dativo. Si 
osservi inoltre che il sostantivo è preceduto dall’articolo. CGL II 400.45 
pelago" aequor pelagus 
267-270. si noti che tutti e tre i sostantivi sono correttamente preceduti 
dall’articolo. CGL II 87.10 insidiae enedrai : boulai, II 467.30 upopto" 
suspectus suspiciosus 
271. leggi katakrhmnisai. Lo scriba ha dimenticato di porre in ektethis la parte 
greca. CGL II 155.35 praecipitabitur katekremnizeto 
272. CGL II 94.58 iussit ekeleusen, 94.60 iussi ekeleusa†: keleusqente" 
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273. ai aggiunto sopra u–pob≥l≥h≥qeise": leggi u–pob≥l≥h≥qeisai". Diversamente CGL 
II 190.28 subiecta upotagenta  
274. si noti l’articolo davanti al sostantivo. Altrimenti CGL II 211.48 urit 
kaiei : diakeei. CGL II 72.33 flamma flox 
275. lo scriba ha dimenticato di porre in ekthesis; cfr. l’introduzione. CGL II 
197.28 terebrat trupai 
275, 277. si noti che gli infiniti presenti terebrare e temptare sono stati tradotti 
con due infiniti aoristi trhsaie pirasai - itacismo, leggi peirasai -, con 
attenzione alla sfumatura qualitativa dell’azione. Si noti però che gli accusativi 
successivi koila" lanqanousa" poi corretto in endomuceia" possono essere 
retti da trhsai ma non da peirasai che vuole il genitivo della cosa 
sperimentata 
276. cfr. verso 51, P. Congr. XV 3 r. 311 curvam thn koilhn,  CGL II 261.45 
gasthr uter 
277. CGL II 196.26 temptat peirazei 
278. la≥teb ≥ras lanqanousa", con endomuceia" in corsiva apparentemente 
supplito dal correttore. Evidentemente lo scriba aveva inteso latebras come un 
aggettivo e non come un sostantivo e il correttore ha provveduto a sanare 
l’errore aggiungendo il sostantivo; in ogni caso, si noti che l’articolo è stato 
omesso  
279. lo scriba ha dimenticato di porre in ekthesis la parte greca. e scritta sopra 
scizetai; forse la e soprascritta, erroneamente scritta qui, era intesa per 
pirasai di due righi sopra. CGL II 180.4 scindit skizei 
280. i–ncevrtum adhlon : si noti l’omissione dell’articolo. CGL II 218.19 adhlo" 
incertus 
281. CGL II 436.15 spoudh efficacia opera studium festinatio effecta hic fabor 
282. diversamente CGL II 115.3 contrarius et aduersarius 
antipalo"†: antagwnisth"†: antikrouei 
283. CGL II 409.35 plhqo" globus uulgus multitudo 
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284. ªpºr≥imus ib ≥i prwto" ekisªªaiºº, con e sovrascritta su i, e sovrascritto su 
ai, leggi ekeise. CGL II 76.1 ibi autoqei : epitopou : ekeise 
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286 Magn≥a≥ ª   40 
287 comita≥vn ≥t ≥e≥ ª   
288 catevrva ª   
289 laoco von ª  41 
290 a≥r ≥d ≥en ≥s, s ≥u v≥m≥m≥ªa≥   
291 decurrit ª    
292 ab ≥ a ≥r ≥ce≥ ª   
293 Et procul ª  42 
294 o miseri w≥ a≥ªqlioiº  
295 quae' ta ≥n ≥ta ti" tªos  
296 insa'nia cives mania≥ w≥ ªpolºi≥t≥ai  
297 creditis pisteue≥t≥ªeº 43 
298 avec ≥t ≥os apobast≥acq≥enta"  
299 hosti's to≥u" polemiou"  
300 aut ªªiººlla h≥ tina  
301 putatis nomiz≥ªeºt≥e  
302 Dona c ≥are ≥re≥ d≥wra ..ª..º...s≥qai 44 
303 ªªaºº dolis twn do≥l≥wn≥  
304 danaum twn ellhn≥w≥n  
305 siªªgºº notus outw" gnwrimoªªuºº"  
306 ulixes o odusseu"  
307 Aut hoc h touto 45 
308 i –nclusi enkeklhmenoi  
309 li vgno xulw  
310 o ≥ccultantur kruptont≥a≥i≥  
 196
311 achivªiº ellh≥ne"  
 
286-288. Magn ≥a≥ ª ⁄ comita≥vn ≥t ≥e≥ ª ⁄ catevrva ª : forse 
ªmakrh"º ⁄ ªsunekdhmuosh"º ⁄ ªsundromh"º, ma si tratta solo di un’ipotesi 
basata sulle corrispondenze del CGL che però non sono affatto univoche: CGL 
II 105.5 comitatur  sunekdhmei, 98.34 caterba 
poluplhqia : sundromh : omeilo" : plhqo" : sustrofh : epiocloua : qrois
ma : sullegma 
289. laoco von ª : probabile ªo laokownº 
290-292. a≥r ≥d ≥en ≥s, s ≥u v≥m≥m≥ªa≥ ⁄ decurrit ª ⁄ ab ≥ a≥r ≥ce ≥ ª : CGL II 24.25 ardentes 
kaiomenoi speudonte", 192.35 summus anwtato" : uyisto", II 39.41 decurro 
katatrecw katafeugw, II 3.1 a apo : apo tou : uper tou : uper th", CGL 
II 23.14 arx akropoli" 
293. Et procul [ : CGL II 160.10 procul eggu" kai : makran kai : porrqwen 
294. cfr. i rr. 426 e 465. CGL II 219.48 aqlio" miser 
295. sc. tªosh oppure tªosauth 
296. CGL II 86.44 insania mania, 101.23 cives polith" 
297. CGL II 117.43 credit pisteuei 
298. avec≥t ≥os apobast≥acq≥enta" : ma avectos è forma finita (sott. esse). 
Diversamente CGL II 235.50 apobastazw abeo 
299. hosti 's to≥u" polemiou" : si noti che lo scriba ha riconosciuto la forma 
plurale nella terminazione in –is e ha fatto precedere l’articolo al sostantivo. 
CGL II 69.31 hostis polemio" 
300. aut ªªiººlla, con u scritto sopra [[i]]lla, leggi ulla, correttamente reso dallo 
scriba con h≥ tina 
301. altrimenti CGL II 165.33 putat dokei : kladeuei : xainei 
302. Dona c≥are≥re≥ d≥wra ..ª..º...s≥qai, probabilmente da integrare 
d≥wra s≥t≥ªerºe≥s≥qai, cfr. il r. 905, anche se l’integrazione è di due lettere più 
breve rispetto allo spazio a disposizione. Vi sono comunque segni di correzione 
nella prima e nella sesta lettera. CGL II 97.39 carent esterentai 
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303-304. si noti la presenza dell’articolo davanti ai due sostantivi. CGL II 54.37 
dolus dolo" : algw" : algima 
305. c scritto sopra si[[g]]: leggi sic. Per la scrittura di sig, cfr. l’introduzione. 
Diversamente CGL II 134.39 notum gnwston : egnwsmenon 
306. si noti l’articolo davanti al nome proprio 
307. o finale può essere stato corretto in w 
308. CGL II 284.1 egkleiw includo 
309. CGL II 378.31 xulo" lignum fustis 
310. CGL II 355.54 kruptw celo occulto condo 
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312 A≥ªuºt ≥ h ≥a≥e ≥'c ≥ ª  46 
313 i ≥–ªn noºs≥t ≥r ≥o ≥s ≥ k≥ªata twnº h≥m≥eter≥wn  
314 f ≥a≥b ≥r ≥i ≥c≥a≥t ≥a≥ k≥a≥taskeu≥asqisa  
315 e≥s ≥t ≥ ma≥c≥h ≥i ≥n ≥a≥ estin mhc≥anh  
316 m≥u ≥ro ≥s ≥ ti≥cwn  
317 I —nsp≥ectu ≥r ≥a≥ k≥atopteuousa≥ 47 
318 d ≥ªoºm≥os ≥ oikªiºa≥"  
319 v ≥ªenturaqueº k≥a≥i≥ eleusomenh  
320 de≥ªsuper urbiº u≥p≥e≥r≥qen poli  
321 Aut alªiquisº h ti" po≥te 48 
322 latet≥ lanqanei  
323 error ≥ e≥q ≥u ≥o ≥ p≥lan≥h i–ppou  
324 ne credite mh pisteuetai  
325 t ≥e≥u ≥e ≥ri w trwe"  
326 Quidquid ãidÃ e≥s ≥t ei ti touto estin 49 
327 timeo daªnºa≥os ≥ foboumei tou"   
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328  ellhna"  
329 et dona  kai dwra  
330 Ferentes feronta"  
331 S ≥ic, fatus outw" erpwn 50 
332 v ≥aªªuººdis ster≥e≥o≥i"  
333 ªiºn≥gentem pa≥m≥m≥egeqh  
334 v ≥i ≥ribus dunamesin  
335 ªhºastaªmº doru  
336 ªiºn laªtusº ei" to≥ p≥leuron 51 
 
312. A ≥ªuºt≥ h ≥a≥e≥'c≥ ª : probabile ªh authº 
313, 316. i ≥–ªn noºs ≥t ≥r ≥o ≥s ≥ ⁄ m≥u ≥ro ≥s ≥ k≥ªata twnº h≥m≥eter≥wn ⁄ ti≥cwn, con e aggiunto 
sopra i, leggi teicwn 
314-315. f≥a≥b ≥r ≥i ≥c≥a≥t ≥a≥ ⁄ e≥s ≥t ≥ ma ≥c≥h ≥i ≥n ≥a≥ k≥a≥taskeu≥asqisa ⁄ estin mhc≥anh : e aggiunto 
sopra i, leggi kataskeuasqeisa. Lo scriba non ha riconosciuto fabricata est 
come unica forma verbale (verbo e copula) e li ha tradotti con due parole 
separate, la corrispondenza esatta sarebbe kataskeuasqh. CGL II 343.44 
kataskeuazw condo colloco struo construo fabbrico 
317. I—nsp≥ectu ≥r ≥a ≥ k≥atopteuousa≥ : ma katopteusousa sembrerebbe essere 
necessario, cfr. eleusomenh al r. 319. CGL II 87.53 inspicit epiblepei, 335.35 
kaqorw perspicio aspicio despicio 
318. d ≥ªoºm≥os ≥ oikªiºa≥" : l’articolo è stato omesso 
319-320. v ≥ªenturaqueº ⁄ de≥ªsuper urbiº k≥a≥i≥ eleusomenh ⁄ u≥p≥e≥r≥qen poli, 
itacismo, leggi polei, ma uperqen vuole il genitivo; in ogni caso, l’articolo è 
stato omesso. Si osservi inoltre che il greco potrebbe rendere la locuzione latina 
con un verbo composto, ad es. kataballw. CGL II 205.66 venit 
hkei : pwleitai : kai ercetai   
322. CGL II 121.30 latet kruptetai : lanqanei 
323. error≥ e≥q ≥u ≥o ≥ p≥lan≥h i–ppou : si osservi che l’articolo è stato omesso. CGL II 
408.38 planh error 
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324. ne credite mh pisteuetai, con e scritto sopra pisteuetai, 
leggi pisteuete (ai forse cancellato). CGL II 117.43 credit pisteuei 
325. t ≥e≥u ≥e≥ri, con c scritto sopra la seconda e, leggi teucri 
326. Quidquid ãidÃ e≥s ≥t ei ti touto estin : ma la traduzione corretta suonerebbe 
osti" (an) touto estin, cfr. CGL II 167.50 quisquis ostisan ostisoun 
327-328. timeo daªnºa≥os  foboumei tou" ⁄ ellhna": foboumei, itacismo, leggi 
foboumai; si noti che l’articolo precede il nome. CGL II 472.35 foboumai timeo 
formido paueo pertimesco metuo expauesco 
331. S ≥ic, fatus outw" erpwn, intendi eipwn  
332. v ≥aªªuººdis, con li scritto sopra va[[u]]dis, leggi validis ster≥e≥o≥i" : se la o  
incerta è veramente una o e non una a, lo scriba ha commesso un errore, essendo 
dunamesin del r. 334 di genere femminile. Nel r. 916 validus è reso con 
sqenaro". Diversamente CGL II 204.18 validus iscuro" 
333. ªiºn≥gentem pa≥m≥m≥egeqh ma si noti la mancanza di accordo col sostantivo 
doru cui si riferisce, che è di genere neutro; forse l’errore è stato indotto dal 
fatto che il termine latino è di genere femminile e l’aggettivo greco utilizzato è a 
due uscite. CGL II 393.10 pammegeqh" immanis vastus 
334. CGL II 209.23 vires dunamei" 
335. CGL II 68.20 hasta doru 
336. la stessa identica resa figura in P. Congr. XV 3, 309 ei" to pºl≥euroªn; 
anche i rr. successivi, fino a 341, sono tradotti in maniera identica in P. Congr. 
XV 3, tranne che per il fatto che esso ha equivocato feri per un aggettivo (r. 
310). CGL II 121.46 latus pleuron : platu" 
 
→, fascicolo 10, pagina 8  
 
337 I —≥n ≥q ≥u ≥ªe feriº k≥a≥i≥ ei" qhr≥ªioºu 51 
338 cu ≥r ≥vam k≥o≥i≥l≥h≥n≥  
339 comp ≥agibus ≥ armog≥a≥i≥"≥  
340 a≥vlvun gas≥t≥e≥r≥a≥  
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341 Con ≥t ≥o vrsit ≥ epe≥.ª.º.en h≥kon≥ªtiºs≥e≥(n) 52 
342 stetit illa ª....º e≥k≥i≥nh  
343 t ≥r ≥e≥m≥e≥n ≥s ≥ t≥ªremoºu≥sa≥  
344 uteroque≥ ª   
345 recu vsso ª .º....ª  
346 I —nsonue're ephch≥ªsanº 53 
347 c≥a ≥vae ai ko≥ªilaiº  
348 gemitumq(ue) kai ste≥n≥a≥g≥m≥o≥n  
349 dede≥r ≥e≥ edwkan  
350 cavernae ai koilade"  
351 Et si fata kai ei ai moirai 54 
352 deum twn qewn  
353 si mens ei h dianoia  
354 non laeva ouk aristeraø"Ø  
355 fuisset egegoni h'n  
356 inpulerat ferro: hnagka- 55 
357  sen sidhrw  
358 argolica≥s ≥ ta" acaieika"  
359 foedare aiscunai  
360 l ≥atebras laqria endo≥m≥u≥cia"  
361 ªtºr≥oiaque kai≥ w tr≥o≥i≥ªaº 56 
 
337. si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. P. Congr. XV 3, 310 
kai ei" tou agriou. CGL II 217.19 agrio" ferox ferus efferus inmanis 
338. si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. P. Congr. XV 3, 311 
thn koiºlhn. CGL II 351.38 kolh curva caua 
339. m corretto da n forse dalla prima mano. P. Congr. XV 3, 332, 
tai" armoºgai". CGL II 338.38 conpages armogai : armoi 
340. per alvum. CGL II 261.45 gasthr uenter 
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341. Con ≥t ≥o vrsit≥ epe≥.ª.º.en h≥kon≥ªtiºs≥e≥(n), da integrale probabilmente 
epebalen ma le tracce si adatterebbero meglio a epelaben; una tale metatesi 
non sarebbe improbabile (cfr. rr. 224, 483); si noti la doppia lezione. P. Congr. 
XV 3, 313 ……ºen.  
342. stetit illa ª....º e≥k≥i≥nh : probabile ªesthº e≥k≥i≥nh - itacismo, leggi ekeinh - in 
base ai rr. 362, 503; ma si noti che doru del r. 335 è neutro, quindi sarebbe 
corretta anche qui la lezione di P. Congr. XV 3, 314 esth eºkeino  
343. t ≥r ≥e≥m≥e≥n ≥s ≥ t≥ªremoºu≥sa≥ : nuovamente riferito a doru del r. 335, quindi anche 
in questo rigo sarebbe corretta la lezione tremoºn≥ di P. Congr. XV 3, 315. CGL 
II 201.13 tremo tremw 
344. nel margine alla sinistra di uteroque vi è un segno largo simile alla coronide 
(in particolare a quella trovata in P. Oxy. VII 1011, 233). Lo scopo qui è oscuro. 
Un segno simile, che differisce solo leggermente nella forma, si trova apposto in 
corrispondenza di requievit nel r. 558 
344-345. uteroque≥ ª ⁄ recu vsso ª : forse 
ªkai th" gastro"º ⁄ dºi≥≥a≥s≥e≥ªisqºeish" (oppure aºn≥a≥t≥i≥ªnageish" oppure 
sºu≥n≥t≥i≥ªnageish", cfr. P. Oxy. VIII 1099, 8 concussam suntinageisan. P. 
Congr. XV 3, 316-317 kai th" gaºs≥t≥ro" ⁄ …….ºeish". CGL III 443.8 
concussi oi diaseisqente" 
346. P. Congr. XV 3, 318 ephchsaºn≥. CGL II 307.3 ephcw insono increpo 
347, 350. per l’articolo ripetuto, cfr. i rr. 398-9. CGL II 98.47 cavum 
koilon, CGL II 98.45 cauernae koilade" 
348. cfr. verso 73, P. Congr. XV 3, 339 quo gemitu poiw stºenªagmºw≥ 
351-353. si noti la presenza dell’articolo davanti ai tre sostantivi 
351. cfr. verso 506, PSI VII 756 r. 88 per il plurale ai moirai. Diversamente 
CGL II 70.55 fatum eimarmenon 
353. cfr. rigo 265 
354. CGL II 120.19 laeva euwnumo" 
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355. fuisset egegoni h'n con e scritta sopra egegoni, intendi 
egegonei, piuccheperfetto, come richiesto dal periodo ipotetico dell’irrealtà 
356. hnagkasen: esso e anagkazousin (r. 871) offrono i soli esempi di g nasale 
da parte della prima mano; si noti che davanti al sostantivo è stato omesso 
l’articolo. Diversamente CGL II 84.47 inpello apwquomai; CGL II 71.35 ferrum 
sidhro" 
358. foedare aiscunai : si noti come opportunamente l’infinito presente latino è 
stato reso con l’infinito aoristo. CGL II 72.49 foedantem 
miainonta : katescunonta 
359. l≥atebras laqria endo≥m≥u≥cia", itacismo, leggi endomuceia" : si noti la 
doppia lezione e l’omissione dell’articolo; si ricordi inoltre che al r. 278 il 
copista aveva tradotto latebras  lanqanousa" e il correttore aveva poi aggiunto 
endomuceia" in corsiva. Diversamente CGL II 121.25 latebrae mucoi : fwleoi 
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362 n ≥un≥c≥ stares n≥u≥n≥ e≥s≥th≥k≥i≥"≥ a≥n≥ 56 
363 priamique k≥a≥i≥ tou priamou  
364 a≥r ≥x ≥ a≥kropolei"  
365 a≥l ≥ta maneret u≥y≥hlh mem≥e≥n≥hkei"  
366 ecce manus idou ta" cira"≥ 57 
367 i –uvenø.Øem n≥e≥aniskon  
368 i –nterea en t≥w m≥e≥taxu  
369 pos≥ªt tºe≥rga .ª.º ªªtwºº opistan≥kona  
370 vin≥ªctum aºp≥odedemenon≥  
371 Pastore≥s ≥ poimene" 58 
372 magno megalw  
373 ad rege≥m≥ pro" ton basilea  
374 cl ≥a≥more boh  
375 trahebant esuron  
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376 dar ≥danidae Oi trwe" 59 
377 qui se  osti" eauton  
378 i –gnovtum agnwston  
379 venievntibus ercomenoi"  
380 ultro ex enantia"  
381 Hoc ipsum Touto auto 60 
382 ut strueret e≥ina kataskeuasie  
383 ªtºr≥oiamque kai thn troian  
384 ªaºp ≥eriret anoixh  
385 ªaºc≥hiv ≥is ≥ acaioi"  
386 ªoºb≥tuªleºr≥at prosenhn≥o≥- 61 
387  c≥e≥i≥  
 
361-362. ªtºr≥oiaque ⁄ n ≥un ≥c≥ stares kai≥ w tr≥o≥i≥ªaº ⁄ n≥u≥n≥ e≥s≥th≥k≥i≥"≥ a≥n≥ : e scritto 
sopra e≥s≥th≥k≥i≥"≥, intendi eisthkei". Si tratta della sola occorrenza nella quale an 
è stato aggiunto traducendo l’apodosi di una condizione contraria al fatto. Si noti 
che il nostro papiro legge stares con PRwg, Gramm., Tib., contro staret di M, 
Ansil. ST 32 
363. k≥a≥i≥ tou priamou : si osservi la presenza dell’articolo 
364. a≥r ≥x ≥ a≥kropolei", itacismo per a≥kropoli", si noti l’omissione dell’articolo 
365. a≥l ≥ta maneret u≥y≥hlh mem≥e≥n≥hkei" : intendi ememenhkei". L’imperfetto 
sembrerebbe essere migliore per rendere stares e maneres; cfr. il r. 763 dove il 
più che perfetto è usato per rendere il più che perfetto latino. Il papiro di 
Nessana legge maneret con M7aft?, Dosith. 428,21, Tib., contro maneres del 
resto della tradizione, ma traduce maneres 
366. manus ta" cira"≥, itacismo, leggi ceira". L’accusativo di relazione latino 
manus è reso anche in greco con l’accusativo di relazione 
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367. vi è spazio tra n ed e per una lettera ampia ma non siamo in grado di dire 
cosa essa sia o se sia stata cancellata. CGL II 375.23 neanisko" iuvenis 
adulescens 
369. post terga: la lacuna è piccola ed è possibile che sia stata scritta solo una t; 
cfr. l’introduzione per gli esempi di questo tipo di aplografia. È impossibile dire 
se le prime due lettere nella parte greca siano o non siano state cancellate. Forse 
era scritto nwtw oppure en tw (copiato dal rigo sopra), tutto cancellato dal 
correttore.  
g scritto sopra opistan≥kona, leggi opistangkona. CGL II 385.14 opisqagkwna 
postergum   
370. la lezione vinctum - per revinctum, che è tradotto – non è altrimenti 
testimoniata. Itacismo, leggi apodedhmenon 
371. si noti l’assenza dell’articolo, che però è presente prima dell’aggettivo 
riferito al sostantivo, al r. 376. CGL II 142.38 pastor et pavor 
nomeu"†: poimhn†: bosko"†: episkopo" 
372. magno megalw ma boh del r. 374 è di genere femminile 
374. CGL II 258.22 boh clamor clamatio uociferatio 
375. CGL II 200.9 trahit surei 
377. qui se osti" eauton : si noti la traduzione del relativo indefinito tramite 
osti" invece che o" 
379. venie vntibus ercomenoi" : si noti l’omissione dell’articolo 
380. ex enantia" = di faccia, di fronte, dirimpetto, ma si noti che farebbe più al 
caso auqairetw" (CGL II 250.48 auqairetw" sponte tua sponte ultro) 
382. ut strueret e≥ina kataskeuasie : eina è itacismo per ina, h scritto 
erroneamente per itacismo (invece di e) sopra kataskeuasie, leggi 
kataskeuaseie. P. Cairo inv. 85644 B, ↓, 45 ªstruºerªeº katartizein. CGL II 
189.36 struit kataskeuazei : oikodomei 
383. ªtºr≥oiamque kai thn troian : si noti la presenza dell’articolo. P. Congr. 
XV 3, 321 kai thªn troian 
384. P. Congr. XV 3, 322 anoªixh. CGL II 19.34 aperuit hnewxen 
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385. si noti l’omissione dell’articolo davanti al nome proprio 
386. ªoºb ≥tuªleºr≥at prosenhn≥o≥c≥e≥i≥, piuccheperfetto con piuccheperfetto, P. Congr. 
XV 3, 324 forse ªeºp≥ªhgagen. CGL II 137.23 obtulit ephgagen    
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388 f ≥i ≥d ≥e≥n ≥s ≥ ªqaºr≥swn 61 
389 animi atqu≥e≥ ei" ekateron  
390 Paratus p≥ªaºr≥eskeuasmeno≥"≥  
391 Se≥u ≥ v ≥ersare: h≥ streyai 62 
392 do ≥lo≥ªªsºº ªdºolou"  
393 seu certae h≥ dh≥lw  
394 oc≥cu vmbere≥ kata≥pe≥sin  
395 m≥o vrti qanatw  
396 Un ≥dique .ª..pºantacoq≥e≥n≥ 63 
397 visevndi stud ≥io: t≥o≥u≥ ei≥din s≥p≥o≥udh  
398 troiana h trwi–kh≥  
399 i –uventus h neolaiªaº  
400 circum ruit periªªxººorma 64 
401 certantq(ue) kai filonikei  
402 i –nluvdere katapeªªxººe  
403 capto tw lhmfqenti  
404 accipe nun[[e]] Dexai nun 65 
405 danaum twn ellhnwn  
406 i –nsi vdias epiboula"  
407 et crimine kai enklhmato"  
408 ab uno apo enøtØo"  
409 Disce omn≥es Maqe panta" 66 
410 namque k≥ai gar 67 
411 ut conspectr en mesh  
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412 turbatus qorubeqi≥"≥  
413 ªiºn≥ermis a≥noplo"  
 
389. lo scriba (o il suo lettore) ha mescolato i righi del suo modello. 
Tralasciando “in utrumque” nella parte latina, egli nondimeno ha scritto la sua 
traduzione nella parte greca di fronte a animi atque. Il correttore ha scritto nelle 
porzioni mancanti di entrambi i lati – utrumq(ue) nella parte latina, 
logismw k(ai) in quella greca, tra il r. 388 e il r. 389 - dimenticando tuttavia 
“in” (in utrumque paratus); cfr. il r. 411. P. Congr. XV 3, 325 qºa≥ªrºs≥ªwn. CGL 
II 326.34 qarrwn fretus confidens, 18.1 animus 
logismo" : qumo" : yuch : nou" 
390. CGL II 141.56 parat etoimazei   
391, 394. si noti che i due infiniti presenti sono stati tradotti con due infiniti 
aoristi. Nonostante la corrispondenza figuri nel CGL II 207.4 versat strefei, 
strefw non sembra fare al caso nel contesto in oggetto, sarebbe forse più 
opportuno skorpizein oppure rainein oppure ancora speirein (cfr. indice 
glossario alla voce spargere) 
392. do≥lo ≥ªªsºº ªdºolou" con w sovrascritta sulla parte finale di ªdºolou", ma è 
impossibile determinare se -ou" di dolou" sia stato cancellato. La lezione “dolo” 
è testimoniata in b?d, Non. 418,34 ma “versare dolo: dolo evertere … aut dolos 
versare, hoc est exercere” Serv 
393. diversamente CGL II 99.43 certus akribh" : alhqh" : bebaio" 
394-395. oc ≥cu vmbere≥ kata≥pe≥sin itacismo, leggi kata≥pe≥sein. Il semplice dativo 
retto dal verbo in questione è testimoniato in Hom., Od. 5,374 ali kappese ”si 
gettò in mare”. Nonostante l’equivalenza di forma – cfr. CGL II 137.50 
occumbit katapiptei - , sembrerebbe  fare più al caso il verbo 
epercesqai. CGL II 130.51 mors qanato" 
396. forse k≥ªai che rende pedissequamente il –que di undique. CGL II 393.38 
pantacoqen undique 
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397. e scritto sopra ei≥din: leggi idein; una rottura nel papiro rende impossibile 
determinare se la e superflua sia stata cancellata. Si noti la presenza dell’articolo 
davanti all’infinito sostantivato. CGL II 436.15 spoudh efficacia opera studium 
festinatio 
398. troiana h trwi–kh≥ : si osservi la presenza dell’articolo, ripetuto nel r. 
successivo  
399. CGL II 95.11 iuuentus neolea 
400. circum ruit, con fusa scritto sopra tra circum e ruit, leggi circumfusa 
periªªxººorma, con cuqeisa scritto sopra tra periªªxºº e orma, leggi 
pericuqeisa. Lo x cancellato sembrerebbe indicare che fusa era già caduto nel 
modello e che, di conseguenza, circum e ruit erano piuttosto propriamente 
tradotti come parole separate (pevrix, oJrma'ë). Il correttore non solo ha restaurato –
fusa ma ha riconosciuto circumfusa come composto. CGL II 100.56 circum 
kuklw . kaiperi . kai ippikon, II 175.58 ruit sunpiptei : kai sunepesei, II 
175.59 ruit epiferetai 
401. certantq(ue) kai filonikei : la lezione certatque è testimoniata da Rb, e 
può darsi che essa fosse contenuta nel modello del nostro papiro; del resto, la 
colonna greca non di rado presenta la lettura giusta là dove nella parte latina 
appaiono degli errori, cfr. l’introduzione. CGL II 99.40 certare filonikein 
402. i–nlu vdere katapeªªxººe : itacismo per katapaixai; il correttore ha 
soprascritto z su x, aggiunto in dopo e, ma ha dimenticato di correggere il primo 
e in ai (itacismo): leggi katapaizein. Diversamente CGL II 342.48 katapaizw 
deludo 
403. capto tw lhmfqenti : ma il verbo greco regge il caso genitivo. Si noti 
comunque la presenza dell’articolo. CGL II 97.25 capit cwrei : lambanei 
404. accipe nun[[e]] con c soprascritto su e, leggi nunc. Nonostante la 
corrispondenza formale - CGL II 13.7 accipere dexasqai : labein - farebbe più 
al caso una traduzione attraverso akoue oppure akouson 
405. si noti la presenza dell’articolo 
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406. si noti l’assenza dell’articolo. CGL II 87.11 insidiae enedrai : boulai 
407. CGL II 117.63 crimen eklhma : diabolh. Si osservi che si tratta di un 
termine proprio del vocabolario tecnico-giuridico 
409. CGL II 51.4 discite maqetai, 51.5 discit manqanai 
411. ut conspectr, intendi conspectu. La traduzione di ut è omessa. Per la 
confusione, cfr. il r. 389; tra la colonna latina e quella greca “medio” in scrittura 
più piccola. Per la seconda volta il correttore ha dimenticato “in”; nella parte 
greca, sempre in scrittura più piccola, q≥ªª.ººa≥ con e scritto sopra la lettera 
atetizzata, intendi en mesh q≥ea≥, che traduce ad litteram il dettato latino. CGL II 
112.57 conspectus periopto" 
412. turbatus qorubeqi≥"≥ itacismo per qorubeqei≥"≥. CGL II 328.58 qorubw turbo 
tumulto 
413. CGL II 81.37 inermis anoplo" 
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414 Con ≥stitt e≥ªstºh 68 
415 atq(ue) ocu≥lus ka≥i≥ toi" of≥qal≥m≥ªoiº"≥  
416 f ≥r ≥y ≥g ≥ia ta≥ frugia  
417 a≥gmina ta≥g≥mata  
418 ci ≥rcumsp≥exit pe≥rieskophsen  
419 He≥u quae nunc≥ feu≥ poia nun 69 
420 tellus inquit gh fhsin  
421 quae me poia≥i me  
422 aequora possunt: pelagh   
423  d≥u≥nantai  
424 Accipere dexasqai 70 
425 aut quid≥ h ti  
426 iam≥ misero loipon tw aqliw  
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427 mi ≥hi deniq ≥u ≥e emoi epita  
428 re≥s ≥tat perileliptai  
429 gui≥ [n]eque wtini oute 71 
430 aput≥ danaos para toi"≥ ellhsin  
431 usquam locus pwpote topo"  
432 et super ipsi kai pro" toutoi"  
433 Dardanide[[s]] oi trwe" 72 
434 i –nfessi dusmen≥ei'"  
435 ªpoºnas timwria"  
436 ªcuºm≥ sanguine met aimato"  
437 ªpoºs≥cunt aitousin  
438 ªquºo gem≥it ≥u Wtini stenagmw 73 
439 ªcoºn ≥vªersºi ªªapººestafh  
440  ...  
 
414. i soprascritto tra le due t, leggi constitit. Diversamente CGL II 113.13 
constitit sunistatai : orizei : kaqisthsin 
415. atq(ue) ocu ≥lus ka≥i≥ toi" of≥qal≥m≥ªoiº"≥ : si noti che la colonna testimonia la 
lezione oculus di P, ma la colonna greca reca la traduzione del vulgato oculis. Si 
osservi inoltre la presenza dell’articolo 
416. si noti la presenza dell’articolo 
417. CGL II 11.28 agmen tagma 
418. CGL II 404.28 periskopw circumspicio exploro 
419. nunc] me Quintil. 9,2,9. CGL II 68.29 heu feu 
420. CGL II 196.4 tellus cqwn gh hqeo", 83.32 inquit fhsi 
421. poiai: si noti la mancanza di accordo con pelagh del r. 422 
422. CGL II 12.16 aequor pelago", 154.55 potest dunatai 
424. CGL II 13.7 accipere dexasqai 
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426. anche al rigo 257 iam è tradotto con loipon; 426. si osservi la presenza 
dell’articolo davanti all’aggettivo. CGL II 219.48 aqlio" miser 
427. mi ≥hi deniq ≥u≥e emoi epita, itacismo per epeita; diversamente CGL II 43.17 
denique allo ti pera" 
428. re≥s ≥tat perileliptai, itacismo per perileleiptai; si noti che il presente è 
stato con scelta opportuna reso col perfetto. CGL II 403.20 perileipetai restat 
superest residet 
429. gui≥ [n]eque wtini oute : leggi cui. Si noti che al solito il relativo latino è 
stato tradotto con il relativo indefinito. P. Congr. XV 3, 331 wtinºi≥ out≥ªe 
430. leggi apud. 430. Si noti la presenza dell’articolo davanti al nome proprio. P. 
Congr. XV 3, 332 para toi" el≥ªlhsin 
431. usquam locus pwpote topo", P. Congr. XV 3, 333 pleªoºn topªo". CGL 
II 409.23 pleon plus amplius 
432. autoi è stato aggiunto in fine di rigo in scrittura più piccola. P. Congr. XV 
3, 334 kai pro" toutoiª" autoi 
433. s è stato espunta, e a soprascritta sopra e: leggi dardanidae. Si osservi la 
presenza dell’articolo davanti al nome proprio. P. Congr. XV 3, 335 
o≥ªi tºrw≥e" ª 
434. i–nfessi, assimilazione errata per infensi, dusmen≥ei", P. Congr. XV 3, 336 
probabilmente ªecqisºt≥oi, cfr. Gloss. II 321.29 ecqisto" infestus infensus 
435. e aggiunto sopra o, leggi poenas. CGL II 152.39 poena 
prostimon : timwria : dikikolasi" 
436. per meq’. P. Congr. XV 3, 337 m≥e≥ªqº aimªatoº"≥. CGL II 178.27 sanguis 
aima 
437. P. Congr. XV 3, 338 ªaitºousin. CGL II 154.20 poscit aitei 
438. si noti che al solito il relativo latino è stato tradotto col relativo indefinito; 
si osservi inoltre che la taduzione del papiro di Nessana è più corretta di quella 
testimoniata in P. Congr. XV 3, 339 poiw stºenªagmºw≥. CGL II 437.8 
stenagmo" gemitus 
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439. ªcoºn ≥vªersºi ªªapººestafh : met sovrascritto su ap, r aggiunto sopra tra 
t e a, leggi metestrafhªs≥a≥nº≥ che traduce conversi (sunt); evidentemente lo 
scriba aveva equivocato conversi per un perfetto, I persona singolare e il 
correttore ha provveduto a sanare l’errore (cfr. sunsceqei" nel r. 442). CGL II 
116.8 conuertitur sunanastrefei 
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441 ani≥mi≥ ªoºi logism≥ªoºi≥ 73 
442 comp ≥re≥ssus ≥ sunsceq≥i≥"≥  
443 et omnis kai pasa  
444 i –mpetus H ormh 74 
445 hortamu[[is]]r ≥: protre≥p≥o≥meqa  
446 fari fq≥e≥nxasqai  
447 qu[[i]]o sa vn ≥guine: poiou aimato"  
448 cretus gennhqi"  
449 quidve fera≥t h≥ t≥i≥ feroi 75 
450 memoret m≥nh≥m≥on≥e≥u≥s≥ei  
451 quae sit poia eih≥  
452 fiduvcªªtººa pepo .ª...ºi≥"  
453 capto tw aicmalwtw≥  
454 Cunct≥a≥ e≥quidem panta  77 
455  men oun ªªsoiºº  
456 tibi re–x fu verit: soi basileu g≥e≥n≥oito  
457 quodcumq(u)e tina dh pote  
458 fatebor omologhsw  
459 Vera, inquit alhqh fhsin 78 
460 neque≥, me oute me  
461 argoli≥ca argolikh"≥  
462 de gente apo genea"  
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463 negavbo a≥rnhsome  
464 Hoc pri 'mum t≥outo prwton 79 
465 nec si miserum ou e≥ªi aº-  
466  q≥l≥i≥on  
 
441. si noti la presenza dell’articolo. Per logismov" col significato di 
“intenzione”, vedi Sofocle, s.v.; cfr. Moulton-Milligan, s.v. CGL II 18.1 animus 
logismo" : qumo" : yuch : nou" 
442. comp ≥re≥ssus ≥ sunsceq≥i≥"≥ : con e scritto sopra sunsceq≥i≥"≥, leggi sunsceqei", 
ma si noti la mancanza di accordo col soggetto femminile e il fatto che 
compressus è finito. La forma può essere qui nata da una evoluzione nelle 
successive copiature del tipo: 1) sunesceqh la forma corretta, 2) sunsceqh con 
aumento omesso, 3) sunesceqi", tentativo meccanico di rendere compressus. 
CGL II 111.46 conpremit sunecei : sumpiezei : biazetai : parqenon 
444. si osservi la presenza dell’articolo. CGL II 78.33 impetus ormh 
445. per protrepomai (medio) seguito dalla infinitiva, cfr. Moulton-Milligan, 
s.v. 
CGL II 69.23 hortor protrepomai 
446. si noti la traduzione dell’infinito presente latino attarverso l’infinito aoristo 
in greco, con valutazione della sfumatura qualitativa dell’azione 
447. il genitivo semplice è raro ma non impossibile 
448. e scritto sopra gennhqi": leggi gennhqei" ma cretus è finito; cfr. il r. 442 e 
la nota. CGL II  262.35 gennhqei" natus genitus progenitus ortus   
449, 451. si noti che i congiuntivi latini sono stati opportunamente tradotti con 
degli ottativi 
450. per l’indicativo futuro usato come forma gentile di comando, cfr. Abel, 
Grammaire du grec biblique, Parigi, 1927, p. 271 e Mayser II, I, 212-3. 
Nonostante la corrispondenza formale, l’equivalenza testimoniata nel CGL II 
128.42 memora eipe sembrerebbe soddisfare meglio al caso 
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452. sc. pepoi≥ªqhsºi≥" ma non siamo in grado di leggerlo. I soprascritta, leggi 
fiducia. 
CGL II 71.63 fiducia pepoiqesi" : upoqhkh : enecuron 
453. il verso 76, in genere espunto dagli editori, è omesso. Si noti la presenza 
dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 221.34 aicmalwto" captivus 
454. le prime due lettere di equidem sono sottolineate, probabilmente per 
indicare divisione di parole; cfr. l’introduzione. CGL II 119.4 cuncta panta 
456. si noti la opportuna resa del congiuntivo latino attraverso l’ottativo 
457. quodcumq(u)e tina dh pote : la resa greca potrebbe essere frutto della 
lettura quaecumque testimoniata in Pbcdefhtg1 dal momento che la normale 
corrispondenza di quodcumque è osti", spesso unito ad an. CGL II 167.6 
quiscumque osti" dhpote ostisoun 
458. b corretto da t dalla prima mano 
459. CGL II 207.17 verum alhqe" : kai alhqinon 
462. si noti l’omissione dell’articolo. CGL II 32.44 gens geno" 
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467 ªfoºrtuvn ≥a≥ h≥ t≥u≥c≥h≥ 79 
468 sino–nem t≥on sinw≥n≥a  
469 Fi vnxit eplasen 80 
470 vanum etiam                        m≥a≥t≥ªaiºo≥n ªªka≥i≥ºº d≥h≥  
471 mendacemque ka≥i≥ y≥e≥usthn  
472 i –nproba f ≥i ≥n ≥g ≥e≥t ≥ a≥nedh" plasei  
473 Fando en tw le≥g≥e≥in 81 
474 aliquod, forte ti pote tucon  
475 tuas p ≥erven ≥i ≥t ≥ .a≥ta hlqen  
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476 ad aures pro" ta" akoa"  
477 Bel ≥ide nomen Tou bhlidou onoma 82 
478 pal≥a≥medis tou palamhdou"  
479 et ≥ i ≥nclyta kai e≥ndoxo"  
480 fama fhmh  
481 Glor ≥ªiºa≥ ªªtººh doxa 83 
482 que≥m≥ falsa o≥n plasth  
483 sub proditione upo pro≥s≥wdia  
484 pelasgi oi pelasgoi  
485 i –nsovntem a≥naition 84 
486 i –nfavndo aqemitw  
487 ªinºdi vcªioº mhnumati  
488 ªquiºa bevlla e≥pidh≥ p≥olemou"  
489 ªveºt ≥abat e≥kwluen  
490 ªdeºm≥isøs ≥Øe≥r ≥e ≥ k≥atªªaººpemyan 85 
491 ªneci nuncº sfagh nun  
492 ªcassum esºterhmenon  
 
467. si noti la presenza dell’articolo 
468. si noti la presenza dell’articolo davanti al nome proprio 
469. CGL II 408.47 plassw fingo 
470. vanum etiam m≥a≥t≥ªaiºo≥n ªªka≥i≥ºº d≥h≥ con k(ai) aggiunto  in corsiva prima di 
m≥a≥t≥ªaiºo≥n. Si noti la resa di etiam tramite dh. CGL II 204.34 vanus 
skaio" : mataio" : keno" 
471. CGL II 128.46 mendax yeusth" 
472. i–nproba f ≥i ≥n ≥g ≥e≥t ≥ a≥nedh" plasei, itacismo per anaidh". Si noti la mancanza 
dell’articolo, qui tanto più necessario vista la contrapposizione fortuna/inproba. 
CGL II 85.48 inprobus agenh" : anaidh" : adokimo" 
473. si noti la traduzione del gerundio dativo tramite la perifrastica 
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474. aliquod, forte, con si soprascritto tra aliquod e forte, ti pote tucon con ei 
soprascritto tra ti pote e tucon. CGL II 461.21 tucon fors fortasse forsitan 
forsan 
475. tuas p ≥erven ≥i ≥t ≥ .a≥ta hlqen : forse k≥a≥t≥a, con sa" soprascritto tra .a≥ta e 
hlqen, ma rimane oscuro il senso di una tale scrittura. CGL II 232.59 hlqon ueni 
476. CGL II 26.56 auria akoh ou" : wtion 
477. a soprascritto su e, leggi Belidae. Si noti che è stato premesso l’articolo al 
nome proprio ma è stato omesso davanti al sostantivo 
479. CGL II 298.16 endoxo" gloriosus inclytus 
480-481. fama ⁄ Glor ≥ªiºa≥ fhmh ⁄ ªªtººh doxa : forse lo scriba aveva invertito il 
senso dell’ordine delle parole, intendendo non “gloria inclita per fama” ma 
“fama inclita per gloria”. CGL II 70.23 fama fhmh, II 34.26 gloria doxa 
482. si noti che per la prima volta il relativo latino è reso col relativo o". CGL II 
70.22 falsum yeude" : plaston 
483. dos scritto sopra pro≥s≥wdia: leggi prodosia. Diversamente CGL II 417.14 
prodosia prodigio praeuaricatio 
484. si noti la presenza dell’articolo davanti la nome proprio 
486. CGL II 81.53 infandus arrhto" : aqemito" 
487. ªinºdivcªioº mhnumati : CGL II 80.31 indicium mhnuma 
488. ªquiºa bevlla e≥pidh≥ p≥olemou" itacismo, leggi epeidh; si noti l’omissione 
dell’articolo. CGL II 29.2 bellum polemo" 
489. CGL II 207.41 vetat kwluei 
490. k≥atªªaººpemyan con e sovrascritto su a, leggi katepemyan. Nonostante la 
corrispondenza formale - CGL II 342.54 katapempw demitto – la traduzione 
sarebbe meglio realizzata attraverso katakrinein 
491. Diversamente CGL II 449.8 sfagh occisio caedes iugulus  
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493 lu vm≥i ≥ne≥, l ≥u ≥g ≥ent ≥: fw≥to"≥ q≥rhnous≥i≥ªnº 85 
494 i ≥lli, m≥ªeº ekinw eme 86 
495 co vmitem≥ sunodoiporon  
496 et ≥, c≥o ≥nsan ≥gu ≥inita'te kai th  
497  suggenia  
498 Propivnquum engiston  
499 pauper, in arma penh" ei" opla 87 
500 pater primis o pathr prw≥to≥i≥"≥  
501 huc misit e≥nta≥u≥qa≥ epemyen  
502 ab avnnis apo eniautw≥n  
503 Dum, staønØbat ew" esthkei 88 
504 revgno, incolumis: e≥n≥ t≥w ba  
505  siliw u–gih"  
506 regnuvmq(ue) k≥ªaiº tªªwººn basiliªªwººn  
507 vige–bat h≥k≥mazen  
508 conciliis ≥ su≥nedrioi" 89 
509 et nos ≥ a≥l ≥i ≥quod≥: kai hmªªaºº" ti p≥o≥te  
510 nome vnque k≥ai onoma  
511 decu vsque k≥ai kosmon  
512 gevssimus ecirisamen 90 
513 i –nvidia povstquam: tw≥ f≥qonw≥  
514  hnika  
515 fallavcis ªaºp≥athlou  
516 uli vxi t≥o≥u≥ odussew"  
517 Haut i ≥gno vta kai agnwªstaº 91 
518 l ≥oquor suvpe≥ªrisº l≥a≥ªlw  
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493. luvm≥i ≥ne≥, l ≥u ≥g ≥ent ≥: fw≥to"≥ q≥rhnous≥i≥ªnº : si noti che opportunamente l’ablativo 
latino è stato tradotto con un genitivo, essendo retto da sterew. CGL II 125.8 
lumen lugh : fwto" : kai fw", 329.14 qrhnw lugeo plango lamento 
494. itacismo per ekeinw 
495. CGL II 446.62 sunodopoiro" comes 
496-497. et ≥, c≥o ≥nsan ≥gu ≥inita'te kai th ⁄ suggenia itacismo, leggi suggeneia; si 
osservi la presenza dell’articolo prima del sostantivo. CGL II 112.5 
consanguineus sunaimo" : suggenh" 
498. Propivnquum engiston si noti la mancata assimilazione; per eggisto" = 
suggenh" cfr. Antif. 4,4,11 oi eggistoi “gli stretti parenti”. CGL II 162.12 
propinquus suggenh" : agcisteu" 
499. pauper, in arma penh" ei" opla : lo scriba ha tradotto in arma in maniera 
letterale, ma il greco ha a sua disposizione wplismeno", o al limite 
en oploi" on. CGL II 143.45 pauper penh" : ptoco" 
500. pater primis o pathr prw≥to≥i≥"≥ : si osservi la presenza dell’articolo davanti 
al sostantivo, ma si noti anche che lo scriba non ha compreso il nesso di primis 
con ab annis e perciò ha tradotto l’ablativo plurale latino con un dativo plurale, 
rendendo quindi la locuzione ad litteram (la giusta traduzione sarebbe: 
prwtwn ... apo eniautw≥n) 
501. CGL II 400.59 pempw mitto 
503. Dum, staønØbat ew" esthkei, m di dum corretto da n dalla prima mano: si 
noti che l’imperfetto è stato reso in greco col perfetto. CGL II 57.23 dum ew" 
504-505. re vgno, incolumis: e≥n≥ t≥w ba⁄siliw u–gih" itacismo, leggi basileiw; si 
noti che lo scriba ha reso il semplice dativo latino con la locuzione en + dativo 
preceduta da articolo, ma si tenga presente anche che la lingua greca ha a sua 
disposizione il verbo basileuw, quindi bebasileuke (volendo mantenere la 
forma del perfetto presente nel nostro testimone). CGL II 461.50 ugih" sanus 
ualens incolumis sospes 
506. regnuvmq(ue) k≥ªaiº tªªwººn basiliªªwººn, con o scritto sopra tªªwººn, leggi 
ton, che era stato originariamente tradotto. regnumque Pw: regumque 
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MP2Vchrg, Tib. Il secondo i di basilion del correttore è sopraimposto a e. Per 
basileion = regnum, cfr. il r. 596 e Sophocles, s.v. Si noti che il nostro papiro 
pur presentando la lezione regnumque, traduce la lezione regumque – come 
attesta il genitivo plurale (preceduto da articolo) – e che solo in un secondo 
momento la mano del correttore ha “aggiustato” la traduzione al dettato latino. 
507. CGL II 208.29 vigeo qallw :akmazw ma il senso richiesto dal contesto è 
“avere potere, autorità”, sarebbe quindi più opportuno 
edunato para sunedrioi" 
508. su≥nedrioi" si noti l’omissione dell’articolo. CGL II 107.5 concilium 
sunedrion : sumboulion 
509. et nos ≥ a≥l ≥i ≥quod ≥: kai hmªªaºº" ti p≥o≥te : ei sovrascritte su a, leggi hmei" 
510. nomevnque k≥ai onoma , il kai è superfluo, ed errato, visto che bisogna 
intendere et nos aliquod nomen decusque 
511. CGL II 39.11 decus doxa : kosmo": euprepeia : proph 
512. ecirisamen, intendi eceirisamen, anche se la sua scelta per tradurre 
“godevamo di una certa fama ed onore” appare poco opportuna (forse meglio 
eicomen). CGL II 33.37 gessit epraxa" : ecerisa" 
513. i–nvidia po vstquam: tw≥ f≥qonw≥ ⁄  hnika : ci si aspetterebbe epeidh; si noti 
comunque la presenza dell’articolo davanti al sostantivo. Dopo postquam, punto 
in alto al posto del colon usuale. CGL II 91.50 inuidia fqono" 
516. si noti la presenza dell’articolo davanti al nome proprio 
517. Haut i ≥gnovta kai agnwªstaº : la traduzione di haut con kai è assolutamente 




↓ fascicolo 10, pagina 15  
 
519 ªconcessit  91 
520 ªab oris   
521 ªadflictuºs≥ v ≥it ≥ªamº .ª 92 
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522  .ª  
523 i –≥n tenebris e≥n≥ ª  
524 l ≥uctu vque kªai  
525 t ≥rahe–bam esu≥ªron  
526 Et cavsum≥ ka≥ªi thn sumfºo≥ran≥ 93 
527 i –nsont≥i ≥s ≥ m≥e≥c ≥u ≥m: anaªiºt≥i≥ou≥ met emou  
528 i –ndi≥ªgnaºb ≥ar anªªaººxiopaqoun  
529 amiªciº tou filou  
530 nec, ta≥c≥u ≥i ≥ oude esiwphsa 94 
531 demens ≥ anohto"  
532 et ≥ m≥e– fors kai eme tuch  
533 si ªqºu≥a tulisse≥t ≥ ªeiº ti" aªneºk≥omisen  
534 si ≥ p ≥ªatºrios e≥i patªrwoºu" 95 
535 uªmqºu ≥a≥m≥ ªpwºp≥ot≥ªeº  
536 r ≥ªemeºa ≥s ≥ªsºem ªaºpos≥t≥ªrºev≥y≥o≥imi  
537 vªicºt≥or n≥ikht≥h≥"≥  
538 a≥ªd aºrgos p≥r≥o" tou"≥ argiou"  
539 ªproºm≥ªiºs ≥i e≥phªªnººgilamhn 96 
540 ªultºo ≥ªreºm timwron  
541 ªet verbisº odia kai logoi" mish  
542 ªasperaº m≥o ≥v i tracia≥ hkinhsa  
543 ªhinc mihºi ªeºn≥tªeºu≥qen 97 
544  em≥ªoiº  
 
518-520. superis concessit ab oris: PSI VII 756, 12 cªoncºidit katep≥es≥e≥n≥  
521-522. ªadflictuºs≥ v ≥it ≥ªamº : CGL II 10.17 adflictus katapeponhmeno", 210.4 
vita bio" 
523. i –≥n tenebris e≥n≥ ª : CGL II 196.38 tenebrae skotiai 
524. l ≥uctu vque kªai : CGL II 124.42 luctus penqo" 
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525. CGL II 200.9 trahit surei 
526. ka≥ªi thn sumfºo≥ran≥ si noti la presenza dell’articolo davanti al sostantivo, 
CGL II 98.15 casus suntucia : ptwsei" : sumfora 
527. CGL II 128.19 mecum met emou : sun emoi 
528. anªªaººxiopaqoun con h soprascritta sul secondo a, leggi 
anhxiopaqoun (imperfetto di anaxiopaqew). Diversamente CGL II 80.49 
indignatur aganaktei 
529. si noti la presenza dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 471.56 amicus 
filo" 
530. CGL II 194.44 tacet siwpa 
531. CGL II 42.34 demens anohto" afrwn 
533. si ªqºu ≥a tulisse≥t ≥ ªeiº ti" aªneºk≥omisen : si noti che il relativo latino quis è 
stato tradotto col relativo indefinito ti". Si osservi che il congiuntivo latino è 
stato reso qui con un aoristo indicativo, al r. 536 con l’ottativo futuro 
(anekomisen, apostreyoimi): forse lo scriba aveva inteso tulisset come protasi 
di una condizione irreale e lo aveva perciò reso attraverso l’indicativo aoristo. 
Probabilmente poi, giunto a remeassem, vide la dipendenza dell’intera 
costruzione da promisi e di conseguenza adottò appropriatamente il futuro 
ottativo senza fare tuttavia alcun tentativo di aggiustare anekomisen 
534, 538 . si ≥ p ≥ªatºrios ⁄ a≥ªd aºrgos e≥i patªrwoºu" ⁄ p≥r≥o" tou"≥ argiou" : ma in 
greco la città di Argo è to Argo", ou" singolare e la sua traduzione col plurale 
non è che una resa pedissequa del plurale latino 
537. CGL II 376.35 nikhth" victor 
539. e≥phªªnººgilamhn con g soprascritta su n e e aggiunta sopra i, leggi 
ephggeilamhn. CGL II 161.32 promittit epaggelletai  
540. CGL II 455.51 timwro" poenus ultor ultrix 
541. ªet verbisº odia kai logoi" mish : si noti l’omissione dell’articolo davanti 
al primo sostantivo  
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542. tracia≥ hkinhsa con e aggiunta sopra i della prima parola, leggi 
traceia. hkinhsa itacismo, leggi ekinhsa. CGL II 458.28 tracu" asper acer 
acervus, 131.2 movet keinei : saleuei 
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545 ªprima mali  97 
546 ªlabes   
547 ªhinc semperº e≥ªnteºu≥qe≥n≥ a≥e≥ªiº  
548 ªulixesº o odusseu"  
549 ªcriminibusº enklhmasin 98 
550 ªterrereº fobein  
551 ªnovis hincº kainoi" enteuqen  
552 s ≥p ≥ªargereª skorpize≥i≥n≥  
553 voces fwna"  
554 I—n vulgum  ei" to plhªqo"º 99 
555 ambiguas am≥fib≥ªolou"º  
556 et quaerere kai zhtein≥  
557 co vnscius avrma: suneidw" opla  
558 Nec requie–vit o≥ªuºte≥ hsucasen 100 
559 enim d ≥ªonºec ªonºtw" ew"  
560 calchaªntºªªaºº ª ªªtoºn≥ºº kalcantª ªªaºº º  
561 miniv≥s ≥t ≥ªroº ªuºpere≥tªªhºº  
562 Sed. qu ≥id ≥ ªeºg ≥ªoº a≥lla ti eªgwº 101 
563 hec au ≥ªtºe≥m t≥a≥ut≥a≥ toin≥u≥n≥  
564 nequ ≥i ≥quam m≥a≥thn  
565 i –ngrat ≥a aªcaºr≥istaªª"ºº  
566 revolvo≥ a≥nªaºk≥uliw  
567 Quidve≥ m≥o ≥ror: h tei par≥ªelkwº 102 
568 si omne ≥s e≥i≥ pant≥aª"º  
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569 uno, ordin≥ªe   
570 hab ≥e≥tis ≥ ª   
 
546. CGL II 382.14 olisqo" lapsus labes 
547. CGL II 68.45 hinc enteuqen 
548. o odusseu" : si noti la presenza dell’articolo davanti al nome proprio 
549. CGL II 117.63 crimen egklhma : diabolh 
550. ma terrere è infinito storico; cfr. i rr. 552 e 556 dove avviene lo stesso 
errore. CGL II 197.16 terreo pturw : fobw : ptow 
552. CGL II 433.57 skorpizw dispargo spargo 
553. voces fwna" : ma farebbe forse più al caso fhmh, cfr. CGL II 211.37 vox 
fwnh 
554. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 409.35 plhqo" globus vulgus 
multitudo 
555. CGL II 16.13 ambiguum amfibolon : amfisbhthsi" 
556. CGL II 165.62 quaerit zhtei 
557. co vnscius avrma: suneidw" opla : si noti l’omissione dell’articolo davanti al 
sostantivo. CGL II 112.10 conscius sunistwr : suggenh", 112.9 conscius sum 
sunoida 
558. un simbolo nel margine prima di nec requievit, molto simile a quello prima 
di uteroque al r. 344; cfr. la nota ad locum. CGL II 325.55 hsucazw quiesco 
quieto 
559. enim d ≥ªonºec ªonºtw" ew" : si noti la opportuna resa di enim attraverso 
ontw". CGL II 61.24 enim gar dh, 384.31 ontw" sane plane profecto certo 
certo scio 
560-561. calchaªntºªªaºº ⁄ mini v≥s ≥t ≥ªroº 
ª ªªtoºn≥ºº kalcantª ªªaºº º ⁄ ªuºpere≥tªªhºº : e soprascritta su a, leggi 
Calchante. ªoº" soprascritto su a finale, leggi kalcantªoº", ou soprascritto su 
h finale di ªuºpere≥tªªhºº, leggi ªuºpere≥tou. In origine l’accusativo era stato 
usato sia nel latino che nel greco e il correttore ha corretto rispettivamente in 
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ablativo e in genitivo. Un foro nel papiro sopra il ton cancellato rende 
impossibile determinare se esso sia stato o meno corretto in tou. CGL II 129.49 
ministro diakonw 
562. il punto estremamente chiaro dopo sed, se non accidentale, può essere 
preso per un divisore di parole, sebbene di solito sia impiegata la virgola; cfr. 
introduzione 
563. a soprascritta su e, leggi haec  
564. CGL II 133.37 nequiquam mathn : oudeolw" 
565. CGL II 254.21 acaristo" ingratus in gratis 
566. ana-kuliw è formalmente equivalente a re-volvo, ma il significato è 
“rammento, richiamo alla memoria”, quindi anamimnhskw 
567. errore di itacismo, leggi ti. Per l’integrazione, cfr. il r. 729. CGL II 130.50 
moror diatribw : cronizw 
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571 ªpatrioºsq(ue) ª  717 
572 ªpenatºe≥s t≥ªou"  
573 ªme belºl ≥o ª  718 
574 ªe tanºt ≥o    
 
571-572. ªpatrioºsq(ue) ª ⁄ ªpenatºe≥s : forse ªpatrwou"º ⁄ t≥ªou" qeou"º, cfr. P. 
Cairo inv. 85644 B, 48 
573-574. ªme belºl≥o ª ⁄ ªe tanºt ≥o ª : forse 
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575  º..ª 723 
576 ªparvus oº m≥i≥ªkºro"  
577 ªiulus iºo≥ulo"  
578 ªimplicuit eneºp≥lhxen 724 
579 ªsequiturque kaiº a≥kolouªqeiº  
 
576. si noti l’articolo davanti all’aggettivo, relativo al nome proprio del r. 
successivo. CGL II 371.38 mikro" modicus minor pusillus minusculus 
578. leggi eneplexen. CGL II 85.18 inplicuit eneplhxen 
579. Cfr. P. Congr. XV 3, 348 (v. 107) proscuitur (leggi prosequitur) 
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580                  º..  
581                  º..  
582                    º  
583               º.  
584                 ºin  
 
584. forse kai thn  akropolºin che rende ªarcemque di II 760 
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585 d ≥ªeorum  764 
586 cr ≥a≥ªteresque  765 
587 a≥ur ≥ªo solidi   
588 cªªpt   
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589 v ≥e≥s ≥ªtis   
590 c≥o ≥n ≥ªgeritur  766 
591 p ≥ªueri   
592 ªeºt ≥ p ≥a≥ªvidae   
593 l ≥o ≥vªngo   
 
585. d ≥ªeorum : forse ªtwn qewnº 
586. cr ≥a≥ªteresque : CGL II 354.47 krathr cratera 
587. a≥ur ≥ªo solidi : CGL II 185.40 solidum oloklhron : sfurhlaton 
588-589. cªªpt ⁄ v ≥e≥s ≥ªtis - intendi captivaque, con cancellatura effettuata mediante 
tratto obliquo – . CGL II 207.35 vestis esqh" : imatismo" 
590. c≥o ≥n ≥ªgeritur : CGL II 109.19 congeritur sunagei : swreuei 
591. p ≥ªueri : CGL II 164.19 pueri paide" 
592. ªeºt ≥ p ≥a≥ªvidae : forse ªkai eptohmenaiº, cfr. P. Congr. XV 3, 349 
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594 ªillic res             ºm≥ata 783 
595 ªlaetae   
596 ªregnumque kai basileºion  
 
594. vi è spazio per entauqa pragºmata; cfr. il r. 752. Diversamente CGL II 
77.11 illinc ekeiqen 
595. ªlaetae : probabile ªilaraº 
596. kai basileºion : si noti l’omissione dell’articolo, cfr. il r. 506 
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597 m≥ªagna deum  788 
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598 ge≥ªnetrix   
599 his ≥, d ≥ªetinet   
600 ªªaººris≥ª   
601 I —am≥qªue vale  789 
602 e≥t ≥ ª   
 
597. m≥ªagna deum : forse ªh megisth twn qewnº 
598. ge≥ªnetrix : CGL II 32.60 genetrix mhthr, ma L 120, 8 genetrix 
h gennhtira 
599. cfr. CGL II 47.2 detinet apokatecei 
599-600. his ≥, d ≥ªetinet ⁄ ªªaººris ≥ª - cancellatura effettuata mediante un tratto 
orizzontale, intendi oris -. CGL II 139.29 orae ocqai gai 
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                                                                     kh 
603 ads≥ªiºd≥ue puknw" IV 
248 
604 ªiºmvr ≥i ≥ ombrw 249 
605 ªpiºn≥i ≥fªerºu ≥m p≥i≥t≥uoforo" 249 
606 pul≥sat ≥ªuºr ≥ nix t≥ªuºp≥tetai ciwn 249, 
250 
607 umur ≥ª..º w≥ªmºo≥i" 250 
608 f ≥l ≥umi ≥ªnaº re≥u≥ªmºa≥ta 250 
609 ªmento geºn≥ªeºi≥ªoºu 250 
610 ªpraecipitant kataºk≥rhmnizousi(n) 251 
611 ªhorrida frikºto" 251 
612 ªbarba pwgwºn≥ 251 
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613 [riget paribus eskºl≥h≥run≥en isoi" 251, 
252 
614 nit[ens eºperidomeno" 252 
615 pra[eceps] k≥ªaºt≥a≥k≥rhmno" 253 
616 [misit similis] e≥pemyen ªoºm≥oiw" 254 
617 [avi] ornew 254 
618 [piscosos humilis]: i–cquwdh" cqaãmaÃlo" 255 
619 [volat petºe≥t≥e≥ 255 
620 h ≥ªarenosumº ªyammºwdh" 257 
621 sªecabºat etªeºm≥nen 257 
622 ªmaterºn ≥o mhtr≥wou 258 
623 ªabº a≥v ≥o apo t≥ou≥ ªpºa≥ppou 258 
624 p ≥r ≥oles a≥l ≥ªatisº ge≥ªno"º p≥ter≥w≥toi" 258, 
259 
625 m≥a ≥g ≥a≥l ≥i ≥ªa planºt ≥is k≥ªaºl≥u≥ba" tarao" 259 
626 f ≥ªundaºn≥t ≥em ªqeºm≥eliounta 260 
627 ªnoºv ≥a≥ªntem neºopoiounta 260 
628 ªstellatus asterewºd≥h" 261 
 
603. kh nell’angolo superiore destro è il numero di segnatura del fascicolo; vedi 
l’introduzione. CGL II 426.6 puknw" crebro adsidue 
604.  ªiºmvr ≥i ≥, leggi imbri, errore di itacismo, CGL II 77.31 imber ombro" 
605. ªpiºn≥i ≥fªerºu≥m p≥i≥t≥uoforo", sott. kefalh (cfr. il r. 776). Il vocabolo non è 
altrimenti testimoniato 
606. pul≥sat ≥ªuºr≥ nix : si noti che si tratta di parole appartenenti a due distinti versi; 
si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 164.53 pulsat 
kroteiai : tiatai : qwei, 134.10 niues ciona" 
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607. umur ≥ª..º - intendi umer ≥ª..º - w≥ªmºo≥i"; la traduzione greca, se corretta, 
condurrebbe all’integrazione umer[is] altrimenti non attestata, rispetto alla lectio 
vulgata umeros. CGL II 482.10 wmo" umeris 
608. f≥l ≥umi ≥ªnaº re≥u≥ªmºa≥ta : si noti la resa poetica, al posto della resa più letterale 
e comune potamoi. Diversamente CGL II 427.46 reuma aquae cursus 
609. ªmento geºn≥ªeºi≥ªoºu : ma il greco vuole una preposizione, es. ek, apo. Si 
noti che è stato omesso l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 128.55 mentum 
genion 
610. per l’integrazione, cfr. il r. 271. CGL II 341.32 katakrhmnizw praecipito 
611-612. [horrida ⁄ [barba frikºto" ⁄ pwgwºn≥ : per le integrazioni, cfr. CGL II 
69.18 horridus frikto", 28.18 barba pwgwn. Si noti l’omissione dell’articolo 
613. [riget paribus eskºl≥h≥run≥en isoi" : si noti la traduzione – immotivata – del 
presente latino attraverso l’imperfetto, per di più attivo, che ha il senso di 
indurisco, non di divento duro; si osservi inoltre che le parole, pur appartenendo 
a due distinti versi, sono state poste su di uno stesso rigo. CGL II 433.44 
sklhrunomai rigesco 
614. eºperidomeno" itacismo, leggi epereidomeno". CGL II 306.45 eperidomai 
nitor subnixo 
615. CGL II 155.16 praeceps apokrhmnon : katakrhmno" 
616. [misit similis] e≥pemyen ªoºm≥oiw", leggi e≥pemyen ªoºm≥oio" con mancata 
distinzione tra lunga e breve. CGL II 184.12 similis omoio" 
617. CGL II 387.13 orni" avis ales 
618. [piscosos humilis]: i–cquwdh" cqaãmaÃlo", itacismo, leggi icquwdei". CGL 
II 334.8 icquwdh" piscosus piscosa, 476.68 cqamalo" humilis 
619. [volat petºe≥t≥e≥, itacismo, leggi petºe≥t≥eai. CGL II 211.17 volat 
petatai : iptatai 
620. h ≥ªarenosumº ªyammºwdh" : se si accorda con aigialon (= litus di IV 257; 
cfr. i rr. 210 e 229), allora yammwdhø"Ø. Per l’integrazione, cfr. CGL II 480.7 
yammwdh" harenosus 
621. CGL II 180.52 secat prizei : temnei 
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622. CGL II 128.3 maternum mhtrwon 
623. ªabº a≥v ≥o apo t≥ou≥ ªpºa≥ppou : si noti la presenza dell’articolo. CGL II 
27.42 avus pappo" 
624. p≥r ≥oles a≥l ≥ªatisº ge≥ªno"º p≥ter≥w≥toi" : si noti l’omissione dell’articolo davanti 
al sostantivo; si osservi inoltre che le parole, pur appartenendo a due distinti 
versi, sono state poste su di uno stesso rigo. Diversamente CGL II 161.15 proles 
genea gonh; CGL II 425.36 pterwto" alatus 
625. m≥a≥g ≥a≥l ≥i ≥ªa planºt ≥is k≥ªaºl≥u≥ba" tarao" : intendi tarsoi". Si noti che 
l’articolo è stato omesso davanti ad entrambi i sostantivi; si osservi inoltre che 
nel CGL la corrispondenza normale di planta è sfuron (II 151.41) 
626. CGL II 327.23 qemeliw fundo (si tenga presente qemelio" = fundamentum) 
628. ªstellatus  asterewºd≥h" : forse da concordare con xifo" (= ensis) del r. 
630. Diversamente CGL II 248.35 asterwto" stellatus 
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629 i –aspida i–aspidh 261 
630 fulvãaÃ ensis xanqh xifo≥" 261, 262
631 lena d ≥emisªsaº clamu" .ª...º...... 262, 263
632 et tenui velªlasº kai l≥e≥p≥t≥w≥ i–≥sto≥u" 264 
633 discrever≥a≥t ≥ die≥k≥ªekrikeiº 264 
634 i –nvadit≥ ª ………º… 265 
635 fundamªenta  266 
636 locas ª  266 
637 uxorias ª  266 
638 oblitae ª  267 
639 ferre ª 270 
640 mandata ≥ …ª ………..º .i" 270 
641 otiªaº ..ª 271 
642 heredis ª 274 
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643 deve≥n ≥tur r ≥esp ≥ªice ………….º. 276, 275
644 visus loc≥u ≥t ≥u ≥ªs  277, 276
645 i –n tenuem≥ ª  278 
646 ebanuit e≥.ª.º...ª...º...ª 278 
647 obmut ≥u ≥i ≥t ≥ apªeºf≥ªimºw≥q≥h≥ 279 
648 ho ≥r≥r ≥o ≥r ≥e≥ fri≥ªkhº 280 
649 abiøeØr ≥e apel≥qªeinº 281 
650 ettonitus ªembºron≥ª 282 
651 monitu agªat uºp≥omnhsei ª 282, 283
652 blandiri≥ ªkºolak≥ªeusaºi≥ 283 
653 quo deo≥ªrum pºoia ..ª..º. 283, 282
654 au ≥deat ≥ t≥olm≥ªaº 284 
655 e≥x ≥o ≥rdia s ≥ªuºm≥ªaºt ≥: prªooimia 284 
 
629. i –aspida, intendi iaspide; la resa in greco attraverso il dativo (mantenendo 
quindi il caso del latino) sembra poco opportuna, sarebbe stato più opportuno il 
genitivo di materia 
630. CGL II 74.16 fulvus xanto", 61.46 ensis xifo" 
631. lena d ≥emisªsaº clamu" .ª...º......, leggi laena. Cfr. i rr. 490 e 900 dove 
demitto = katapempw, quindi forse clamu" kªataºp≥e≥m≥y≥a≥m≥e≥n≥h≥, anche se 
farebbe più al caso kaqihmi (CGL II 42.41 demisit 
kaqhken†: ecalasen†: kaqeilken†: apebaleto). Si noti l’omissione 
dell’articolo davanti al sostantivo 
632. et tenui velªlasº kai l≥e≥p≥t≥w≥ i–≥sto≥u" : si noti che il greco, con i–≥sto≥u", 
traduce telas che è la lectio vulgata; velas non è altrimenti testimoniato. Si noti 
l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 197.1 tenuis iscno", 
359.42 lepto" exilis gracilis macer tenuis, 333.30 istion velum 
633. discrever ≥a≥t ≥ die≥k≥ªekrikeiº : il composto diakrikow non è altrimenti 
testimoniato e sembrerebbe essere un calco etimologico di dis-creverat 
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634. i –nvadit ≥ ª : CGL II 79.10 invadit eforma 
635. fundamªenta : forse ªqemeiliaº, senza l’articolo vista la discontinuità dello 
scriba nel suo utilizzo 
636. locas ª : forse ªtiqh"º, ma cfr. CGL II 124.8 locat 
ekmisqoi : edrazei : ekdidotai pro" gamon 
637. uxorias ª : intendi uxorius; uxorias deve forse essere spiegato per 
omoteleuto con locas. Cfr. CGL II 212.54 uxorius 
gunai komanh" : gunai kokratoumno", 212.55 uxorius 
othn : idian : gunaika filwn 
638. oblitae ª : leggi oblite. Nella colonna greca forse è da integrare 
ªkatakecrimeno"º, cfr. CGL II 136.16 oblita katakekcrimena 
639. ferre : forse ªfereinº oppure ªkomizeinº 
640. mandata≥ …ª ⁄ ………..º .i" : secondo i primi edd. potrebbe essere 
necessario integrare struis (IV 271) dopo mandata se º.i" rappresenta l’uscita di 
una forma verbale; essi proponevano poiºe≥i", ma si tenga presente che nel r. 
382 stuere era tradotto con katartizw. CGL II 126.51 mandata entolai 
641. otiªaº : CGL II 140.17 otium hmera scolh 
642. heredis : CGL II 68.36 heres kurio" : klhronomo" 
643. deve≥n ≥tur r≥esp ≥ªice : si noti che la prima parola appartiene al verso 276 
mentre la seconda al verso 275. La lezione debentur – qui trascritta con errore di 
iotacismo -, è testimoniata da MPpwg, Sil. Ital. 13,60, Serv. hic, Aen. 1,678 et 
10,47, Ribbeck et Pease: “debentur honestius plurali numero respondit” Serv.; la 
lezione debetur è invece tradita da M2P2, Scr. hist. Aug., Tib. CGL II 390.46 
ofeilw debeo 
644. visus loc ≥u ≥t ≥u ≥ªs : si noti che la prima parola appartiene al verso 277, la 
seconda al verso 276 ; CGL II 209.57 visum orama : enupnion 
645. i–n tenuem≥ ª : cfr. r. 632 et tenui velªlasº kai l≥e≥p≥t≥w≥ i–≥sto≥u"; forse 
ªen leptwº, sott. aiqhri 
646. ebanuit e≥.ª.º...ª...º...ª : leggi evanuit. CGL II 63.8 ebanescit mataioutai, 
63.9 kenoutai : afanizei 
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647. obmut ≥u ≥i ≥t ≥ apªeºf≥ªimºw≥q≥h≥, per l’integrazione, cfr. CGL II 242.28 apofimw 
obmutuo 
648. ho≥r ≥r ≥o ≥r ≥e≥ fri≥ªkhº, per l’integrazione, cfr. CGL II 473.12 frikh horror 
649. cfr. CGL II 234.46 apercomai abeo eo 
650. ettonitus ªembºron≥ª : intendi attonitus. ªembºronªthqei"º oppure 
ªembºronªthto"º; cfr. CGL II 295.60 embronthto" attonitus 
651. prima di monitu vi è un segno che somiglia alla lettera p. 651. monitu agªat 
uºp≥omnhsei ª : si noti che le parole appartengono a due versi distinti (282, 283). 
Al r. 963 agit e≥l≥aunei. CGL II 130.36 monitus nenouqethmeno", 467.4 
upomimnhskw admoneo moneo comminisco reminisco  
652. per blandire cfr. l’introduzione. CGL II 30.36 blanditur kolakeuei 
653. quo deo ≥ªrum pºoia ..ª..º. : quo si riferisce ad adfatus, che deve essere 
quindi stato tradotto in greco con un sostantivo femminile, a meno di non 
ipotizzare che nella colonna latina sia stato scritto quo (v. 283) riferito ad adfatu 
del v. 284 ma sia stato tradotto quae del verso 284, riferito a exordia, sempre del 
verso 284 e tradotto al r. 655 con prªooimia. Probabile pºoia qeªwnº 
654. au ≥deat ≥ t≥olm≥ªaº : si noti che il congiuntivo presente latino è tradotto in 
greco con l’indicativo presente. CGL II 26.8 aude tolmhson 
655. e≥x ≥o ≥rdia s ≥ªuºm≥ªaºt ≥: prªooimia, forse da integrare 
prªooimia lambanetaiº, cfr. CGL II 192.24 sumo decomai : lambanw, II 
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656 celerem Taceian 285 
657 hoc adq(ue) i –lloc wde kakise 285 
658 varias poikila" 286 
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661 ap ≥tant≥ armoswsin 289 
662 ªcoºg ≥a≥n ≥ªtº anankaswsin 289 
663 ªpaºr ≥ent paraskeuazwsin 290 
664 ≥n ≥o ≥ªvºa≥n ≥d ≥is ≥ kainisteoi" 290 
665 dissªiºm≥ªulentº parenqumontai 291 
666 quan ≥ªdoº r ≥ªuºm≥p ≥i ≥ ei" oson rhgn≥usqai 291, 292
667 non sªpºe≥r ≥ªetº ouk elpiz≥ein 292 
668 temp ≥t ≥a ≥ªtºu ≥r ≥u ≥m≥ pirasont≥a≥ 293 
669 aditu ≥ªsº eisolo" 293 
670 q ≥uae≥ t ≥ªemºp ≥o ≥ra≥ poioi keroi 293, 294
671 moll ≥is ≥ªsºi ≥ma apalwtata 293 
672 qu ≥i ≥ªs mºo ≥d ≥u ≥s poio" tropo" 294 
673 dªeºx ≥t ≥er dexio" 294 
674 o ≥c≥i ≥us par ≥e≥nt tacew" piqontai 294, 295
675 i –ussa ta kekeleumena 295 
676 praesensi≥ªtº pr≥o≥h≥s≥qet≥o≥ 297 
677 faªcºe≥s ≥s ≥ªuºnt poiousin≥ 295 
678 m≥o ≥t ≥ªusqueº kai kinhsi" 297 
679 tuta t ≥ªimeºn ≥s a≥sfalh fobou- 298 
680  m≥enh  
681 ªiºm≥pia≥ as≥ebh≥" 298 
 
656. celerem taceian, sc. yuch  oppure nou", cfr. CGL II 181. animus 
logismo" : qumo" : yuch : nou"; II 99.4 celer citus tacu" 
657. hoc adq(ue) i–lloc wde kakise : intendi leggi huc atq(ue) illuc; kakise 
itacismo, leggi kakeise 
658. varias poikila" : ma a pars solitamente corrisponde il neutro 
mero", perciò rimane oscuro il perché dell’aggettivo femminile. CGL II 204.43 
varius ionqo" : skambo" : poikilo" 
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659. alternanti amfiballonti : si noti l’omissione dell’articolo 
660. potior kalliwn : sc. gnwmh. Diversamente CGL II 154.56 potior 
apolauw : kai egkrath" ginomai kai ameinwn · diaferw, 337.34 kalliwn 
melior 
661. ap ≥tant≥ armoswsin : la lezione aptant non è altrimenti testimoniata, e si 
tratta probabilmente di un errore per aptent della traduzione; che si tratti di un 
errore è peraltro confermato dalla traduzione greca attraverso il congiuntivo 
aoristo, con attenzione alla sfumatura qualitativa dell’azione. CGL II 20.19 apta 
armoson 
664. n≥o ≥ªvºa≥n ≥d ≥is ≥ kainisteoi" : ma kanisth" significa “rinnovatore”, farebbe qui 
al caso kanismo" = rinnovamento, novità, che riassumerebbe in un solo 
sostantivo rebus … novandis, cfr. CGL II 134.42 novatio kainismo" 
665. dissªiºm≥ªulentº parenqumontai : itacismo per parenqumwntai. CGL II 
52.2 dissimulent parenqumountai : upokrinontai : prospoiontai 
666-667. quan ≥ªdoº r ≥ªuºm≥p ≥i ≥ ei" oson rhgn≥usqai ⁄ non sªpºe≥r ≥ªetº ouk elpiz≥ein : 
la frase latina suona “quando optima Dido / nesciat et tantos rumpi non speret 
amores”, perciò sono stati posti su di uno stesso rigo parole appartenenti a due 
versi virgiliani distinti (quando v. 291, rumpi v. 292). Tuttavia si noti che la 
locuzione avverbiale ei" oson dovrebbe essere seguita da una forma finita. 
CGL II 166.28 quando pote: opote : efoson: epeidh, 176.13 rumpit rhssei, 
186.55 sperat elpizei 
668. temp ≥t ≥a≥ªtºu ≥r ≥u ≥m≥ pirasont≥a≥, itacismo per peirasont≥a≥. CGL II 196.26 
temptat peirazei 
669. aditu ≥ªsº eisolo" : per eisodo". È difficile dire se la u dell’accusativo qui 
richiesto sia stata omessa per disattenzione nella scrittura o se aditus sia stato 
inavvertitamente preso come un nominativo singolare. In ogni caso, si noti 
l’omissione dell’articolo. CGL II 287.18 eisodo" epi oikia" aditus introitus 
ingressus 
670. q ≥uae≥ t ≥ªemºp ≥o ≥ra≥ poioi keroi : itacismo per kairoi 
 235
671. moll ≥is ≥ªsºi≥ma apalwtata : ma tempora è stato tradotto con kairoi, quindi a 
mollissima dovrebbe corrispondere apalwtatoi. CGL II 130.28 mollis 
malako" : apalo" 
674. o≥c≥i ≥us par ≥e≥nt tacew" piqontai : itacismo per peiqontai. CGL II 142.13 
paret piqetai : piqarcei : fainaitai 
675. i –ussa ta kekeleumena : si noti la presenza dell’articolo. CGL II 94.61 
iussum keleusqen : keleusma 
676. si noti che qui appare una parola appartenente al verso 297, mentre nel rigo 
successivo compare un termine appartenente ancora al verso 295. CGL II 416.8 
proaisqanomai praesenso 
678. m≥o ≥t ≥ªusqueº kai kinhsi" : itacismo, leggi kinhsei". CGL II 349.36 
kinhsi" motus motio 
679-680. tuta t ≥ªimeºn ≥s a≥sfalh foboumenh : si noti l’opportuno uso della forma 
medio passiva (temendo per se stessa). CGL II 203.38 tutus asfalh" 
681. CGL II 78.25 impius asebh" 
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682 Detulit Katenenken 299 
683 armari oplizesqai 299 
684 sacvit calepenei 300 
685 inors aporo" 300 
686 nocturnosq(ue) nukte≥r≥ªinoºu≥" 303 
687 baccenatur baceu≥e≥ªiº 301 
688 commotis aporo"≥ 301 
689 tyrias b≥ªaºc≥cai≥ 302 
690 audito a≥ko≥us≥q≥ªeºn≥to"≥ 302 
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692 orgia m≥us≥ªthºr≥i≥ªaº 303 
693 dissimulare pa≥r≥e≥n≥q≥u≥m≥i≥sqai 305 
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694 sper ≥a≥s ≥ti h≥l≥p≥i≥s≥ªa"º 305 
695 ultro a≥uqer≥ªeºt≥w≥"≥ 304 
696 recedere anªaºcwr≥ªhsaºi≥ 306 
697 noster hme≥tero" 307 
698 muritura te≥qn≥hxo≥m≥e≥ªnºh≥ 308 
699 crudeli quin wmou≥ m≥e≥n o≥u≥p≥ªoºt≥e 308, 309
700 hiberno sidere cim≥e≥r≥inw≥ a≥ªsºtrw 309 
701 prop≥era≥s speu≥ªdei"º 310 
702 aqu ≥ªiºl≥on ≥i ≥b ≥u ≥s ≥ borea≥i≥"≥ 310 
703 al ≥i ≥ena aªlºlotria 311 
704 i –g ≥notus ªaºgnws≥t≥ª 312 
705 peteris maner≥et: ait. ª... emºe≥nen 312 
706 crudeli wmou 311 
707 per undosum≥: dia t≥ªoºu≥ u–≥d≥a≥t≥w≥d≥ou≥ª"º 313 
 
682. Detulit Katenenken : leggi kathnegken. La scelta di kata-ferw per 
tradurre de-fero sembra un dettata da volontà di calco etimologico, più che da 
valutazione del significato di kata-ferw che nel vocabolario non ha mai il senso 
di “riferire”: Diversamente CGL II 47.47 detulisse pareschkenai 
683. CGL II 385.23 oplizw armo 
684. sacvit calepenei : leggi saevit; eccetto che per il tratto mediano 
orizzontale, c ed e sono quasi identiche nella scrittura; cfr. carcat e careat nel r. 
905. calepenei, itacismo, leggi calepainei. CGL II 474.23 calepainw aceruo 
saeuio, ma farebbe più al caso maineitai 
685. inors aporo" : leggi inops . CGL II 84.37 inops aporo" : aproswpo" 
686. nocturnosq(ue) nukte≥r≥ªinoºu≥" : nocturnosque è lectio difficilior per il 
nominativo nocturnusque testimoniato dal resto della tradizione – eccetto p, che 
legge nocturque -. Lo scriba tuttavia non ha riconosciuto la forma arcaica di 
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nominativo e ha tradotto con un accusativo plurale, omettendo peraltro la 
traduzione di -que 
687. baccenatur baceu≥e≥ªiº : la lezione baccenatur è testimoniata solo da P. Ness. 
contro bachatur di p e bacchatur del resto della tradizione; leggi bakceuei. CGL 
II 255.32 bakceuw bachor 
688. aporo" ricopiato dal r. 685 al posto della traduzione greca di commotis; 
l’errore forse è stato indotto dal fatto che la traduzione era effettuata tramite una 
qualche forma participiale di apornumai (aporomeno") 
689. tyrias b≥ªaºc≥cai≥ : intendi tysias. Lo scriba è stato forse indotto nell’errore di 
tradurre con un nominativo plurale dall’uscita in –as del nominativo singolare 
latino, terminazione consueta dell’accusativo plurale femminile  
690. audito a≥ko≥us≥q≥ªeºn≥to" : si noti l’opportuna traduzione dell’assoluto latino 
attraverso il genitivo assoluto. CGL II 25.53 audit akouei 
691. stimulant e≥nk≥ªentrizoºu≥sin : leggi e≥gk≥ªentrizoºu≥sin. Il verbo greco è 
testimoniato al passivo nel Vecchio Testamento, Sal. 16.11, col significato di 
“essere pungolato o spronato”. La forma attiva col significato di “stimolo, 
pungo” è invece testimoniata in Gregorio, Or. 10, p. 161. CGL II 188.30 
stimulat paroxunei : epigeisa  
692. orgia m≥us≥ªthºr≥i≥ªaº : si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo 
693. dissimulare pa≥r≥e≥n≥q≥u≥m≥i≥sqai : itacismo, leggi pa≥r≥e≥n≥q≥u≥m≥ei≥sqai : il verbo 
greco quale equivalente di dissimulo è testimoniato solo nei glossari. CGL II 
52.2 dissimulent parenqumountai : upokrinontai : prospoiontai 
694-6. una larga croce si trova nello spazio tra le due colonne 
695. ultro a≥uqer≥ªeºt≥w≥"≥ : itacismo, leggi a≥uqair≥ªeºt≥w≥"≥. CGL II 250.48 
auqairetw" sponte tua sponte ultro 
696. recedere anªaºcwr≥ªhsaºi≥ : la lezione recedere è testimoniata solo da P. 
Ness. contro decedere del resto della tradizione. CGL II 169.24 recedit 
anacwrei : apocwrei 
697. noster hme≥tero" : il verso virgiliano suona “nec te noster amor nec te data 
dextera quondam”, quindi hme≥tero" sc. erw" 
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698-699. muritura / crudeli quin te≥qn≥hxo≥m≥e≥ªnºh≥ / wmou≥ m≥e≥n o≥u≥p≥ªoºt≥e : leggi 
moritura, mhn. Ma il greco vorrebbe il dativo – o l’accusativo interno -, non il 
genitivo, cfr. Hom. Od. 11, 412 wJv" qavnon oijktivstwë qanavtwë ”così morii di 
morte in felicissima”. CGL II 452.30 teqnhxomeno" moribundus, 118.2 crudelis 
apotomo" : wmo" : kai apanqrwpo" 
700. hiberno sidere cim≥e≥r≥inw≥ a≥ªsºtrw : itacismo, leggi ceim≥e≥r≥inw≥ . CGL II 
476.18 ceimerino" hibernus hiemalis, 183.42 sidus astron 
701. CGL II 162.11 properat speudei 
703. al ≥i ≥ena aªlºlotria : aliena è detta di arva, cui nel CGL II 23.50 
corrispondono aroura : ghcwra : pedia 
704. i–g ≥notus ªaºgnws≥t≥ª : il resto della tradizione reca la lezione ignotas, riferito 
a domos, quindi oiko", quindi ªaºgnws≥t≥ªa", ma è impossibile dire se l’errore 
sia stato o meno tradotto. CGL II 76.48 ignotus agnosto" 
705. per peteres: vi deve essere anche qualche errore nel greco dal momento che 
la parola che comincia con ait.ª non presenta l’aumento; cfr. peteretur hteito 
nel r. 708 
706. crudeli wmou : il resto della tradizione reca crudelis, di cui crudeli qui deve 
essere un errore; forma e traduzione possono essere stati indotti dal r. 699. CGL 
II 118.2 crudelis atomo" : wmo" : kai apanqrwpo" 
707. per undosum≥: dia t≥ªoºu≥ u–≥d≥a≥t≥w≥d≥ou≥ª"º : si noti la corretta resa greca 
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708 Peteretur hteito 313 
709 per has lacrimas: pro" ton dakruw(n) 314 
710 reliqui kateliyen 315 
711 per conªuºb ≥la pro" ton epigamiwn 316 
712 per inc≥er ≥tis pro" ton arcqentw(n) 316 
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713 s ≥i ≥ v ≥e≥n ≥e≥ quid ãdÃe te mere: ei ti- 317 
714  no" se kalou apesterhsa  
715 quic≥quam ti pote  317 
716 mise≥r ≥e ≥r ≥e≥ elehson 318 
717 et isªtaºm≥ or ≥oq(ue) kai tauthn kai axiw 318, 319
718 adhu ≥c≥ etei 319 
719 exue men≥t ≥em: apoduse genean 319 
720 te pr ≥opt ≥ªerº oder ≥e: dia se emishsan 320, 321 
721 i –nfen ≥ªsiº enkotoi 321 
722 eande≥m ton auton 321 
723 ex ≥t ≥i ≥n ≥ctus est apesbesqh 322 
724 ad ≥ibam eporeuomhn 322 
725 moribun ≥dam teqnhxomenh 323 
726 deserit katalimpani" 323 
727 solum quoniam monon epidh 324 
728 r ≥e≥ªstºa≥t ≥ perilipetai 324 
729 mor ≥ªorº parelkw 325 
730 frate≥r ≥ adelfo" 325 
731 destruat d ≥uãcÃat kaqairei agagh 326 
732 salt≥em kan g≥oun 327 
733 si q ≥uøiØa de te  ei ti" apo sou 327 
 
708. Peteretur hteito : apodosi del periodo ipotetico dell’irrealtà, quindi, 
correttamente, imperfetto (irrealtà nel presente). CGL II 150.18 peto 
domai : aitoumai : axiw   
709. per has lacrimas: pro" ton dakruw(n) : itacismo, leggi twn; has non è 
stato tradotto. Si osservi l’articolo prima del sostantivo. CGL II 266.3 dakrua 
lacrimae 
710. reliqui kateliyen : evidente errore per kateliya 
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711. per conªuºb≥la pro" ton epigamiwn : intendi conubia; itacismo, leggi 
pro" twn epigamiwn. Si noti l’articolo prima del sostantivo. CGL II 115.29 
conubium epigameia : suggeneia 
712. per inc≥er ≥tis pro" ton arcqentw(n) : incaeptos p, inceptos alii (per inceptos 
hymenaeos). Itacismo, leggi pro" twn arcqentw(n) (sott. umenaiwn). Si osservi 
l’articolo prima del participio. CGL II 247.2 arcomai coepto initio inchoo coepi 
incipio inchoor 
713-714. s≥i ≥ v ≥e≥n ≥e ≥ quid ãdÃe te mere: ei ti- / no" se kalou apesterhsa : leggi 
bene; lo scriba deve avere trovato qualche difficoltà nella lettura di questa frase, 
come testimoniano gli errori nel latino – compreso mere per merui – e la 
corrispondente traduzione greca con la scelta del verbo aposterew: cfr. CGL II 
129.17 meruit kathxiwqh 
716. CGL II 294.47 elehson me miserere mei 
717. et isªtaºm≥ or ≥oq(ue) kai tauthn kai axiw : la lettura oroq(ue) è 
testimoniata solo da P. Ness. contro oro del resto della tradizione. CGL II 232.9 
axiw desidero oro postulo posco mereor signor 
718. adhu≥c≥ etei : itacismo, leggi eti 
719. exue men ≥t ≥em: apoduse genean : itacismo, leggi apodusai. La traduzione 
genean induce ad ipotizzare un fraintendimento da parte dello scriba di mentem 
con gentem. CGL II 67.15 exuit apoduei, 128.48 mens dianoia : nou" : ennoia 
720. te pr≥opt≥ªerº oder ≥e: dia se emishsan : p soprascritto dalla prima mano; 
odere: r corretto da d. Lo scriba ha eseguito una traduzione ad litteram, sarebbe 
stato corretto dia se misousin. CGL II 162.22 propter dia, 372.14 misw odi 
721. i –nfen ≥ªsiº enkotoi : leggi egkotoi. CGL II 284.6 egkoto" infestus 
722. eande ≥m ton auton : la lezione eundem, testimoniata dal resto della 
tradizione, è confermata dalla traduzione greca attraverso l’accusativo maschile  
723. extinctus est: cfr. PSI 756, 19 instaurati sunt per instaurati (II 451). 
Entrambi probabilmente sorti dalla inclusione di una glossa esplicativa. CGL II 
240.31 aposbennuw estinguo estinguo 
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724. CGL II 413.40 poreuomai uado eo meo 
725. CGL II 452.30 teqnhxomeno" moribundus 
726. deserit katalimpani" : itacismo, leggi katalimpanei". Anche qui, come 
al rigo precedente, la traduzione greca testimonia la diversa lezione deseris 
tradita dal resto della tradizione. CGL II 45.12 deserit katalipei : pantelw" 
727. solum quoniam monon epidh : itacismo, leggi monon epeidh 
728. r≥e≥ªstºa≥t ≥ perilipetai : itacismo, leggi perileipetai. CGL II 403.20 
perileipetai restat superest residet 
729. CGL II 397.46 parelkw moror moro protraho detrecto 
730. frate≥r ≥ adelfo" : si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo 
731. destruat d ≥uãcÃat kaqairei agagh : itacismo, leggi kaqairh, ma anche così il 
tempo non concorda con quello di agagh. Diversamente CGL II  46.16 destruit 
kataluei : anaskeuazei, II 217.55 agw duco 
732. CGL II 178.2 saltem kangoun 
733. si q≥uøiØa de te ei ti" apo sou : l’errore nella colonna latina non è stato 
commesso anche nella parte greca, che traduce opportunamente col relativo 
(femminile perché riferito a gonh del r. 736) 
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734 Suscepta analhfqen 327 
735 ante fugam pro th" fugh" 328 
736 suboles gonh 328 
737 parbulus nhpio" 328 
738 luderet epexen 329 
739 omnino pantelw" 330 
740 referãrÃet edokoun 329 
741 monites u–pomnhsqhsin 331 
742 eøtØnumerare exariq≥m≥h≥ªsºa≥s≥qai 334 
743 obni≥xøiØus eperisam≥ªenºo" 332 
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744 vales i–scuro"≥ 334 
745 prae≥mebat suneic≥e≥n≥ 332 
746 numqua≥m oudepoªteº 334 
747 fando en tw la≥l≥ªeinº 333 
748 promeritam eu≥erget≥h≥s≥asa(n) 335 
749 peget me oknhsw 335 
750 elissae memor elissh" mnhmon 335, 336
751 spiritus pnoh  336 
752 pro re uper tou p≥r≥agmato" 337 
753 locua≥r furtim: lalhsw laqra 337 
754 ab ≥scondere apokruy≥a≥i≥ 337 
755 s ≥p ≥erabi taeda≥s ≥: elpisa ªdaºd≥a" 338, 339
756 i –n foedare e≥i" ãsÃponda" 339 
757 veni spo≥nte hlqoªnº p≥roairesi 339, 341
758 paterentur hniconqo 340 
759 reliquias liyana 343 
 
734. suscepta analhfqen : analhfqen: ma gonh (suboles) nel r. 736 è 
femminile. Forse, in qualche momento della tradizione teknon o sim. fu usato 
per tradurre suboles; cfr., comunque, ti" nel r. 733. Si osservi inoltre che 
l’apodosi del periodo ipotetico della irrealtà nel passato vorrebbe l’aoristo – in 
questo caso passivo - analhfqh, forma finita corrispondente al latino suscepta 
… fuisset 
735. ante fugam  pro th" fugh" : si noti l’articolo prima del sostantivo. CGL 
II 473.39 fugh fuga fugacitas 
736. CGL II 190.51 suboles epigonh : gonh : genea 
737. parbulus nhpio" : leggi parvulus. CGL II 376.19 nhpion parvulum. CGL II 
376.19 nhpion parvulum 
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738. luderet epexen : itacismo, leggi epaixen. L’apodosi del periodo ipotetico 
della irrealtà nel presente richiederebbe l’imperfetto, non l’aoristo 
(epaizen). CGL II 392.22 paizw ludo 
739. CGL II 138.41 omnino kaqolou pantelw" 
740. referãrÃet edokoun : lo scriba ha evidentemente commesso una vista, 
traducendo viderer del verso successivo (non equidem omnino capta ac deserta 
viderer) 
741. monites u–pomnhsqhsin : monitis vulgo; itacismo leggi u–pomnhsqeisin, ma 
il greco avrebbe forse richiesto una locuzione con preposizione 
pro" ta upomnhsqenta (idein pro" tina volgere lo sguardo verso qualcuno, 
oran, apoblepein pro" tina) 
742. eøtØnumerare exariq≥m≥h≥ªsºa≥s≥qai : si noti la traduzione dell’infinito 
presente latino attraverso l’infinito aoristo, con attenzione alla sfumatura 
qualitativa dell’azione. CGL II 302.6 exariqmw denumero numero 
743. CGL II 306.45 eperidomai nitor subnixo 
744. iscuro": forse rappresenta qualche forma di iscuei"; per iscuw nel 
significato qui richiesto, cfr. Moluton-Milligan e Sophocles. Non è del tutto da 
escludere che il traduttore abbia inteso valens; il contrario è accaduto al r. 792 
745. prae≥mebat  suneic≥e≥n≥ : itacismo, leggi premebat. CGL II 445.56 sunecw 
tento cohibeo presso conprendo coarto opprimo conprimo 
746. CGL II 135.15 numquam mhdhpote . ou  
747. fando en tw la≥l≥ªeinº : si noti la opportuna resa tramite locuzione con 
preposizione. Diversamente CGL II 358.22 lalw loquor 
749. peget me oknhsw : per pigebit. Lo scriba ha cominciato a scrivere r, poi lo 
ha mutato in p. CGL II  150.32 piget me oknw  
750. elissae memor elissh" mnhmon : itacismo, leggi mnhmwn. CGL II 372.25 
mnhmwn memor 
751. spiritus pnoh  : si noti l’omissione dell’articolo prima del sostantivo. CGL 
II 187.11 spiritus anapnoh 
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753. locua≥r furtim: lalhsw laqra : intendi loquar. Furtim : furto vulgo. CGL II 
358.22 lalw for loquor, 74.38 furtim laqra : lelhqotw" 
754. si noti la traduzione dell’infinito presente latino attraverso l’infinito aoristo, 
con attenzione alla sfumatura qualitativa dell’azione. CGL II 238.6 apokruptw 
obculto abdo abscondo recondo 
755. s≥p ≥erabi taeda≥s ≥: elpisa ªdaºd≥a" : leggi speravi, hlpisa. CGL II 186.55 
sperat elpizei, 194.48 taeda dai" peukh : kai lampa" 
756. i –n foedare e≥i" ãsÃponda" : intendi in foedera. CGL II 435.55 spondh 
libamentum delibatus libamina foedus 
757. veni spo≥nte hlqoªnº p≥roairesi : ma il greco richiederebbe una 
preposizione kata thn proairesin. CGL II 314.62 ercomai venio, 187.31 
sponte ekousiw" 
758. paterentur hniconqo : intendi anewgonto, apodosi del periodo ipotetico 
della irrealtà nel presente, quindi imperfetto, anche se qui la scelta del verbo non 
sembra azzeccata, farebbe più al caso sugcwrew. CGL II 228.17 anoigw aperio 
resedo pando expando pateo oppando patefatio recludo resero, II 106.52 
concedit sugcwrei : paracwrei 
759. reliquias liyana : itacismo, leggi leiyana. Si osservi l’omissione 
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760 coleremq(ue) etemeloun 343 
761 manerent emenon 343 
762 et recidiva kai palinktista 344 
763 posuissent victis thqhki ht- 344 
764  thqisin  
765 i –uss ≥e≥runt ekeleusan 346 
766 sortes crhsmoi 346 
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767 aspectus detinet: prosoyi" ka- 348 
768  tecei  
769 quae i ≥n ≥vidia poio" fqono" 349, 350
770 consedere sunkaqhsãqÃai 349 
771 eictera exwtika 350 
772 ument≥ªiºb ≥us diu–groi 351 
773 coperi≥t skepei 352 
774 i –gnea≥ purswdh 352 
775 a≥ªdºm≥onet u–pomnhskei 353 
776 capitis kefala" 354 
777 turvida taraktikh 353 
778 terret pturei 353 
779 frau ≥do apostero 355 
780 utr≥ªuºnq(ue) ekateran 357 
781 det≥u ≥lit desine katigagen paªuºs≥e≥ 358, 360
782 i –ncendere emprhsai 360 
783 quaerell≥ªiºs memyesin 360 
784 non≥ sponte ou proairesi 361 
785 tuet ≥ur atenizei 362 
 
760-761. coleremq(ue) / manerent etemeloun / emenon : correttamente la 
protasi del periodo ipotetico dell’irrealtà è resa con l’imperfetto; si noti inoltre 
che l’enclitica –que, testimoniata solo da P. Ness., è stata omessa nella 
traduzione. CGL II 455.9 thmelw colo, II 367.49 menw mansito maneo 
762. et recidiva kai palinktista : il termine greco, appropriatissimo, non 
figura altrimenti 
763-764. posuissent victis thqhki ht- / thqisin : intendi eteqhkh, per 
l’omissione dell’aumento, cfr. il r. 365. La traduzione greca testimonia a favore 
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della lezione posuissem del resto della tradizione; si noti l’omissione 
dell’articolo davanti al participio. CGL II 153.23 ponit tiqei : tiqesin 
765. iusserunt ekeleusan: lectio facilior per il vulgato iussere (ma si noti che il 
verso si scandisce ugualmente). CGL II 94.59 iussi ekeleusa : keleusqente" 
766. sortes crhsmoi : si osservi l’omissione dell’articolo prima del sostantivo. 
CGL II 186.35 sortes crhsmoi : klhroinai : kefalai : danismatwn 
767-768. aspectus detinet: prosoyi" ka- / tecei : si noti l’omissione 
dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 21.53 aspectus prosoyi" : omeilia, 
47.2 detinet apokatecei 
769. CGL II 91.50 inuidia fqono" 
770. consedere sunkaqhsãqÃai : intendi considere. Si noti la traduzione 
dell’infinito presente con l’infinito aoristo, con valutazione dell’aspetto 
qualitativo dell’azione. CGL II 440.4 sugkaqezomai adsideo consideo 
771. eictera exwtika : leggi extera, CGL II 304.51 exwtiko" exter extraneus 
externus 
772. ument ≥ªiºb≥us diu–groi : probabilmente da intendere diugroi", che tuttavia è 
un aggettivo, non verbo, come richiesto dal contesto; lo scriba ha forse tentato 
una mera traduzione ad litteram, non avendo forse compreso la costruzione 
latina dell’ablativo assoluto latino alla quale corrisponderebbe correttamente il 
genitivo assoluto 
773. coperi ≥t skepei : per coöperit? Vulgo operit. CGL II 433.12 skepw uelo 
tego opero 
774. CGL II 426.59 purswdh" igneus 
775. CGL II 467.4 upomimnhskw admoneo moneo comminisco reminisco 
776. capitis kefala" : intendi kefalh". CGL II 348.27 kefalh caput 
777. turvida taraktikh : itacismo, intendi turbida. CGL II 451.47 taraktiko" 
turbidus 
778. pturei: CGL II 425.49 pturw terro terreo 
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779. frau≥do apostero : itacismo, intendi aposterw. CGL II 240.54 aposterw 
abnego priuo defraudo 
780. utr≥ªuºnq(ue) ekateran : leggi utrumq(ue), il femminile del greco essendo 
riferito ad un inespresso kefalhn, cfr. il r. 776 
781. det ≥u ≥lit desine katigagen paªuºs≥e≥ : itacismo, intendi 
kathgagen paªuºs≥ai. CGL II 340.30 katagw deduco, 45.28 desinet paretai 
782. i–ncendere emprhsai : ma la presenza di pauw al r. precedente 
richiederebbe un participio in luogo dell’infinito (pausai empimprousa). CGL 
II 296.28 empimprw incendo inflammo incendium facio 
783. quaerell ≥ªiºs memyesin : intendi querellis. CGL II 166.59 querela 
memyi" mataia 
784. non≥ sponte ou proairesi : cfr. il r. 757 
785. CGL II 249.49 atenizw tueor contemplor cotueor intueor 
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786 Prafatur dia≥legetai 364 
787 diva materøeØ qea mhthr 365 
788 generis genou" 365 
789 auctor anqente" 365 
790 duris cautibus: sklhrai" 366 
791  petrai"  
792 num horreãnÃs: mh ti fritton 369, 366
793 admorunt prosepelasan 367 
794 ad maiura pro" mhzona 368 
795 reservo num anafula≥t≥tw 368, 369
796  mh ti  
797 i –ngemuit epesthnaxe≥n≥ 369 
798 flexit ekamyen 369 
799 miserandus est: elehs≥e≥n 370 
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800 quae quibus poia poiwn 371 
801 anteferam prokrinw 371 
802 aspicit aequis: qewri isoi" 372 
803 numquam oudamou≥ 373 
804 eiectum ekdrasqenta 373 
805 aegen ≥tem endeønØh 373 
806 exce ≥pi anelaben 374 
807 locam ªhºdrasa 374 
808 amissam a≥pobliqisan 375 
809 reduxi anhgagon 375 
810 augur oiwnist≥h" 376 
811 sortis crhsmou" 377 
 
786. Prafatur dia≥legetai : per praefatur? Vulgo profatur 
787. diva materøeØ qea mhthr : materøeØ: parens vulgo; cfr. l’introduzione. 
Si noti la corretta omissione dell’articolo davanti al sostantivo 
789. auctor anqente" : intendi auqenth". Si osservi che il nesso latino poteva 
essere riassunto con progono". CGL II 250.45 auqenth" auctor 
790-791. duris cautibus: sklhrai" / petrai" : ipotizzando che genuit fosse 
tradotto con egennhse il greco richiederebbe una preposizione 
ek twn sklhrwn petrwn. CGL II 406.33 petra saxum cautes silex 
792. num horreãnÃs: mh ti fritton : leggi frittwn; o forse concorda con sc. 
to Kaukasion 
793. admorunt prosepelasan : diversamente CGL II 422.41 prospelazw 
applico appello accedo aderto 
794. ad maiura pro" mhzona : intendi ad maiora pro" meizona. CGL II 126.22 
maior meizwn 
795-796. reservo num anafula≥t≥tw / mh ti : nel vocabolario il verbo è 
testimoniato col solo significato di custodire,  
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797. epesthnaxe≥n≥ : itacismo, leggi epestenaxen. CGLII 311.11 epistenazw 
ingemesco 
798. CGL II 338.12 kamptw flecto 
799. per miseratus est, che è tradotto; cfr. l’introduzione. Leggi hlehsen. CGL 
II 294.47 elehson me miserere mei 
800-801. quae quibus / anteferam poia poiwn / prokrinw : si osservi 
l’opportuna resa del dativo latino col genitivo (retto dal preverbo pro). CGL II 
418.39 prokrinw praeiudico prelato praepono praefero antefero antepono 
802. aspicit aequis: qewri isoi" : itacismo, leggi qewrei : è difficile 
immaginare una locuzione che possa opportunamente rendere aequis oculis 
(eugnwmwn ”benevolo, generoso, equo, ragionevole”). CGL II 328.15 qewrw 
aspecto cerno respicio aspicio conspicio  conspicor dispicio 
803. numquam : vulgo nusquam, che è tradotto 
804. eiectum ekdrasqenta : CGL II eiecit apebaleto  
805. aegen ≥tem  : leggi egentem. CGL II 58.17 egens endeh" 
806. per anelabon.  CGL II 64.9 excipe analab : eklabai 
807. locam ªhºdrasa : la traduzione greca rimanda a locavi, testimoniato dal 
resto della tradizione. CGL II 124.8 locat 
ekmisqoi : edrazei : ekdidotai : pro" gamon 
808. amissam a≥pobliqisan : itacismo, intendi a≥poblhqeisan.  CGL II 235.47 
apoballw 
810. diversamente CGL II 381.27 oiwnoskopo" aupex augur auruspex 
811. sortis crhsmou" : il resto della tradizione testimonia sortes. La traduzione 
attraverso l’accusativo plurale è errata, sortes è soggetto. CGL II 186.35 sortes 
crhsmoi : klhroinai : kefalai : danismatwn 
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812 i –ussa keleusqei" 378 
813 his  toutoi" 379 
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814 scilicet dhladh 379 
815 superis toi" u–yistoi" 379 
816 quieªtºus hsuco" 379 
817 sollicitat truci kataponi 380 
818 ãrÃefello apelencw 380 
819 sequere akolouqei 381 
820 pete spero aithson elpizw 381, 382
821 possunt dunantai 382 
822 supplicia kolasi" 383 
823 ausurum antlhsanta 383 
824 vocatur≥u ≥m kalesanta 384 
825 saepe sequor plistaki" akoulw 384 
826 aøsØtris frigida skotinoi" yucra≥ 384, 385
827 m≥ªoºr ≥s anima qanato" th" yuch" 385 
828 reduxer ≥it apatagh 385 
829 adero davis pareswmai dwsi" 386 
830 audiam akousalmei 387 
831 veniem h≥xei 387 
832 sub imus u–po tou" katw- 387 
833  tatou"  
834 auferãtÃ kai eauth" 389 
835 cunctanteãmÃ amfibolon 390 
836 parantem paraskeuazonta 390 
837 susp≥i ≥ciunt analambanous≥i≥(n) 391 
 
812. i –ussa keleusqei" : ma sarebbe stato opportuno ta keleusqenta, con 
articolo 
(cfr. anche il r. 675). CGL II 94.60 iussa keleusqenta : keleusqeisa 
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813. his toutoi" : il resto – eccetto g - della tradizione ha is, che fa da pendant 
a ea cura …814. CGL II 180.2 scilicet dhladh 
815. superis toi" u–yistoi" : si osservi la opportuna presenza dell’articolo 
davanti all’aggettivo (qui con funzione di nome). Diversamente CGL II 193.33 
superi ouranoi 
816. quieªtºus hsuco" : il resto della tradizione testimonia quietos, oggetto di 
sollicitat del v. 381. CGL II 325.58 hsuco" otiosus quietus 
817. vi è un tratto in inchiostro di colore diverso che somiglia ad un accento 
grave con la sua parte finale inferiore che tocca l’angolo superiore destro di k; 
forse esso è un divisore di parole aggiunto da qualche lettore che non vide subito 
che qui era offerta una doppia traduzione. Il segno non ricorre altrove. sollicitat 
truci kataponi : itacismi, leggi trucei kataponei. CGL II 185.53 sollicitat 
anapeiqei : exapatai : anasiei, 460.53 trucw adflicto, 343.7 kataponw 
profligo fatigo adflicto confligo conficco 
818. diversamente CGL II 170.51 refellit dielecei : aqetei 
819. CGL II 182.39 sequitur akolouqei 
820. pete spero aithson elpizw : si noti l’opportuna traduzione dell’imperativo 
presente tramite l’imperativo aoristo. CGL II 150.7 peto 
aitw : kai  stellomai : kai ormw : kai axiw : kai meteimi, 186.55 sperat 
elpizei 
822. supplicia kolasi" : itacismo, leggi kolasei".  CGL II 352.12 kolasi" 
ambitus blandimentum adulatio depectio delinimentum 
823-824. ausurum / vocatur≥u ≥m antlhsanta / kalesanta : intendi hausurum, lo 
scriba non ha riconosciuto le forme latine come finite e ha sbagliato anche nel 
tradurre il tempo (elpizw se antlhsein / kalesein).  CGL II 211.13 vocat 
kalei 
825. saepe sequor plistaki" akoulw : sequar vulgo. Per akolouqw? Cfr. i rr. 
579 e 819 
826. yucra: resa meccanica del femminile latino, ma qanato" (= mors) del r. 
827 è maschile. CGL II 434.1 skoteino" tenebrosus obscurus 
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826. aøsØtris frigida skotinoi" yucra≥ : itacismo, leggi skoteino"; yucra: resa 
meccanica del femminile latino, ma qanato" (= mors) del r. 827 è maschile. 
CGL II 17.54 anima yuch 
827-828. m≥ªoºr ≥s anima / reduxer≥it qanato" th" yuch" / apatagh : che 
reduxerit sia errore per seduxerit, testimoniato dal resto della tradizione, è 
confermato dalla traduzione greca apatagh, per apagagh, scrittura forse 
indotta da confusione con apataw che, in un certo senso, può rendere sedurre.  
Si noti la (errata) omissione dell’articolo davanti al primo sostantivo e la sua 
corretta presenza davanti al secondo nome; il genitivo semplice nella 
costruzione con apagw è testimoniato in Plutarco 
apagein th" kefalh" to imation ”allontanare il mantello dal capo”. Si noti il 
congiuntivo aoristo, dovuto alla proposizione temporale (epeidh ... apagagh) 
829. adero davis pareswmai dwsi" : leggi dabis; itacismo, leggi 
paresomai, dwsei", anche se per “pagare il fio” il greco ha a sua disposizione 
le locuzioni lambanei timwrian ”ricevere pena, vendetta”, 
timwria" tugcanein ”essere punito”, timwrian tinein ”pagare la pena”. CGL 
II 398.19 paresomai interero 
830. audiam akousalmei : intendi akousomai 
831. veniem h≥xei : la lezione veniet, testimoniata dal resto della tradizione, è 
confermata dalla traduzione greca 
832-833. sub imus u–po tou" katw- / tatou" : che imus stia per imos, 
testimoniato dal resto della tradizione, è confermato dalla traduzione greca 
attraverso l’accusativo plurale; si osservi che l’accusativo plurale con upo indica 
moto a luogo, come richiesto dal contesto. CGL II 78.39 imus 
poreuomeqa : kai ustato" 
834. auferãtÃ kai eauth" : il copista ha tradotto seque, che precede aufert al v. 
389 (aegra fugit seque ex oculis avertit et aufert) 
836. CGL II 396.20 paraskeuazw praeparo instruo apparo comparo 
 253
837. susp ≥i ≥ciunt analambanous≥i≥(n) : per suscipiunt, che è tradotto. succipiunt P, 
Ribbeck et Sabbadini; suscipiunt Mp, Pease et Mynors. Si osservi che suscipiunt 
è lectio facilior per succipiunt. CGL II 194.2 suscipiendae analhmfqeisi" 
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838 famulae ai qerapenide" 391 
839 colãlÃapsaq(ue) kai olisqhsanta 391 
840 marmoreo marmarinou 392 
841 stratisq(ue) kai strwmhn" 392 
842 lenire katapraun≥a≥i≥ 393 
843 dolentem lipoumenhn 393 
844 solando en tw paramuqisq(ai) 394 
845 cupit epiqumei 394 
846 gemens stenazwn 395 
847 tavefactus olisqopoihqi" 395 
848 revisit efora 396 
849 deduãcunÃt nhcontai 398 
850 uncta hlimmenh 398 
851 frondentesq(ue) kai fulla- 399 
852  zousa"  
853 robore stelecei sterewmati 399 
854 i –nfabricata atektoneuta 400 
855 studio fuge spoudh fugh 400 
856 migrantes metoikounta" 401 
857 cernec eidoi" qewrhsi" 401 
858 ac veluti kai kaqaper 402 
859 i –≥ngentem pammegeqh 402 
860 f ≥ormice farris: murmeke" zia 402 
861 acervum swron 402 
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862 pupulant porqousin 403 
863 memores mnhmone" 403 
864 iøiØt poreuetai 404 
 
838. famulae ai qerapenide" : itacismo, leggi qerapainide".  CGL II 70.30 
famulus qerapwn 
839. colãlÃapsaq(ue) kai olisqhsanta : sott. melh, ma si noti l’errata traduzione 
di –q(ue) che deve seguire, e non precedere, il participio 
840. marmoreo marmarinou : il genitivo forse dovuto ad una qualche 
costruzione con la preposizione 
epi (marmarinou anaferousin epi tou qalamou (epi tou koitou).  CGL II 
364.60 marmaron marmor 
841. stratisq(ue) kai strwmhn" : anche qui è forse da presupporre una 
costruzione con epi (kai epi th" strwmnh" epitiqeasin).  CGL II 439.15 
strwmnh" torus sternum toral stratus 
842. CGL II 343.13 katapraunw mitigo mansuefacio mulceo lenio permulceo 
mollior 
843. diversamente CGL II 54.36 doleo ponw, 54.35 dolebam hlghsa 
844. solando en tw paramuqisq(ai) : itacismo, leggi paramuqeisq(ai), ma la 
traduzione con tale locuzione sembra esprimere valore temporale più che 
modale. CGL II 395.41 paraqumoumai consolor solor 
845. CGL II 308.22 epiqumw concupesco cupio gestio desidero 
846. CGL II 437.9 stenazw gemo gemesco 
847. tavefactus olisqopoihqi" : itacismo, leggi tabefactus, olisqopoihqei", ma 
la traduzione greca testimonia a favore della lezione labefactus del resto della 
tradizione. CGL II 382.18 olisqopoiw labefacio; il verbo è testimoniato solo nei 
glossari 
848. CGL II 321.20 eforw inspecto reviso 
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849. deduãcunÃt nhcontai : la scrittura dedut e la resa nhcontai indicano 
qualche confusione tra deducunt e natat, appartenenti allo stesso verso (deducunt 
toto navis. Natat uncta carina). Il plurale nhcontai può riflettere il fatto che 
uncta carina è un collettivo. CGL II 376.33 nhcomai nato naro no 
850. uncta hlimmenh : leggi elaiwmenh,  CGL II 225.6 alimeno" · inportuosus 
851-852. frondentesq(ue) kai fulla- / zousa" : frondentesque è lectio facilior 
per frondentisque del resto della tradizione. fullazousa" si accorda con sc. 
kwpa" 
853. robore stelecei sterewmati : per robora, come testimonia infabricata del 
r. successivo, ma l’errore è tradotto; in ogni caso, si noti la doppia traduzione. 
CGL II 175.5 rwmh sqeno" : sterewma : steleco" : eruqriasi" 
854. i –nfabricata atektoneuta : il vocabolo non è altrimenti testimoniato 
855. studio fuge spoudh fugh : intendi studio fugae – ma si noti l’inversione 
dell’ordine delle parole -; se l’intenzione era fugh dativo, siamo di fronte ad una 
forma quanto meno inconsueta, spoudh reggendo – senza contare le locuzioni 
con preposizioni – il genitivo oggettivo. CGL II 436.15 spoudh efficacia opera 
studium festinatio effecta fabor 
856. migrantes metoikounta" : participio congiunto completivo (meno usuale 
della costruzione con l’accusativo e l’infinito). CGL II 370.12 metoikw migro 
comigro transmigro 
857. cernec eidoi" qewrhsi" : intendi cernas (vedi introduzione), leggi idoi" 
(cfr. il r. 397). Se si legge qewrhsei", allora, diversamente da idoi", esso 
rappresenta cernes. CGL II 99.56 cernit 
prosercetai thi klhronomiai : prosecei 
858. veluti Mw: velut Ppbdnrtg. CGL II 205.40 velut oion ei wsper   
860. f≥ormice farris: murmeke" zia : intendi formicae farris, itacismo, leggi 
murmhke" zeia"; evidentemente lo scriba ha frainteso farris per un nominativo. 
CGL II 73. formica murmhx, 70.37 farris zeia : olura 
861. CGL II 450.44 swro" cumulus aggeratio aceruus 
862. per populant. CGL II 153.45 populatur porqei : loimainetai 
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863. CGL II 372.25 mnhmwn memor 
864. iøiØt poreuetai : che si tratti del presente – lezione accolta da tutta la 
tradizione – lo conferma la traduzione greca 
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865 convectant metabastazousi(n) 405 
866 callae atrapw tribw 405 
867 grandia kokkou" 405 
868 trudunt wqousin 405 
869 frumen ≥ta tou" sitou" 406 
870 obnixae eperisamenai 406 
871 cogunt anagkazousin 406 
872 operi ergw 407 
873 semita atrapo" 407 
874 quosve h poiou" h tin≥a≥" 409 
875 ferbet dabas zei' didou" 407, 409
876 prospiceres kaqewra" 410 
877 videres ire eblepe" apelqin 410, 413
878 coguntur anagkazousin 414 
879 submittere u–pobalin 414 
880 i –nex ≥ªpºertum apirwn 415 
881 relinquat kataliph 415 
882 properari speudin 416 
883 convenere sunhlqon 417 
884 carvasus eido" linou 417 
885 potui edunhqhn 419 
886 inposuere exakolouqhsai 418 
887 perfidus apisto" 421 
 257
888 ªcºo ≥lere sebin thmelin 422 
889 arcanas peprwmena" 422 
890  aporrhtou"  
 
865. metabastazw non è testimoniato altrove 
866. callae atrapw tribw : leggi calle. Si noti la doppia traduzione; sfugge il 
motivo della resa attraverso il dativo – ci si aspetterebbe dia + genitivo. CGL II 
96.47 callis tribo" 
867. kokkou": forse grandia è stato confuso con grana (per granum = kokko" cfr. 
CGL). Una confusione simile appare nel CGL III, 183, 33 dove grandia è dato 
come equivalente di un altrimenti non arrestato megaleura, apparentemente un 
composto di aleura. Glandes può creare confusione perché CGL attesta glandia 
come scrittura per grandia 
868. CGL II 202.29 trudit wqei : ereidei 
869. sitou": questa forma di plurale non è attestata. Si noti che l’erroneo 
kokkou" del r. 867 sembrerebbe fare al caso qui e si osservi l’articolo davanti al 
sostantivo. CGL II 73.51 frumentum sito" : karpo" 
870. obnixae eperisamenai : ma murmhke" è maschile. CGL II 306.45 
eperidomai nitor subnixo 
871. cogunt anagkazousin : con hnagkasen del r. 356, si tratta del solo 
esempio di g nasale da parte della prima mano 
871-2. castigantq(ue) e kai ãkÃentrizousin aggiunti in seguito dalla prima mano 
in scrittura più piccola tra le righe. Comunque, -tq(ue) e - rizousin, dal 
momento che si estendono oltre i limiti delle parole più brevi immediatamente 
sotto, sono scritte in dimensioni normali 
872. operi ergw : opere vulgo. Di conseguenza, operi sembra meccanica 
ritraduzione dal greco, perché zew (cfr. r. 875) vuole il genitivo 
(limhn zeousa udato" kai phlou ”lago ribollente di acqua e di fango”). CGL 
II 313.64 ergon factum opus 
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873. CGL II 181.55 semita atrapo" : hmiodion 
874. quosve h poiou" h tin≥a≥" : si noti la doppia lezione (sc. stenagmou") 
875.  ferbet dabas zei' didou" : intendi fervet, edidou".  CGL II 71.71 feruet 
zeei : brassei 
876. prospiceres kaqewra" : diversamente CGL II 163.11 prospicio 
blepw : proorw 
877. videres ire  eblepe" apelqin : itacismo, leggi apelqein.  CGL II 208.22 
videt blepei 
878. coguntur anagkazousin : il resto della tradizione testimonia cogitur. La 
traduzione suggerisce una certa confusione con cogunt del verso 406 (ma si noti 
anche cogis del verso 412) 
879. submittere u–pobalin : itacismo, leggi u–pobalein. Submittere, lezione 
testimoniata dal solo P. Ness. contro summittere del resto della tradizione, è 
accolto nel testo di Sabbadini. CGL II 465.24 upoballw subicio suggero 
submitto subdo subiungo subrogo 
880. i –nex ≥ªpºertum apirwn : itacismo, intendi apeiron.  CGL II 234.9 apeiro" 
rudis inprudens expers ignarus inperitus inscius inexpertus 
881. CGL II 171.36 relictus katalelimmeno" : katalifqei" 
882. properari speudin : itacismo, leggi speudein.  CGL II 162.11 properat 
speudei 
883. CGL II 115.27 conuenit armozei : endecetai : sunercetai 
884. carvasus eido" linou : intendi carbasus; per la traduzione, cfr. CGL genus 
lini. Si osservi l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo 
886. inposuere exakolouqhsai : la lezione inposuere è testimoniata, oltre che da 
P. Ness., da Mp contro imposuere del resto della tradizione. Si noti che 
exakolouqhsai non traduce inposuere del verso 419, bensì exsequere del verso 
421. CGL II 66.25 exsequi katakolouqhsai 
887. CGL II 235.12 apisto" infidelis incredibilis incredulus infidus perfidus 
sine fide 
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888. ªcºo≥lere sebin thmelin : itacismo, leggi sebein thmelein, ma colere è 
infinito storico, la cui traduzione corretta vorrebbe l’imperfetto (cfr. il r. 550 e la 
nota). CGL II 103.24 colit sebetai 
889-890. arcanas peprwmena" / aporrhtou" : il resto della tradizione 
testimonia arcanos (sensus); forse il latino è stato influenzato da 
peprwmena" (sc. aiqhsei"). La corrispondenza arcanus peprwmeno" è poco 
appropriata, il secondo aggettivo è di gran lunga migliore. CGL II 401.57 
peprwmeno" profligatus, 240.22 aporrhto" 
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891 Millis apalo" 423 
892 aditus proseleusi" 423 
893 noris iøiØ gegnwskei po≥reuou 423, 424
894 adfare prosfqenxai 424 
895 aulidae iuravi en th aulh- 426 
896  di wmwsa  
897 misãiÃ cineres epemya tefra" 426, 427
898 manesq(ue) h deimona" 427 
899 repelli cur apespasa dio≥ti 427, 428
900 dem≥ittere katapemyai 428 
901 quo det pou dwron 429 
902 expectet ekdexhtai 430 
903 facilem eucerh 430 
904 prodidit proedwken 431 
905 carcat sthrhsai 432 
906 requiem anapaulan 433 
907 spatiumq(ue) kai diasthma 433 
908 dolore ãdeÃderit lupisqai dwni 434, 436
909 cumulata swreuqenta 436 
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910 remittam antipemyw 436 
911 orat nullit hxiou outisin 438, 437
912 m≥o ≥vetur kinitai 438 
913 t ≥ractaãbiÃlis ayhlafhto" 439 
914 obstant antikintai 440 
915 annoso polueti eniautw≥ªnº 441 
916 validam sqenaron 441 
917 f ≥latibus fushmasin 442 
 
891-892. Millis / aditus apalo" / proseleuti" : intendi mollis. La forma 
nominativa di apalo" sembra escludere la nota “leggi proseleusei"” nel r. 
successivo. Per una confusione simile, cfr. P. Oxy. 1099, 41-2. CGL II 130.29 
mollis malako" : apalo", II 10.37 aditus diodo" enteuxi" 
893. noris : noras MPpwg. gegnwskei: se inteso per gignwskei", allora la 
lezione noris, testimoniata dal solo P. Ness. ma accolta da Sabbadini, è 
ulteriormente rinforzata. iøiØ: vedi l’introduzione 
894. adfare prosfqenxai : si noti la traduzione dell’imperativo presente 
attraverso l’imperativo aoristo, con attenzione alla sfumatura qualitativa 
dell’azione. CGL II 423.26 prosfqeggomai appello compello adloquor 
895-896. aulidae iuravi en th aulh- / di wmwsa : leggi aulide. Si osservi la 
traduzione dell’ablativo locativo latino attraverso la locuzione con preposizione. 
CGL II 94.34 iuro omnuw 
897. misãiÃ cineres epemya tefra" : si noti l’omissione dell’articolo davanti al 
sostantivo. La lezione cinerem, contro cineres, è testimoniata da Mp, Dserv., 
Sabbadini et Mynors. CGL II 400.59 pempw mitto, 454.44 tefra cinus cinis 
898. manesq(ue) h deimona" : itacismo, leggi h daimona"; la traduzione greca 
testimonia a favore della lezione manesve del reso della tradizione. Gloss. II 
126.57 manes daimone" 
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899. repelli cur apespasa dio≥ti : intendi revelli, come conferma la traduzione 
greca 
900. dem≥ittere katapemyai : si noti la resa dell’infinito presente latino tramite 
l’infinito aoristo, con attenzione all’aspetto qualitativo dell’azione. CGL II 42.41 
demisit kaqhken : ecalasen : kaqeilken : apebaleto, 342.54 katapempw 
demitto 
901. quo det pou dwron : ma dwron traduce munus, che appare subito dopo det 
al verso 429, ma che qui è omesso; si noti inoltre che pou è avverbio 
interrogativo di quiete, non di moto a luogo, come invece richiesto dal contesto 
(quo ruit?) 
902. expectet ekdexhtai : congiuntivo esortativo, aoristo per attenzione alla 
sfumatura qualitativa dell’azione (per il congiuntivo, cfr. Mayser II, I, 229-30). 
CGL II 65.33 expectat ekdeketai 
903. CGL II 69.50 facile eucere" 
904. CGL II 160.26 prodit prodidwsin : proercetai 
905. carcat sthrhsai : intendi careat, leggi sterhsai; (oro ut) careat = 
sterhsai. Per oro = axiw, cfr. i rr. 717, 911, 929. CGL II 97.48 caruit 
esterhqh 
906. CGL II 173.19 requies anapausi" 
907. CGL II 186.42 spatium diastima : proqesmia 
908. dolore ãdeÃderit lupisqai dwni : itacismo, leggi lupeisqai. dwni: forse per 
dwsi, itacismo per dwsei (futuro). La traduzione lupeisqai testimonia a favore 
della lezione dolere del resto della tradizione contro dolore di Macg1. CGL II 
54.43 dolet ponei : algei 
909. cumulata swreuqenta : cumulatam Ppwg, Serv. : cumulata Mb?, Ansil. 
CU 158. swreuqenta suggerisce che veniam (IV 435) era stato reso con qualche 
sostantivo maschile (per esempio eranon), oppure cumulata è stato 
erroneamente preso per un neutro plurale. CGL II 119.1 cumulat swreuei 
910. CGL II 172.6 remittit antipempei 
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911-912. orat nullit / m≥o ≥vetur  hxiou outisin / kinitai : intendi nullis; 
itacismo, leggi kineitai. La traduzione con l’imperfetto testimonia a favore 
della lezione orabat del resto della tradizione. Il verbo kinew sembrerebbe 
richiedere la preposizione ek seguita da genitivo, non il semplice dativo. Si noti 
la scelta del poetico outisin invece del più comune oudenoi".  CGL II 139.30 
orat axioi : legei, 131.2 movet keinei : saleuei 
913. t≥ractaãbiÃlis ayhlafhto" : ayhlafhto" rende la negazione implicita nel 
contesto. Per ayhlafhto" = intractabilis, vedi CGL II 255. 2 
914. obstant antikintai : itacismo, leggi antikeintai 
915. annoso polueti eniautw≥ªnº : itacismo, leggi poluetei, ma in greco 
sarebbe forse preferibile una locuzione col genitivo (poluetou"). eniautw≥ªnº è 
superfluo, tautologico. CGL II 18.9 annosi polluetei" 
916. CGL II 431.10 sqenaro" validus 
917. f≥latibus fushmasin : ma al dativo semplice latino deve corrispondere in 
greco una locuzione con preposizione meta twn fushmatwn; in ogni caso, si 
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918 Querc≥um illine Drun ekiqen 441, 442
919 e≥r ≥uere≥ antistreyai 443 
920 certant≥ filonikousin 443 
921 stri≥d ≥ªorº a≥l ≥t ≥a≥e ≥ trismo" uyhla 443 
922 const ≥e≥r ≥n ≥u ≥n ≥t ≥ strwnnuousin 444 
923 conªcºu ≥s ≥s ≥o ≥ suntinageto" 444 
924 stipate rad ≥ªiceº xulou rizh" 444, 446
925 aut set≥u ≥s ≥ ouk allw" 447 
926 adsiduis p≥uk≥noi" 447 
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927 tunditur t≥u≥ptetai 448 
928 exterrita pturisa 450 
929 orat ãtÃae≥det axioi misi sicceni 451 
930 conv ≥e≥xa≥ ta periferh 451 
931 tueri atenizein 451 
932 quod magis opw" mallon 452 
933 i –nceptum thn epibolhn 452 
934 parat≥ae≥ anoish 452 
935 turicremis libanof≥l≥o≥g≥ou≥ª"º 453 
936 i –nponere e≥piqin≥ai 453 
937 dictu tw lecqhnai 454 
938 laticis namata 454 
939 nigrescere m≥e≥lene≥s≥qai 454 
940 fusaq(ue) kai ekcuqen≥taª"º 455 
941 i –n obscenum ei" akaqarton≥ 455 
942 ªcºr ≥uorem luqron 455 
943 ªvisºu ≥m nolli ofqon ou- 456 
944  deni≥  
 
918. Querc≥um illine Drun ekiqen : intendi illinc; itacismo, leggi ekeiqen.  CGL 
II 166.58 quercus dru" 
919-920. e≥r ≥uere≥ / certant≥ antistreyai / filonikousin : di regola il verbo 
filonikew non ha la costruzione con l’infinito, ma con opw". CGL II 62.51 
eruit anorussei, 230.45 antistrefw obuerso retorqueo conuerto, 99.40 certare 
filonikein 
921. stri≥d ≥ªorº a≥l ≥t ≥a≥e≥ trismo" uyhla : itacismo per trumo". uyhla sc. fulla.  
CGL II 189.17 stridor trimo" 
922. const≥e≥r ≥n ≥u ≥n ≥t ≥ strwnnuousin : ma è necessaria la forma mediale, seguita da 
preposizione epi th" gh".  CGL II 439.16 strwnnuw consterno 
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923-924. conªcºu ≥s ≥s ≥o ≥ / stipate rad ≥ªiceº suntinageto" / xulou rizh" : leggi 
stipite. Opportunamente il copista ha reso l’ablativo assoluto col genitivo 
assoluto, ma si noti l’omissione dell’articolo davanti al nome; radice è lezione di 
FP2anr, contro radicem di MPpwg e degli edd., cfr. Georg. 2,292; Hom. M 131-
134, Hesiod. Theog. 720-721. Ipotizzando che tendit fosse reso con trepei, la 
costruzione richiederebbe l’accusativo, se invece fosse reso col medio 
trepetai, il complemento di mezzo radice dovrebbe essere espresso con 
meta + genitivo . CGL II 107.37 concutit 
siei : tinassei : sundiasiei, 168.42 radix riza dendrou : kai rafano" 
925. aut set ≥u ≥s ≥ ouk allw" : leggi haud secus, come conferma la traduzione greca 
926. adsiduis p≥uk≥noi" : sc. logoi".  CGL II 426.5 pukno" densus creber 
spissus, 9.13 adsidue sunecw" 
927. diversamente CGL II 461.5 tuptw caedo percolo ferio 
928. exterrita pturisa : itacismo per ptureisa.  CGL II 425.49 pturw terro 
terreo 
929. orat ãtÃae ≥det axioi misi sicceni : itacismo, leggi misei sikcainei.  CGL 
II 195.52 taedet me huius hominis siccenome touton ton anqrwpon 
930. conv≥e≥xa≥ ta periferh : CGL II 115.45 convexus katwfere" : perifere" 
931. CGL II 249.49 atenizw tueor contemplor cotueor intueor 
932. quod magis opw" mallon : la traduzione greca testimonia a favore della 
lezione quo magis. Si osservi che la traduzione di magis come membro a sé, 
staccato da quo, è errata, il nesso quo magis è perfettamente rappresentato dal 
solo opw" 
933. i –nceptum thn epibolhn : si noti l’opportuna presenza dell’articolo davanti 
al sostantivo. CGL II 307.16 epibolh inceptum superuentum inceptio 
934. parat ≥ae≥ anoish : leggi anush. La traduzione greca rimanda alla esatta 
lezione peragat testimoniata dal resto della tradizione. CGL II 145.42 peragit 
apartizei, 231.25 anuw flico exequor conficio 
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935. turicremis libanof≥l≥o≥g≥ou≥ª"º : sc. epi libanoflogou" bwmou". Si osservi 
l’omissione dell’articolo davanti all’aggettivo 
936. i–nponere e≥piqin≥ai : itacismo, leggi e≥piqein≥ai. Il resto della tradizione 
legge inponeret, ma qui è stato tradotto l’infinito. CGL II 85.28 inponit 
epithqhsin  
937. dictu tw lecqhnai : ma alla forma supina latina dovrebbe corrisponde 
l’infinito di limitazione frikto" lecqhnai, senza articolo 
938. laticis namata : la traduzione greca testimonia a favore della lezione latices 
del resto della tradizione – eccetto F - ; si noti l’omissione dell’articolo davanti 
al sostantivo. CGL II 121.25 latex botru" : nama 
940. fusaq(ue) kai ekcuqen≥taª"º : l’integrazione nella colonna greca 
sottintende oinou". CGL II 74.43 fusus kecumeno" 
941. CGL II 136.40 obscenus 
aiscropoio" : aselgh" : aiscro" tropoi" : kai elattwmasin : akaqarto"
 : apaisio" 
942. ªcºr≥uorem luqron : si noti la scelta di luqron, in luogo del più comune e 
incolore aima.  CGL II 363.5 luqro" cruor sanies 
943-944. ªvisºu ≥m nolli ofqon ou- / deni≥ : nulli è lezione del resto della 
tradizione. Si osservi l’omissione dell’articolo davanti al participio. CGL II 
209.59 visus ofqei" : kai oyeie 
 
↓, fascicolo 28, pagina 14  
 
945 effata es ela≥l≥hsen 456 
946 ipsi auth 456 
947 de marmore adam≥a≥s≥t≥o≥ªnº 457 
948 colebat eth≥ªmeleiº 458 
949 v ≥elleribus po≥ªkºo≥i≥"≥ 459 
950 sa≥cra i–er≥a≥ 459 
951 ex ≥audiri ex≥ª 460 
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952 vocantis k≥ªalounto"º 460 
953 visa culmªiºn≥ªibuºs≥: ªedºo≥xen≥ orofai" 461, 462
954 funalia car ≥m≥ine: penqiw epei 462 
955 bubo saere: n≥uktiboa pol≥la≥k≥i≥"≥ 462, 463
956 quaeri mem≥yasqªaiº 463 
957 i –n fleøcØtum ei" odurªmºa≥ 463 
958 vanum mataion 464 
959 praedicta ta proei≥rhmena 464 
960 t ≥erribile frikth 465 
961 m≥onitum upomnh≥si 465 
962 h ≥orrificant: pturousin 465 
963 agit e≥l≥aunei 465 
964 r ≥elinqua katalimp≥anesqai 466 
965 ªinºcomitata≥ aªsºu≥nodeuto" 467 
966 ªvºide≥t ≥u ≥r ≥ so ≥l ≥e≥m: do≥kei hlion 467, 470
967 d ≥u ≥plicis dipla" 470 
968 ªgºeminum didumon 470 
969 ªoºs≥t ≥endere diknuein 470 
970 ªagºi ≥tatus elasqei" 471 
971 ªscºe≥niøe≥iØs facibus: skhnai" .ª 471, 472
 
945. effata es : effata vulgo. Cfr. il r. 723 e la nota 
947. de marmore adam≥a≥s≥t≥o≥ªnº : sc. ieron. Si noti la opportuna resa della 
locuzione latina attraverso l’aggettivo. adamaston è usato qui col significato di 
“di o pertinente ad adama"”, che in seguito fu apparentemente usato nel senso di 
“pietra molto dura” 
948. CGL II 309.38 epimelomai adcuro curo 
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949. v≥elleribus po≥ªkºo≥i≥"≥ : forse revinctum zwsthn che vorrebbe correttamente 
il dativo, ma si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 
411.50 poko" vellus vellera 
950. sa≥cra i–er≥a≥ : vulgo festa, sc. fulladi 
951. ex ≥audiri ex≥ª........ : sc. exªakouesqai oppure exªakousqhnai 
953. visa culmªiºn ≥ªibuºs ≥: ªedºo≥xen≥ orofai" : correttamente il copista ha 
riconosciuto visa come forma finita; tectis sarebbe più opportunamente tradotto 
ek twn orofwn, con articolo. CGL II 118.43 culmen orofh 
954. funalia car ≥m≥ine: penqiw epei : forse penqiãkÃw oppure penqiãmÃw. Il resto 
della tradizione testimonia ferali carmine, ma funalia – inteso funali – può essere 
lezione genuina, magari introdottasi in seguito ad una glossa. CGL II 97.40 
carmen epo" 
955. bubo saere: n≥uktiboa pol≥la≥k≥i≥"≥ : intendi saepe; si noti l’omissione 
dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 31.44 bubo fwnh qwy 
956. quaeri mem≥yasqªaiº : intendi queri. CGL II 166.62 querit memfetai. Si 
noti la resa dell’infinito presente latino attraverso l’infinito aoristo, con 
attenzione alla sfumatura qualitativa dell’azione 
957. i–n fleøcØtum ei" odurªmºa≥ : la traduzione greca testimonia la giusta lezione 
fletum. CGL II 72.40 fletus odurmo" 
958. vanum mataion : il resto della tradizione ha vatum, che completa il senso 
di priorum. L’errore potrebbe facilmente essere sorto da una corruzione di sc. 
vatum mantewn 
959. praedicta ta proei≥rhmena : l’articolo sembrerebbe inopportuno, data la 
presenza di multa ad inizio verso 
960-961. t≥erribile / m≥onitum frikth / upomnh≥si : la traduzione greca riporta 
alla esatta lezione terribili monitu. Si noti però che terribile e monitum si 
accordano tra di loro, quindi l’errore deve essersi trasmesso da un termine 
all’altro. CGL II 473.13 frikth terribile, 467.9 upomnhsi" admonitus admonitio 
monitus monitio 
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962. CGL II 425.29 pturw terro terreo 
963. CGL II 294.26 elaunw agito adigo 
964. r ≥elinqua katalimp≥anesqai : la traduzione greca rimanda alla esatta lezione 
relinqui. CGL II 171.38 relinquit katalimpanei 
966. ªvºide≥t ≥u ≥r ≥ so ≥l ≥e≥m: do≥kei hlion : il fraintendimento qui è notevole, la lezione 
tradita è sola (sola sibi, sempre longam incomitata videtur); la svista può essere 
stata causata da un salto dell’occhio al verso 470 (et solem geminum …) 
967. d ≥u≥plicis dipla" : sc. Qhba".  CGL II 57.5 duplex diplou" 
968. ªgºeminum didumon : sc. hlion.  CGL II 276.16 didumo" geminus gemellus 
969. ªoºs≥t ≥endere diknuein : itacismo, intendi deiknuein.  CGL II 140.15 ostendit 
diknuei 
970. CGL II 11.25 agitat elaunei :hniocei 
971. ªscºe≥niøe≥iØs facibus: skhnai" .ª : il greco richiederebbe una preposizione 
(es. elasqei" ei" ta" skhna"). CGL II 433.24 skhnh mimwn scena 
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972 a≥rm≥ªatamº opl≥ªiºs≥m≥e≥n≥h≥n≥ 472 
973 serpe≥ªntibuºs≥ erpe≥toi"≥ 472 
974 ul ≥t ≥r ≥i ≥ªcesº t≥i≥mw≥r≥a≥i≥ 473 
975 coªnceºp ≥it sunelab≥en 474 
976 ev ≥i ≥cta htt≥hq≥i≥ªsºa≥ 474 
977 dolore mori pon≥w ap≥o≥q≥ªaºnin 474, 475
978 defreni≥t ≥q(ue) kai≥ edoªxen wºr≥i≥sen 475 
979 fractis peplasmeno" 476? 
980 mon ≥i ≥t ≥um u–pomnhsin 475? 
981 exigi≥t ≥ apai≥t≥ei 476 
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985 –inv ≥e≥n ≥ªiº euron 478 
986 gratare suncarh≥nai 478 
987 reddat ãeÃum apodw auton 478 
988 eo sol ≥v ≥a≥t ≥ auto lush 479 
989 axem≥ axona 479 
990 oltima teleuto" 482 
991 stellis astroi" 481 
992 monstrata dhlwqisa 482 
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995 i –n arbore en≥ tw d≥ªenºd≥r≥ªwº  
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997 ªspaºr≥gens renou- 485, 486
998  sa 485 
 
972. a≥rm≥ªatamº opl≥ªiºs≥m≥e≥n≥h≥n : itacismo, leggi wpl≥ªiºs≥m≥e≥n≥h≥n. CGL II 25.26 
armo oplizw 
973. CGL II 182.43 serpens erpeton 
974. ul≥t ≥r ≥i ≥ªcesº t≥i≥mw≥r≥a≥i≥ : il femminile non è testimoniato nel vocabolario 
(l’aggettivo è a due uscite), ma si tenga presente che il greco ha a sua 
disposizione oi Erinue", le dee vendicatrici. Si noti l’omissione dell’articolo 
davanti al nome. CGL II 455.51 timwro" poenus ultor ultrix 
975. CGL II 107.5 concipit sullambanei 
976. ev ≥i ≥cta htt≥hq≥i≥ªsºa≥ : itacismo, leggi htt≥hq≥ei≥ªsºa≥ 
977. dolore mori pon≥w ap≥o≥q≥ªaºnin: itacismo, leggi pon≥w ap≥o≥q≥ªaºnein. Si noti la 
resa dell’infinito presente con l’infinito aoristo, con attenzione alla sfumatura 
qualitativa dell’azione. CGL II 54.45 dolores alghdone" :ponoi, 237.5 
apoqnhskw emorior morior 
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978. defreni ≥t ≥q(ue) kai≥ edoªxen wºr≥i≥sen : la doppia traduzione greca riconduce 
alla lezione decrevitque testimoniata dal resto della tradizione – inoltre defrenit 
è vox nihili –. Diversamente CGL II 39.13 decrevit edogmatisen 
979. fractis peplasmeno" : fractis non appare nel testo vulgato, e 
peplasmeno" non è sua traduzione né di qualcosa in prossimità. Emendando in 
peplasmenoãiÃ" sorge il sospetto dell’interessante variante fictis per dictis al 
verso 476 (exigit, et maestam dictis adgressa sororem), testimoniata da alcuni 
codici recentiores. Cfr. CGL II 401.38 peplasmeno" fictus falsus 
980. mon ≥i ≥t ≥um u–pomnhsin : monitum è forse errore per modumque del verso 
475; si noti che l’errore è tradotto. CGL II 467.9 upomnhsi" admonitus 
admonitio monitus monitio 
981. CGL II 232.40 apaitw deposto exigo reposco postulo 
982. CGL II 421.10 prosercomai interpello adgredior accedo adeo 
983. cons ≥i ≥l ≥ium sum≥boulion : si noti l’omissione dell’articolo davanti al 
sostantivo. CGL II 112.39 consilium et deliberium sumboulia gnwmh 
984. CGL II 73.46 frons metwpon, 433.12 skepw velo tego opero 
985. CGL II 319.20 euriskw inuenio reperio comperio 
986. gratare suncarh≥nai : lo scriba non ha riconosciuto il valore imperativo 
dell’infinito - altrimenti sugcarhqi -, ma l’infinito greco può avere forza 
imperativa: cfr. Mayser II, I, 150-1 e Godwin, Greek Moods and Tenses, § 784. 
CGL II 440.52 sugcairw congaudeo gratulor 
987. reddat ãeÃum apodw auton : si noti la traduzione del congiuntivo presente 
latino col congiuntivo aoristo, con valutazione della sfumatura qualitativa 
dell’azione. CGL II 236.33 apodidwmi absoluo reddo pedhibeo sarcio 
988. eo sol ≥v ≥a≥t ≥ auto lush : per la forma temporale greca, cfr. r. precedente; 
auto itacismo per autw, ma la forma greca corretta sarebbe stata autou lush, 
col genitivo. CGL II 186.3 solvit luei 
989. axem≥ axona : si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 
232.12 axwn axis 
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990. oltima teleuto" : la traduzione greca riconduce a ultimus del resto della 
tradizione 
991. stellis astroi" : si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo 
(forse aptum era tradotto dedemenon).  CGL II 188.15 stella asthr 
992. monstrata dhlwqisa : itacismo, leggi dhlwqeisa, ma lo scriba non ha 
riconosciuto mostrata come forma finita (monstrata est). Diversamente CGL II 
269.15 dhlw enuncio manifesto significo notum facio declamo designo 
994. CGL II 473.53 fulattw servo tuto tueor custodio adseruo resero 
995. i–n arbore en≥ tw d≥ªenºd≥r≥ªwº : si noti l’opportuna presenza dell’articolo 
prima del sostantivo. CGL II 24.50 arbores dendra 
996. r≥amos mella kladou" melitia : probabilmente da intendere 
melita, melition significando “idromele”. CGL II 350.10 kladoidh" ramosus 
997-998. ªspaºr≥gens renou- / sa : itacismo per rainousa.  CGL II 186.37 
spargere rainein 
 
→, fascicolo 28, pagina 16  
 
999 sop≥o ≥r ≥i ≥f ≥erumq(ue) ª       foºr≥on 486 
1000 parav ≥er mh≥k≥ªonaº 486 
1001 ca≥rmi ≥n ≥i ≥b ≥us ≥ e≥itesin≥ 487 
1002 pr ≥ªoºm≥ªiºt ≥tit epangell≥ªetaiº 487 
1003 soªlºv ≥ªerºe vel ≥it: lusai bouleta≥ªiº 487, 488
1004 ãaÃst ≥ ªaºl ≥iªiºs alloi" ai 488 
1005 i –nmit ≥tere≥ epipemy≥a≥i 488 
1006 sist≥ere sthnai≥ potamoiã"Ã 489 
1007 aquam u–dwr 489 
1008 nocªtºu≥rn ≥os nukteri≥n≥ªou"º 490 
1009 mugire≥ muk≥hsasq≥a≥i≥ 490 
1010 descender ≥e≥ katabain≥i≥n≥ 491 
1011 ornos ptelea≥"≥ 491 
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1012 dulce gl≥u≥kun 493 
1013 i –nvitam cinger ≥e≥: ak≥ªoºu≥ªsºa≥n≥ 493 
1014  zw≥nnusqai  
1015 ªarºtes tecn≥ªaº"≥ 493 
1016 ªiºn≥teriore endotªeºr≥w≥ 494 
1017 ªeºr ≥ice an≥orqwson 495 
1018 ªseºc≥reta k≥e≥cwrismenh 494 
1019 ªfºi≥xa pephgmena 495 
1020 ªexºubiasq(ue) kai ekãdÃumata 496 
1021 l ≥ªectºu ≥m≥ epilegenta 496 
1022 i ≥ªuºg≥ªaleºm≥ ton sumbion 496 
1023 perit apolwla 497 
1024 s ≥uper uperqen 497 
1025 i ≥nponas epiqhsi" 497 
 
999. sop≥o ≥r ≥i ≥f ≥erumq(ue) ª       foºr≥on : il numero di lettere perdute prima di 
foºron non è determinabile perché il latino si spinge all’interno del margine 
greco; sc. karoforon (cfr. CGL), upnoforon aut similia 
1000. parav ≥er mh≥k≥ªonaº : intendi papaver. CGL II 141.51 papaver mhkwn   
1001. ca ≥rmi ≥n ≥i ≥b ≥us ≥ e≥itesin≥ : intendi epesin (sembra un classico errore di 
trascrizione lo scambio di it per p).  CGL II 97.49 carmina eph melh 
1002. CGL II 161.32 promittit epaggelletai 
1003. soªlºv ≥ªerºe vel ≥it: lusai bouleta≥ªiº : si noti la resa dell’infinito presente 
latino con l’infinito aoristo, con valutazione dell’aspetto qualitativo dell’azione. 
CGL II 186.3 solvit luei, 211.22 volo boulomai : qelw 
1004. ãaÃst ≥ ªaºl ≥iªiºs alloi" ai : ai probabilmente da intendere au 
1005. i–nmit ≥tere≥ epipemy≥a≥i : si noti la resa dell’infinito presente latino con 
l’infinito aoristo, con valutazione dell’aspetto qualitativo dell’azione. CGL II 
77.53 immittit eispempei : eisballei 
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1006. sist ≥ere sthnai≥ potamoiã"Ã : si noti che potamoiã"Ã traduce fluviis del 
verso 489 – sistere aquam fluviis – che però non è trascritto nella colonna latina; 
forse il genitivo sarebbe una resa migliore del latino, a meno di non supporre 
una locuzione con en.  CGL II 185.13 sistit isthsin 
1007. aquam u–dwr : si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. CGL 
II 20.23 aqua udwr 
1008. CGL II 134.18 nocturnus nukthrino" 
1009. mugire≥ muk≥hsasq≥a≥i≥ : si noti la resa dell’infinito presente latino con 
l’infinito aoristo, con valutazione dell’aspetto qualitativo dell’azione. CGL II 
131.9 mugit mukatai 
1010. descender ≥e ≥ katabain≥i≥n≥ : itacismo, leggi katabain≥ei≥n : si noti che a 
differenza del r. precedente, qui l’infinito presente latino è tradotto con un 
infinito presente. CGL II 45.6 descendit katabainei 
1011. ornos ptelea≥" : si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. 
CGL II 140.2 ornus agria pitu" 
1012. dulce gl≥u≥kun : quindi non sc. kefalhn, forse proswpon  
1013-1014. i –nvitam cinger≥e≥: ak≥ªoºu≥ªsºa≥n≥ / zw≥nnusqai : la tradizione testimonia 
accingier, che sembrerebbe essere presupposto dalla forma passiva del verbo, 
anche se zwnnumi possied il significato di cingere, cingersi, ma non di 
accingersi. CGL II 223.27 akousio" invitus, 100.48 cinctus ezwsmeno" 
1015. ªarºtes tecn≥ªaº"≥ : artes è lectio facilior per artis del resto della tradizione. 
CGL II 23.25 ars tecnh : area : alwn  
1016. ªiºn≥teriore endotªeºr≥w≥ : sc. en tw endoterw oikw.  CGL II 89.59 interius 
endoterw 
1017. ªeºr≥ice an≥orqwson : intendi erige; si noti la resa dell’imperativo presente 
con l’imperativo aoristo, con valutazione dell’aspetto qualitativo dell’azione. 
CGL II 228.31 anorqw arrigo erigo 
1018. CGL II 479.46 cwrizw segrego seiungo secerno separo 
1019. CGL II 72.5 figit phssei 
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1020. leggi exuviasque. ekdumata: cfr. PSI VII 756, 47 e CGL II 67.23 exuuiae 
lafura : ekdumata 
1021-1022. l ≥ªectºu ≥m≥ / i≥ªuºg≥ªaleºm≥ epilegenta ton sumbion : lo scriba ha 
compiuto un errore notevole fraintendendo lectum per participio di lego, invece 
che sostantivo 
1023. perit apolwla : intendi perii, come risulta dalla traduzione greca (errore 
di lettura dovuto a fraintendimento di lettere simili?). CGL II 147.10 perit 
apolautai : anaireitai 
1024-1025. s ≥uper / i≥nponas uperqen / epiqhsi" : itacismo, leggi epiqhsei". Lo 
scriba non ha riconosciuto la tmesi del verbo e ha di conseguenza tradotto 
separatamente le due parole. Per l’indicativo futuro usato come forma gentile di 
comando, cfr. Abel, Grammaire du grec biblique, Parigi, 1927, p. 271 e Mayser 



















Ossirinco    pergamena    V-VI sec. d.C.  
 
Vergilius, Aeneis I 615-621, 622-628 
 
P. Oxy. L 3553 = MP³ 2943.1 = LDAB 4160 
 
Editio princeps: Cockle 1983 
 
Bibliografia: Bischoff – Brown 1985, 331 
 
Riproduzioni: Cockle 1983, pl. VIII; Bischoff – Brown 1985, pl. VIIc; 
www.csad.ox.ac.uk/Poxy/papyri/vol50/pages/3553.htm 
 
Collocazione: Oxford, Sackler Library 
 
Frammento di codice di pergamena, delle dimensioni di 310 x 165 mm, 
recante il testo latino di Eneide I 615-621 sul lato carne e la traduzione greca di 
Eneide I 622-628 sul lato pelo.  
Il margine superiore misura 24 mm., lo specchio di scrittura è alto 141 
mm – dato falsato dalla deformazione della pergamena - ; terminando il lato 
carne al verso 621 e il lato pelo aprendosi col verso 628, mancano sette versi di 
testo che avranno occupato all’incirca 32 mm.  
Se il margine inferiore perduto era maggiore di quello inferiore in una 
proporzione di 3:21, allora esso sarà stato alto 36 mm., per un’altezza della 
pagina intera pari a circa 233 mm.  
La larghezza del frammento è pari a 31 mm., dimensione della colonna di 
scrittura; dovendo esso in origine possedere una seconda colonna contenente le 
corrispondenze nell’altra lingua, e di conseguenza dovendo supporre un 
                                                          
1 Cfr. Turner 1977, 25. 
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intercolumnio, si ottiene una larghezza originaria della pagina non inferiore a 75 
mm., inclusi i margini, e forse più.  
Una tale dimensione non trova riscontro nella tavola dei Parchement 
Codices classified by Dimensions2 di Turner; supponendo invece una misura 
doppia (150/160 mm.), e quindi ipotizzando che ciascuna pagina del codice 
contenesse non due colonne, ma quattro, il nostro reperto verrebbe ad 
appartenere alla classe VII della classificazione di Turner (larghezza 160 mm. 
Not square).  
Di conseguenza, è probabile che P. Oxy. L 3553 fosse scritto su quattro 
colonne; se tale ipotesi è corretta, il lato carne del nostro testimone reca la 
seconda delle due colonne latine di un recto codicologico, mentre il lato carne 
reca la prima delle due colonne greche di un verso codicologico.  
614 versi virgiliani precedevano il nostro lato carne; contenendo ogni 
colonna 8 esametri, lo avranno preceduto circa 76/77 colonne – ipotizzando 
anche la presenza di un titolo e di un incipit, cfr. P. Oxy. VIII 1099 –, quindi 19 
pagine (76/4).  
Il nostro frammento quindi apparterrebbe alla pagina 20; di conseguenza, 
se la legge di Gregory era rispettata, il testo avrà avuto inizio su un lato pelo 
(recto codicologico).  
Se il codice era formato da quaternioni, il nostro papiro rappresenterebbe 
la terza carta del quarto fascicolo; ovviamente, mancando tracce di segnatura, 
tale ipotesi non può essere verificata.  
Inoltre, sempre in base alla legge di Gregory, l’inizio del testo sul lato 
pelo sarebbe indizio di un’origine occidentale, il che obbligherebbe a 
presupporre che il manoscritto, pur rinvenuto a Ossirinco, sia stato vergato 
altrove. Il testo è vergato con inchiostro di colore marrone.  
                                                          
2 Turner 1977, 26-30. 
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Ciascun esametro virgiliano è frammentato in 4/5 righi, ciascuno dei quali 
in genere ospita 1, al massimo 2, vocaboli; l’inizio di ciascun verso è segnalato 
attraverso la posizione in ekthesis della iniziale, ingrandita, della prima parola. 
Gli accenti (rr. 3, 6) e i segnali di quantità vocalica (rr. 10, 13) nel testo 
latino costituiscono un aiuto alla lettura.  
L’ortografia latina è corretta3, mentre nella colonna greca – leggibile solo 
sul lato pelo - è da rilevare un itacismo al r. 41.  
La resa letterale del testo latino sembra avere condotto lo scriba ad errori: 
al r. 41 infatti cognitus non è stato riconosciuto come forma finita – sc. cognitus 
erat - e di conseguenza è stato tradotto col participio gnwqisa. Al r. 53 lo scriba 
sembra non avere compreso la dipendenza di seque ortum esse da volebat del r. 
57: lo sbaglio non sta solo nella resa dell’accusativo con il nominativo, ma 
anche e soprattutto nella scelta della forma participiale in luogo dell’infinito 
richiesto dalla costruzione e correttamente corrispondente alla forma finita 
ortum (sc. esse), per non parlare della traduzione dell’enclitica –que (seque) 
attraverso kai apposto dopo il pronome.   
Il desiderio di adesione il più letterale al dettato latino sembra essere 
all’origine anche della scelta del dativo ai rr. 59 e 62 (tectis … nostris) 
nonostante che eiselqate del r. 61 regga comunemente l’accusativo; alla 
medesima volontà di aderenza sembrerebbe poi riconducibile la traduzione dei 
rr. 50-52 insigni laude ferebat con epishmwi epainwi elegen - di fronte al più 
comune uso di legw seguito da avverbio (es. kalw") -, nonché quella di volebat 
del r. 57 attraverso ebouleto. 
La scrittura latina, interessante per le origini della minuscola carolina, è 
molto prossima alla onciale romana di P. Oxy. VIII 1099; la scrittura greca trova 
termine di confronto nella maiuscola biblica prossima alla decadenza – come 
attestano l’assottigliarsi della linea mediana di n (r. 52 eleºgen) e la lieve 
                                                          
3 Al r. 13 frygii, per il vulgato phrygii, testimonia della pronuncia, divenuta standard nel IV secolo, di 
f attraverso f. 
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oscillazione nell’angolo di scrittura - di P. Berol. 5011 recto (BKT VIII 15), 
datato da Cavallo4 al IV secolo inoltrato.  
Le lettere latine sono generalmente alte 2 mm. con B (r. 23 Finibus [), D 
(r. 17 ad unda[m) e L (r. 24 expulsu ≥[m) che superano questa altezza, mentre Q 
(r. 5 Iºnsequiªtur) e P (r. 8 appl [i]cat[) scendono sotto di essa. D (r. 17 ad 
unda[m) è rotonda nella forma a delta trovata per la prima volta nel De bellis 
Macedonicis discusso da J. Mallon in Paleographie romaine, Madrid 1952, p. 
77 sg.  
Vi è un falso accento in péric[ula al rigo 3, un accento corretto in quáe al 
rigo 6, un segnale di quantità lunga su aenēas al rigo 10 ed uno errato su vēnus 
al rigo 13.  
Atq(ue) è contratto al rigo 18. Nel rigo 12, il nostro testimone ha an`c´ 
hissē dove i manoscritti hanno Anchisae.  
Vi è un punto centrale al rigo 6, ma nessuna altra punteggiatura. 
Il testo greco, visibile sul lato pelo, è stato vergato dallo stesso scriba che 
ha steso la parte latina. Le lettere sono alte 2 mm. P (r. 40 sumfºora) e Y (r. 39 
ekeiºnou) si proiettano oltre il rigo. 
Il testo latino è continuo, tutte le parole sono glossate.  
Per il lato carne il testo è perduto, ma può essere parzialmente ricostruito 
attraverso P. Ness. II 1, frr. 6 e 7 → e P. Congr. XV 3, f. 26 →/↓. 
 
lato carne (f. 20 →) 
 
1 Q≥uis ≥ t ≥e≥ nªate dea,   615 
2 per t≥a≥ªnta   
3 péric≥ªula   
4 casus ª   
5 Iºnsequiªtur  616 
                                                          
4 Cavallo 1967, 65-66, tav. 44. 
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6 quáe·vis [   
7 immaniḅ[us   
8 app l [i]cat[ oris   
9 T]u n [e i lle [  617 
10 aenēas   
11 quem da[rdanio   
12 an`c´hi ssē[   
13 Alma vēnu [s  618 
14 frygii [   
15 genuit [   
16 simoen[tis   
17 ad unda[m   
18 Atq´ equi[dem  619 
19 teucru[m   
20 memin[i   
21 sidona[   
22 veni ≥re[   
23 Finibus [  620 
24 expulsu≥[m   
25 pat ≥r ≥i ≥ae ≥ [   
26 nou[a regna   
27 pe[tentem   
28 Aux[ilio  621 
29 b ≥e≥[li   
 
(perduti 7 righi) 
 
1. cfr. P. Ness. II 1, 172-3 tªi"º uiªeº qe≥a≥ª" 
2. cfr. P. Ness. II 1, 174 dia tos.ª sc. tosªou" oppure tosªoutou" kindunou" 
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3. falso accento su péric ≥ªula. CGL II 147.18 periculum kinduno" 
4. CGL II 98.15 casus suntucia : ptwsei" : sumfora 
5. CGL II 305.23 epakolouqw insequor subsequor adsector sector persequor 
prosequor consequo 
6. CGL II 209.23 vires dunamei" 
7. CGL II 77.45 immanis megisto" : agrio" 
8. CGL II 139.29 orae ocqai gai 
9. Cfr. P. Congr. XV 3, 275 ªeºk≥ªeino" 
11. Cfr. P. Congr. XV 3, 276 ªoºn≥ t≥w≥ª forse da integrare tw ªtrwikw  
12. an`c´hi ssē: c è aggiunto sopra il rigo con inchiostro nero. Cfr. P. Congr. XV 
3, 277 agºcisªh. Per la geminazione di s nei manoscritti antichi di Plauto e 
Virgilio, cfr. W. M. Lindsay, The Latin Language:  an historical account of latin 
sounds and flexions, New York – London 1963, 112 
13. falso longum su vēnu ≥ªs. Cfr. P. Congr. XV 3, 278 
h semªnh afrodith. Altrimenti CGL II 15.12 alma 
kluth : agnh : wraia : qrepteira 
14. frygii: phrygii codd. P. Congr. XV 3, 279 tªoºu frªugiou 
Già nel IV secolo f divenne la pronuncia standard di f (W. M. Lindsay, The 
Latin Language, 58), per esempio Foenissa in P. Cairo inv. 85644 b, 224 (secolo 
IV) = Eneide I 714.  
15. cfr. P. Congr. XV 3, 280 egeªnºnhªse. CGL II 33.59 gignit genna 
17. P. Ness. II 1, 176 u≥data≥. CGL II 210.53 unda nama kai udwr : kai kuma 
18. cfr. P. Ness. II 1, 177 kºa≥i≥ me≥n ou≥ªnº 
19. cfr. P. Ness. II 1, 178 teºu≥kron≥.ª. 
20. CGL II 128.44 meminit memnhtai 
22. CGL II 206.66 venit hkei : pwleitai : kai ercetai 
23. CGL II 72.14 finis oro" : telo"  
25. pat ≥r ≥i ≥ae ≥: patriis codd. : patris Pc (corr. P1) 
26. CGL II 171.21 regnum basileia : hgemoneia 
27. CGL II 150.18 peto deomai : aitoumai : axiw 
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28. CGL II 27.45 auxilium bohqeia, 27.46 irewn : lutrah : summacoia 
29. CGL II 29.2 bellum polemon 
In fondo alla colonna sono andati perduti: genitor | tum Belus | opimam | (622) 
vastabat | Cyprum | et victor | dicione 
 
lato pelo (f. 20 ↓) 
 
37 [tenebat  ekrateºi≥t≥o  
38 [Tempore iam     cronou aºpo  623 
39 [ex illo                 hdh ekeiºnou  
40 [casus mihi     sumfºora em≥ªoi  
41 [cognitus        gnwºqisa  
42 [urbis  th" ºp≥olew"  
43 [Troianae               troºi≥a"  624 
44 [nomenque  kºa≥i oªnoºm≥a  
45 [tuum                   to ºs≥on  
46 [regesque  kai ºb≥asi≥ªlei"  
47 [pelasgi oi pºela≥s≥g≥oi  
48 [Ipse hostis   auto" ºp≥ol≥e≥m≥io"≥  625 
49 [teucros tou" trºw≥a≥"≥  
50 [insigni episºhmwi  
51 [laude epaºi≥nwi  
52 [ferebat  eleºgen  
53 [Seque ortum auto" kºa;≥iv gennhqe≥i≥ª" 626 
54 [antiqua arcaiºa≥"  
55 [teucrorum  twn ºtrwwn  
56 [a stirpe  apo riºzh"  
57 [volebat eboºu≥l≥eto  
58 [Quare agite  º ≥ ≥prax≥ªate  627 
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59 [o tectis  w stºe≥g≥ai"  
60 [iuvenes  neaºn≥iai  
61 [succedite  eºi≥s≥e≥l≥qat≥e≥  
62 [nostris hmeteraºi≥"  
63 [Me quoque  omoiw" ºe≥m≥e≥  628 
64 [per multos      º ≥ ≥ ≥  
65 [similis               º  ≥  
66    
(perduti 7 righi) 
 
37. cfr. CGL II 354.52 kratw teneo e III 76, 8; 148, 55. La traduzione greca 
termina in o e perciò è richiesto un imperfetto medio 
38-39. cfr. CGL II 478.56 crono" tempus, II 323, 26 hdh iam, 77, 4 ille ekeino" 
40. cfr. CGL II casus suntuci–a : ptwsei".  ⁄⁄ sumfora 
41. leggi gnwsqeisa, ma si noti che necessiterebbe una forma finita.  CGL II 
264.14 gnwsto" cognitus notus 
44 cfr. CGL II 384.18 onoma nomen vocabulum 
46. CGL II 174.38 rex basileu" : anax 
48. polemio": di p sopravvivono l’asta verticale destra e la fine della barra 
orizzontale. Vi è un tratto diagonale attraverso l’asta verticale che si solleva 
verso destra. l non è chiaro e probabilmente corretto da u. Di e e m restano 
tracce delle parti inferiori. Cfr. CGL II 69.31 hostis polemio" 
49. cfr. P. Ryl. III 478, 31 T ≥e ≥u ≥crorum twn Trwwn (Aen. I 248) 
50. cfr. CGL II 87.14 insignis epishmo" : exoco" 
51. cfr. CGL II 496.1 laus epaino" 
52. cfr. CGL II 359.7 legw : dico : for : memoro : aio : sero (i.e. fero) 
53. si noti che la dichiarativa, introdotta da ferebat del r. precedente, 
richiederebbe l’accusativo seguito dall’infinito. CGL II 262.35 gennhqei" natus 
genitus progenitus sortus 
54. cfr. CGL II 20.56, 21.6 antiquus arca–io" 
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55. v. rigo 49  
56. cfr. CGL II 22.17 a stirpe apo rizh" 
57. cfr. CGL II 211.22 volo bo–ulomai qe–lw 
58. i rr. sgg. trovano parallelo in P. Congr. XV 3 f. 26 ↓ solo nella porzione 
latina 
58. CGL II 166.38 quare dia–ti; 278.23 dioper ideoque idcirco proinde’ pro⁄⁄in. 
Propter quod quare quocir⁄⁄ca quin igitur; 278.24 diopragma quare quam ob rem 
prax≥ªate: al posto di x può forse essere letto t. Perciò è possibile 
prat≥ªtete. Cfr. CGL III 3. 48 praxatai agite; 399.62 agite praxate 
59. cfr. CGL II 436.60 stegh tectum 
60. cfr. CGL II 375.22 neania" iuvenis adulescens; III 328, 63 neania" iuvenis 
61. si noti che eisercomai vuole l’accusativo. CGL II 191.36 succedo 
eisercome : diadercome 
65. cfr. CGL II 383.22 omoiw" pariter itidem simi⁄⁄liter aeque quoque, CGL II 
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Foglio di papiro, originariamente appartenente ad un codice, mutilo in 
basso, ritrovato in pessime condizioni dal Prof. Pistelli a Ossirinco, delle 
dimensioni di 180 x 300 mm., contenente interpretamenta virgiliana disposti su 
4 colonne – nelle quali la scrittura latina si alterna con quella greca – su 33 righi. 
Vale la pena di sottolineare come, ad apertura di codice, l’immagine 
fornita dalle 8 colonne susseguentisi sui fogli richiamasse l’antica forma del 
rotolo papiraceo dispiegato.  
La larghezza dei righi misura 240 mm., il margine interno 40 mm. 
Ciascun rigo contiene almeno un parola o una breve frase, cui corrisponde 
l’equivalente greco nella colonna a fianco.  
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In base alle dimensioni attuali, Seider1 postula 60 righi originari 
dell’altezza di 290 mm., con un margine inferiore e superiore pari a 100 mm. ed 
un margine esterno della stessa estensione di quello interno (40 mm.).  
Ne risulta così un formato di 390 x 320 mm. per il foglio originario – 
gruppo I di Turner 19772 (“The largest sizes, very broad”) -.  
Tuttavia, dal momento che i versi virgiliani sono trattati in maniera 
difforme - talvolta essendo glossati per intero, talvolta essendo glossata solo 
qualche parola e talvolta ancora essendo trascurati interi versi - non è possibile 
stabilire con certezza quante glosse manchino alla fine di ciascuna colonna. 
Secondo la Degni3, la scrittura greca “caratterizzata da disomogeneità di 
forme e tratteggi, ha elementi misti della libraria e dell’usuale. Non mancano 
occasionali legature, come tra e e i. Come termini di confronto suggerirei P. 
Bodl. Gr. Class. f. 72 e P. Berol. 11629 (Cavallo – Maehler 1987, nn. 10a e 
10b), databili entrambi alla seconda metà del IV secolo d.C., che suggeriscono 
di collocare il frammento non oltre questo secolo”. 
La scrittura latina, “quarto di onciale di tipo antico; a ha forma onciale, N 
presenta due forme, li e ti sono spesso in legatura”4, è stata attribuita da Lowe5 
al V secolo, da Seider6 al IV e da Degni7 alla fine del IV.  
Secondo la prima editrice del papiro, Medea Norsa – che dubbiosamente 
propone come datazione IV-V secolo  – “La scrittura greca sarebbe potuta 
sembrare anche più antica del IV secolo, la latina certamente no; senza dubbio la 
stessa mano scrisse e il testo latino e le glosse greche”8.  
In base ai confronti istituiti, propenderei per attribuire il papiro alla fine 
del IV secolo.  
Non sono presenti segni di punteggiatura né abbreviazioni.  
                                                 
1 PLP II 1, 63. 
2 Turner 1977, n. 465, 14, 125. 
3 Degni 1998. 
4 CLA III 290, 5. 
5 CLA III 290, 5. 
6 PLP II 1, 63, 153-155. 
7 Degni 1998. 
8 Norsa 1925. 
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L’ortografia lascia riconoscere l’influsso della lingua parlata, es.: 
caeceque  per caecaeque (r. 23), nobus per novos (r. 46), trave per trabe (r. 62), 
eridontai per ereidontai (r. 1), perikomizin per perikomizein (r. 28), 
antikimena per antikeimena (r. 73). 
Per quello che riguarda il contenuto, come già accennato, il testo non è 
continuo, ma escerptato, come in P. Ness. II 1 - per la sezione relativa al IV libro 
dell’Eneide -, in P. Oxy. VIII 1099 e in P. Vindob. inv. L 24.  
L’applicazione pratica di questi glossari virgiliani escerptati desta 
numerose perplessità.  
Secondo Gaebel gli esemplari selettivi erano utilizzati come testi 
supplementari, la cui funzione era quella di aiutare lo studente a leggere da un 
testo standard di Virgilio9; questo punto di vista risulta in netto contrasto con 
l’ipotesi di Cataudella, formulata a proposito di P. Oxy. VIII 1099 e di PSI VII 
756: “I primi due documenti sono infatti esercizi di scuola, senz’altro scopo che 
quello pratico dell’addestramento; perché se (come osserva l’editrice italiana 
[M. Norsa]) vi sono glossate parole semplicissime e tali da non potere essere 
ignorate da nessuno scolaro anche principiante, mentre sono trascurate parole 
meno comuni, ciò probabilmente vuol dire che l’alunno – che non ricorreva 
dunque al glossario – trascurava tutto ciò che ignorava”10.   
Di opinione opposta era invece Casper J. Kraemer Jr., il quale, a proposito 
della scoperta di P. Ness. II 1, scriveva: “The author of this school text seems to 
have given translations of all of the words in Books I and II in order and then as 
his pupil progressed to have given less full and systematic help for the 
remainder. It is thus a sort of graduated “interlinear” translation”11.  
Una sorta di gradus ad Parnassum nell’apprendimento del latino è 
ipotizzata anche da Johannes Kramer: “Nei papiri che contengono frammenti del 
primo e secondo canto i versi sono per lo più glossati parola per parola, mentre 
                                                 
9 Gaebel 1970, 321. 
10 Cataudella 1932, 332-334. 
11 Kraemer 1938, 240. 
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nei canti successivi il numero delle voci trascurate cresce. I motivi per la scelta 
delle parole ci sfugge”12; la stessa difficoltà ad inquadrare questa produzione di 
glossari virgiliani selettivi è espressa da Rochette: “En bonne logique, on 
pourrait s’attendre à ce que le traducteur n’ait traduit que les mots les plus 
difficiles, mais on s’aperçoit que même des vocables élémentaires ont été 
retenus. Peut-être s’agit-il d’outils d’étude compilés a partie de l’œuvre de 
Virgile. On observera encore que le P. Colt. 1 présente les deux procédés à la 
fois, ce qui complique encore le problème »13. 
In base ai vocaboli scelti dai vari copisti, si cercherà dunque, nei singoli 
testimoni, di ricercare il principio alla base della selezione, senza presunzione di 
risolvere definitivamente la questione. 
In PSI VII 756 ciascun rigo ospita da 1 fino a 3 parole; il fatto che, 
quando su di un rigo figurano più parole, esse sono sempre legate 
grammaticalmente - r. 12 auratasque trabes (v. 448), r. 14 strictis mucronibus 
(v. 449), r. 18 agmine denso (v. 450), r. 23 caeceque fores (v. 453), r. 24 pervius 
usus (v. 453), r. 25 postesque relicti (v. 454), r. 26 a tergo (v. 455), r. 30 ad 
soceros (v. 457), r. 35 vestibulum ante ipsum (v. 469), r. 39 in lucem (v. 471), r. 
41 mala gramina (v. 471), r. 51 sublato pectore (v. 474), r. 54 equorum agitator 
(v. 476), r. 58 correpta dura bipenni (v. 479), r. 61 postes eratos (v. 480), r. 62 
excisa trabe (v. 481),  r. 70 aggeribus ruptis (v. 496), r. 71 spumeus amnis (v. 
496), r. 73 oppositasque moles (v. 497), r. 76 camposque per omnes (v. 498), r. 
77 cum stabulis (v. 499), r. 89 quae fata (v. 506), r. 98 inutile ferrum (v. 510), r. 
104 haec ara (v. 523), r. 110 ad sese (v. 525), r. 114 de cede (v. 526), r. 115 per 
hostes (v. 527), r. 116 porticibus longis (v. 528), r. 117 vacua atria (v. 528), r. 
129 pro scelere (v. 535), r. 131 pro talibus ausis (v. 535) – talvolta con 
trasposizione nell’ordine delle parole, allo scopo di evidenziare il legame tra i 
sostantivi - r. 33 ullum telorum genus (v. 468 telorum interea cessat genus), al r. 
37 luce  aena (v. 470 luce coruscus aena), r. 47 positis exuviis (v. 473 positis 
                                                 
12 Kramer 1996a, 39, ma si noti che PSI VII 756 seleziona vocaboli del II libro. 
13 Rochette 1996a, 74, nota 79. 
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novus exuviis), r. 50 lubrica terga (v. 474 lubrica convolvit sublato pectore 
terga), r. 56 omnis pubes (v. 477 omnis Scyria pubes), r. 65 lato ore (v. 482 lato 
dedit ore), r. 84 barbarico auro (v. 504 barbarico postes auro), r. 112 sacrata in 
sede (v. 525 sacra longaevom in sede), r. 132 si qua pietas (v. 536 si qua est 
caelo pietas) – indurrebbe a postulare che lo scriba si stesse cimentando in un 
esercizio di analisi grammaticale-logica, di individuazione dei nessi sintattici. 
Allo stesso scopo, parole appartenenti a due distinti versi sono state 
affiancate su di uno stesso rigo: r. 15 imas fores (vv. 449, 450), r. 33 ullum 
telorum genus (vv. 467, 468), r. 61 postes eratos (vv. 480, 481), r. 63 firma 
robora (vv. 481, 482), r. 91 convolsaque limina (vv. 507, 508). Se così fosse, in 
due casi però il copista sembrerebbe non avere rilevato il legame grammaticale 
che univa le parole da lui scelte: frigida bruma (rr. 43, 44, v. 472, ma l’ampia 
traduzione di bruma potrebbe essere alla base della scelta di porre le due parole 
su due distinti righi), trementibus umeris (rr. 95, 97, vv. 509, 510).  
La doppia traduzione greca di talune parole - r. 38 coruscum, r. 40 
coluber, r. 48 nitidus, r. 54 equorum agitator, r. 81 foedantem , r. 87 forsitan, r. 
108 effata, r. 114 de cede – potrebbe essere alla base della scelta delle glosse 
latine, nel tentativo di chiarirne il campo semantico, mentre un altro esercizio 
sembrerebbe rappresentato dai calchi etimologici: r. 24 per-vius dio-deutikh, r. 
29 in-com-itata a-sun-odeuto", r. 53 tris-ulcis tri-aulaxi, r. 55 armi-ger 
oplo-foro", r. 111 long-aevom makro-bion. 
Per quello che riguarda la scelta dei sostantivi, se è vero che “sono 
glossate parole semplicissime (ultima, has, vimque, addere), altre, meno 
comuni, sono trascurate per intero”14, è pur vero che numerose sono anche le 
parole “semplicissime” non selezionate dallo scriba (ad tela, dextris, tota, 
domorum, quando, cernunt, etc.). Così come è vero che se nella selezione delle 
parole un posto importante occupano le forme verbali - ciascuna delle quali 
riempie, da sola, 1 rigo15: r. 1 nituntur, r. 4 protecti, r. 5 obiciunt, r. 6 praessant, 
                                                 
14 Norsa 1925, 34-35. 
15 Eccezione fatta per gli ablativi assoluti. 
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r. 9 convellunt, r. 11 defendere, r. 21 addere, r. 28 ferre, etc. –, non tutte quelle 
presenti nel testo virgiliano sono state accolte dallo scriba.  
È altresì opportuno segnalare come in tre casi la lezione virgiliana sia 
accompagnata, o sostituita, dalla sua lectio facilior: r. 16 obsedere, obsederunt, 
r. 19 instaurati sunt (vulgo: instaurati), r. 107 moriere, morieris.   
 
→ , coll. I-II 
1 nituntur eridontaªiº  443 
2 gradibus toi" badeiªsmoºi" 443 
3 sinis≥ªtrºis te" aristeªrºe"  443 
4 protecti probeblhmenoi 444 
5 obiciunt antitiqeasin 444 
6 praessant drassontai  444 
7 turrens toi porgoi" 445 
8 culmina ta" orofa" 446 
9 convellu ≥ªntº  ap≥ospwsin kai anafo 446 
10 ultima ta teleutea 446 
11 defendere ekdikhsai 447 
12 aura≥ªtasºq ≥u ≥e≥ trabes kaic≥rusomena" dokou" 448 
13 vet ≥er ≥um t≥ªwn aºr≥cewn 448 
14 strictis mu ≥cronªiºbus espasmenwn twn akr  449 
15 imas fores  ta" katw qura"  449, 450 
16 ob ≥sedere, obsederunt periekaqhsqhsan  450 
17 h ≥as  t≥au≥ta" 450 
18 ªagºmine denso puknw tagmati 450 
19 ªiºnstaurati sunªtº  anainewqhªsºan≥ 451 
20 vimque kai dunamin 452 
21 addere ªpºrosqinai  452 
22 limen  o≥udo"  453 
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23 caecequªe fºores  ka≥i≥ tªufºle qure  453 
24 p ≥ervius usus  diode≥utikh ªcºrhsi" 453 
25 postesque relicti  kai fliai kªataºl≥e≥limm 454 
26 a tergo  ªopºiqen 455 
27 qua  e≥i≥o≥qen 455 
28 ªfºeªrrºe ªpeºriø.Økomizin 456 
29 ªincomitataº  ªasºu≥nodeuto"  456 
30 ªad socerosº  ªprºo" t≥ªou" pºenqourou" 457 
31  ª       º.ª    
32  ª     º e ª   
 
1. itacismo, leggi ereidontai  
2. itacismo, leggi badismoi". Si noti la presenza dell’articolo davanti al 
sostantivo. Si noti che la corrispondenza esatta nel significato richiesto dal 
contesto è quella testimoniata da CGL II 35.14 gradus baqmon 
3. itacismo, leggi tai" aristerai" (sott. cersi) 
6. leggi prensant. CGL II 280. 53 drassomai prendo adprehendo nancisco 
conprendor 
7.  " vergato in scrittura più piccola sopra toi; u sovrascritto in scrittura più 
piccola su o di porgoi", leggi tou" purgou", che testimonia la lezione genuina 
turres. Si osservi la presenza dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 203.27 
turris purgo" 
8. si osservi la presenza dell’articolo davanti al sostantivo; CGL II 118.43 
culmen orofh  
9. nell’interlinea, fra il r. 9 e il r. 10, rouªsinº, parte finale di anaforousin, 
vergato in scrittura più piccola. CGL II 240.47 apospw avello decerpo evello 
evagino divello vello compilo 
10. itacismo, leggi teleutaia.  Si osservi la presenza dell’articolo davanti al 
sostantivo. CGL II 210.34 ultimus escato" 
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11. si noti che il verbo greco indica la difesa in giudizio, è termine proprio del 
vocabolario giuridico, inappropriato quindi nel contesto in oggetto. CGL II 
40.29 defensa lhion : ekdikhqen. defendere ekdikhsai 
12. itacismo e errore di aplografia, leggi kai <ke>cruswmena". CGL II 199.49 
trabes dokoi : tetragwnoi 
13. itacismo, leggi arcaiwn. Si osservi la presenza dell’articolo prima del nome 
proprio 
14. nell’interlinea fra il r. 14 e il r. 15 oxifidiwn, parte finale di akroxifidiwn, 
vergato in scrittura di modulo minore. Si osservi che correttamente l’ablativo 
assoluto latino è stato reso con un genitivo assoluto; si noti inoltre l’articolo 
prima del sostantivo. CGL II 189.28 stringo 
spwmai : epimacaira" : sfiggw : ywcw. CGL II 131.8 mucrone akroxifidiw 
15. l’aggettivo latino è reso in greco con l’avverbio; CGL II 72.61 fores qurai 
16. itacismo, leggi periekaqesqhsan. Si noti che obsederunt è lectio facilior di 
obsedere; CGL II 402.55 perikaqhmai obsideo 
18. CGL II 11.28 agmen tagma, 43.2 densum pugnon 
19. itacismo, leggi anenewqhsan. Si noti che instaurati sunt è lectio facilior per 
il vulgato instaurati. CGL II 88.4 instaurata ananewqenta 
20. CGL II 209.23 vires dunamei" 
21. itacismo, leggi prosqeinai. CGL II 8.8 adduo prostiqwn 
22. CGL II 123.26 limen oudo" : proquron : bathr 
23. itacismo, leggi caecaeque e tuflai qurai 
24. il vocabolo diodeutiko" non è altrimenti registrato, ma diodeuw = percorro, 
passo per; il copista sembra avere faticato a tradurre la locuzione in greco, 
locuzione difficile e insolita (con usus = soggetto e pervius = attributo), come 
dimostra la scelta di crhsi", attestata nel CGL, ma che non sembra esprimere il 
senso di “punto di legame, di relazione” richiesto dal contesto.  CGL II 149.31 
pervium odeusimon, 212.9 usus crhsi" : kai crhsameno" 
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25. nell’interlinea fra il r. 25 e il r. 26 enai, parte finale di kªataºl≥e≥limmenai, 
vergato in scrittura di modulo minore, itacismo, leggi kataleleimmenai 
26. cfr. CGL II 304.6 exopisqen a tergo 
27. qua è lettura certa, ma il greco non sembra enqen; se eioqen è la giusta 
lettura (itacismo, intendi eiwqen), la glossa va a solebat del verso 456 
28. itacismo, leggi perikomizein 
30. leggi penqerou". CGL II 185.25 socer penqero" 
 
→ , coll. III-IV 
33 ullum te≥l ≥o ≥rum genus tin≥a g≥en≥ªhº t≥o≥ªxwnº  467, 468 
34 cessat  argi  468 
35 vªesºtibulum ante iªpºsum pro autou tou propoilou 469 
36 ex ≥sultªatº gauria 470 
37 luce a ≥e ≥n ≥a≥  tw foti tw calkew 470 
38 ªcºoªrºuscum tromero" kai lampwn  470 
39 in lucem  ei" to fw"  471 
40 ªcºoluber oidro" ofi" 471 
41 mala gramina kaka" botana"  471 
42 pastus  nemhqi"  471 
43 ªfºrigida  h yucra  472 
44 bruma h troph h chmerinh 472 
45 ªtºegebaªtº  eskepen  472 
46 ªnºobªuºs kainw"≥ 473 
47 ªpºosªiºt≥ªis exuviºis teqentwn egdumatwn 473 
48 ªnitidºus  fedro" lampro"  473 
49 i ≥u ≥veªnºt≥a≥ th neothti  473 
50 ªlubricaº terga ta olisqera nwta 474 
51 ªsublaºt≥o p ≥ectore ªupenecqºent≥wn≥ ªstºevrn≥wn≥ 474 
52 ªardºu≥o ≥s  ªex≥ocºo"  475 
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53 ªtrºi≥s ≥u ≥l ≥c≥ªiºs  triaulaxi  475 
54 ªequorum agitatorº o elathr o hni≥oco" 476 
55 ªarmiºger oplof≥or≥o≥" 477 
56 ªomºnis pubes pas≥aªªnºº neªoºleaªªnºº  477 
57 ªiaºctant  r≥iptouªsinº  478 
58 ªcºorrepta dura bipenni afarpaªsqeºnto" sklhªrou
 pelekw" 
479 
59 p ≥ªeºrrumpit  diarhssi  480 
60 ªvºellit  apospa  480 
61 postes eratos ta q≥ªurwmata 480, 481 
62 excisa trave  [ 481 
63 f ≥i ≥r ≥mªa roºbora [ 481, 482 
64 cavavit  [ 481 
65 lato ore  [ 482 
66 ªfºen ≥esªtrºam  [ 482 
 
33. la resa di ullum con tina è errata, manca la negazione implicita in ullum. Si 
osservi inoltre che ullum genus, singolare, è stato reso al plurale. CGL II 196.1 
telum akontion : tomakroqen : ballomenon : oplon 
34. itacismo, leggi argei. Si noti che cessat figura nel v. 468 tra interea e genus 
ma il copista ha compiuto un  avvicinamento tra le parole appartenenti al 
medesimo nesso sintattico a scopo di facilitazione. CGL II 100.15 cessat 
argei : skolazei : upocwrei : pauetai 
35. itacismo, leggi propulou. Si noti la presenza dell’articolo davanti al 
sostantivo. CGL II 207.38 vestibulum propulaion 
36. CGL II 67.19 exultat gauriai 
37. itacismo, leggi fwti. Si noti il doppio articolo, davanti al sostantivo e 
ripetuto davanti all’aggettivo 
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38. il greco rende le due sfumature comprese nell’aggettivo latino attraverso due 
distinti aggettivi; si osservi che nella consueta disposizione virgiliana, coruscum 
figura tra luce e aena 
39. si noti l’articolo davanti al sostantivo 
40. itacismo, leggi udro". Si noti la doppia traduzione greca; una doppia 
traduzione figura anche in CGL II 103.38 coluber cersudro" : ofi" 
41. CGL II 35.15 gramen poa botani" 
42. itacismo, leggi nemhqei". CGL II 142.56 pastus boskhqei" : trafei" 
43. si osservi l’articolo prima del sostantivo, ripetuto al r. successivo davanti al 
sostantivo e di nuovo davanti all’aggettivo 
44. troph = rivolgimento, solstizio (invernale); itacismo, leggi ceimerinh. CGL 
II 31.21 bruma pelia" troph ceimerinh 
45. CGL II 433.12 skepw velo tego opero 
46. leggi novus e kaino"; si osservi che nel v. 473 novus figura tra positis e 
exuviis 
47. correttamente l’ablativo assoluto è stato reso in greco con un genitivo 
assoluto, ma si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 
154.21 positum keimenon, 67.23 exuviae lafura : ekdumata 
48. itacismo, leggi faidro". Si noti la doppia lezione greca 
50. itacismo, leggi olisqhra. Si osservi la presenza dell’articolo davanti al 
sostantivo; si noti inoltre che nel testo virgiliano i vocaboli qui avicinati sono 
distanziati da ben 3 parole (lubrica convolvit sublato pectore terga). CGL II 
124.31 lubricum olisqhron 
51. correttamente l’ablativo assoluto latino è stato reso mediante il genitivo 
assoluto, anche se sfugge il perché del soggetto al plurale. Si noti inoltre 
l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 468.29 upoferw perfero 
subfero 
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52. exoco" non sembra fare al caso; CGL II 24.30 arduum 
duscere" : dusante" : sklhron : uyhlon : labh aspilo", 304.33 
exoco" amplius celsus egregius eximius excelsus summus eminens prestans 
53. CGL II 201.54 trisulcis tristicoi triaulax triscisto" 
54. in entrambi i sostantivi greci il complemento di specificazione è omesso 
perché è già implicito nel sostantivo, al contrario del latino dove agitator ha 
significato più ampio. Si noti inoltre la presenza dell’articolo davanti ai due 
sostantivi. Si noti che la doppia traduzione figura anche in CGL II 11.26 agitator 
hnioco" : elath" 
55. CGL II 25.27 armiger oploforo" : upodekth" : cruson 
56. itacismo, leggi neolaia. CGL II 165.46 pubes neolaia 
57. CGL II 75.15 iactat riptei akontizei 
58. nell’interlinea tra il r. 58 e il r. 59 ni, parte finale di bipenni, vergato in 
scrittura di modulo minore. Lo scriba ha erroneamente collegato dura a bipenni, 
traducendolo perciò con sklhrou. CGL II 117.17 corripit 
sunarapzei : sustellei, 30.17 bipennis distomo" : axinh 
59. itacismo, leggi diarhssei CGL II 273.55 diarhssw dirrumpo perrumpo 
corrumpo  
60. CGL II 240.46 apospw avello decerpo evello evagino divello vello compilo 
61. aeratos. Si noti la presenza dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 154.47 
postes qurwmata 
62. leggi trabe. CGL II 64.8 excidit exepesen : ekkoptei 
63. leggi immissi. CGL II 72.18 firmum steraion : bebaion, 175.3 robor 
eido" : xulou : melan : dru" 
64. CGL II 98.35 cavat koilainei 
65. CGL II 121.46 latus pleuron . plhqu", 140.3 os stoma 
66. CGL II 71.20 fenestra quri" 
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↓ , coll. I-II 
67 trucidat sfattousin 494 
68 ªiºmmisi enblhqente" 495 
69 non sic ouk outw" 496  
70 aggeribus ruptis  twn c≥w≥m≥atwn ape  496 
71 spumeus amnis  afrwdh" potamo"  496 
72 exiit  exercetai  497 
73 oppositasque moles kai ta antikimena megeqh 497 
74 gurgite tw kludwni 497 
75 furens memhnh"  498 
76 camposque per omnes kai dia twn øtwnØ pantw
n pediwn  
498 
77 cum stabulis meta twn kthnwn  499 
78 armenta ta boukolia 499 
79 Hecubam thn  Ekabhn 501 
80 nurus  numfa"  501 
81 foedantem   meien≥onta esc≥ªunºo≥ªntaº
  
502 
82 sacrªaºverat afeierwkei  502 
83 ªigniºs purso" 502 
84 ªbarbºarico auro tw barbarikw crusw 504 
85 [postes]  ai fli≥a≥i 504 
86 [……] ..[..].  504 
87 ªforsiºt≥an  t≥ªuºcon isw" 506 
88 ªfueriºnt  gegonisan  506 
89 ªquae faºt ≥a≥  poiai moirai 506 
90 ªutiº  opinika 507 
91 ªconvolsºaque limi ≥ªnaº kai apospasqentaª"º oudo
u" 
507, 508 
92 ªdiuº epi polªªlººu 509 
93 ªseniorº g≥eret≥e≥ro"  509 
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94 ªdesuºeta  ta amfiqismena 509  
95 ªtrementiºb ≥us toi" tremousi 509 
96 ªnequiquamº mathn 510 
97 ªumerisº  toi" wmoi"  510 
98 ªinutile ferrumº acrhªsºt≥ªon sidºhron 510 
99 [  ] …p..  ? 
100 [  ]  ]oi"  512? 
101 [  ] [….]….g≥u≥m≥n≥w axonªiº  512? 
 
67. n sovrascritto in scrittura più piccola sopra at di trucidat; leggi trucidant, 
come testimonia la traduzione greca. CGL II 202.26 trucidat 
katasfazei : miai : fonei : anairei 
68. il greco rende giustamente il participio latino, nonostante l’errore nel latino. 
CGL II 295.45 emballw inmitto inicio conicio  
69. leggi ouc 
70. apeªspasmenwn ? cfr. r. 14. Si noti la presenza dell’articolo davanti al 
sostantivo. CGL II 11.22 agger swro" kwma 
72. exiit, leggi exit, come testimonia la traduzione greca exercetai. CGL II 
303.6 exercomai exeo egredior exuedo 
73. itacismo, leggi antikeimena; nell’interlinea tra il r. 73 e il r. 74 geqh, parte 
finale di megeqh, vergato in scrittura di modulo minore. Si osservi la presenza 
dell’articolo davanti all’aggettivo; si noti inoltre che i due termini, nel verso 
virgiliano distanti fra di loro, sono stati avvicinati a scopo di facilitazione. CGL 
II 366.17 megeqo" magnitudo moles amplitudo culmen 
74. CGL II 351.6 kludwn ęstus gurges haec unda 
75. da intendersi memhnw" o emmanh" ? CGL II 363.63 mainomeno" furens 
76. nell’interlinea fra il r. 76 e il r. 77 ªtºwn, parte finale di panªtºwn, seguito da 
ªpºediwn, vergato in scrittura di modulo minore. CGL II 96.54 campus 
pedion. Si noti la presenza dell’articolo davanti all’aggettivo 
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77. CGL II 356.3 kthno" iumentum. Si osservi la presenza dell’articolo davanti 
al sostantivo 
78. CGL II 25.30 armenta boukolia 
79. si noti la presenza dell’articolo davanti al nome proprio 
80. si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo 
81. itacismo, leggi miainonta aiscunonta. CGL II 72.29 foedantem 
miainonta, katescunonta 
82. itacismo, leggi afierwkei (cfr. CGL II 331.34). CGL II 253.17 afierw 
consacro devoveo dedico 
83. purso" errore per purou", salto da pari a pari al verso 505 dove ignis è 
singolare. Si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. Ignis purso" 
CGL II 426.47 
84. si noti l’avvicinamento dei vocaboli grammaticalmente legati e la presenza 
dell’articolo davanti all’aggettivo 
87. si noti la doppia lezione greca. CGL II 73.9 forsitan tucon : isw" 
88. leggi (e)gegoneisan, con errore di itacismo. Per il plurale moirai, cfr. P. 
Ryl. III 478, 17 (Aen. I 239) fata rependens m≥ªoºi≥ra"≥ ªaºn≥t≥i≥staqm≥w≥m≥ªeºn≥ªhº, P. 
Ness. II 1, 351 (Aen. I 54) Et si fata kai ei ai moirai 
90. itacismo, leggi ophnika. CGL II 385.10 ophnika ubicum postquam  
91. CGL II 240.47 apospw avello decerpo evello evagino divello vello 
compilo; II 123.26 limen oudo" : proquron bathr 
92. CGL II 53.15 diu epi polu 
93. itacismo, leggi geraitero". CGL II 262.52 geraitero" senior 
94. itacismo, leggi aphqismena. CGL II 46.39 desuetus apeqismeno" 
95. CGL II 201.13 tremo tremw. Si noti che l’aggettivo, riferentisi a umeris del 
r. 97, non è stato a questo avvicinato. Si noti la presenza dell’articolo davanti 
all’aggettivo, articolo poi ripetuto 2 rr. dopo davanti al sostantivo 
96. CGL II 133.37 nequiquam mathn : oude olw" 
97. CGL II 482.10 wmo" umeris 
98. CGL II 254.37 acrhston incommodum, 71.35 ferrum sidhron  
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100. forse verso 512 in mediis mesºoi" 
101. forse verso 512 nudoque axe  
 
↓ , coll. III-IV 
102 ege≥t ≥  crhzei 522 
103 adforªeºt  parhn 522 
104 ªhaeºc aªraº outo" o boªmo"º   523 
105 ªtºu≥ebiªtºu≥r  asfali≥ªseºt≥e 523 
106 m≥o ≥r ≥i ≥e≥r ≥e≥, morieris  teqnhxe≥i≥"≥  524 
107 effata  omilhsasa eipousa 524 
108 ªrecºepit anelaben 524 
109 ªaºd ≥ sese  pro" eauthn 525 
110 l ≥o ≥n ≥gaevom ton makrobion 525 
111 ªsºac≥r ≥ªaºta in sede  en th afierwmenh kaqedr
a  
525 
112 e≥ªlaºp ≥ªsºus  olisqhsa" 526 
113 de cede apo th" sfragh" kai th"
 anereãseÃw" 
526 
114 per hostes  dia twn polemiwn 527 
115 pªorºticibus l ≥o ≥n ≥gis  en stoai" makrai" 528 
116 vªaºcua≥ atria ta es……… eqria  528 
117 s ≥a≥ªuºcius  tetrwmeno" 529 
118 infesto tw enkotw kai orgai"  529 
119 hasta  th ecmh 530 
120 ªuºt≥ t ≥andem  ote dhpote  531 
121 evªaºsit et ≥  exwrmhse te 531 
122 cªoncºidit  katep≥es≥e≥n≥  532 
123 fªudiºt ecee  532 
124 ªabstinuºit  epesc≥ªeºt≥o  534 
125 i ≥ªraºe≥que  kai tªe"º orge" 534 
126 pªeperºcit  afisªtatoº 534 
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127 ªatº tibi  alla soi 535 
128 p ≥ªroº scelere anti ªtouº musou"  535 
129 eªxºclamat  ekbo≥ªaº  535 
130 p ≥r ≥o ≥ ªtºalibus ªaºusis antªi toioutwn tolmhmat
wnº 
535 
131 s ≥ªi quºa piet ≥ªas eip.[ 536 
132 qua≥  .[ 536 
133 curet  [ 536 
134 pªerºs≥o ≥l ≥ªvºanªt [ 537 
 
102. CGL II 478.26 crhzw egeo indigo 
103. CGL II 6.42 adesse pareinai. Il periodo ipotetico della irrealtà, che in 
latino vuole il cong. imperfetto, è reso correttamente in greco tramite 
l’imperfetto 
104. itacismo, leggi bwmw". CGL 18.49 ara bwmo". Si osservi la presenza 
dell’articolo davanti al sostantivo 
105. itacismo, leggi asfaliªseºtai ovvero asfaliªeiºtai. CGL II 249.22 
asfalizomai caveo communio munio tutor 
106. moriere, lectio difficilior, è spiegata dal successivo morieris; il futuro 
semplice latino è reso in greco col futuro anteriore. CGL II 328.50 
qnhskw morior oppeto  
107. si noti la doppia traduzione greca 
108. CGL II 169.35 recipit analambanei : apolambanei 
110. si noti la presenza dell’articolo prima del sostantivo. CGL II 124.21 
longaevus makrobio" : gereo" 
112. la lezione sacrata – invece di sacra – non è altrimenti testimoniata; si noti 
l’avvicinamento dei termini appartenenti al medesimo nesso sintattico. CGL II 
176.53 sacrosanctas afierwmena", 181.21 sedes 
edrai : qakoi : kai efestia, 334.51 kaqedra sella sessio cathedra subsellium  
113. CGL II 382.17 olisqainw labefio labior 
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114. leggi caede e anaireãseÃw", con errore di itacismo. Si noti la doppia 
versione greca. CGL II 95.49 caedes fono" : sfagh 
115. CGL II 69.31 hostis polemio". Si noti l’articolo davanti al sostantivo 
116. CGL II 154.6 porticus stoa  
117. itacismo, leggi aiqria. CGL II 203.49 vacua 
koufa kia scolazonta : kai scolazousa, 203.50 vacuus 
euscolo" : eukairo" 
118. CGL II 454.36 tetrwmeno" saucius truculentus 
119. rimane oscuro se si debba intendere en kotw kai orgai" che 
rappresenterebbe una doppia traduzione di infesto, o enkotw (cfr. egkoto" 
infestus CGL II 284.6)  
120. itacismo, leggi aicmh. CGL II 68.20 hasta doru. Si noti la presenza 
dell’articolo davanti al sostantivo. L’abl. di mezzo latino è correttamente reso in 
greco attraverso il dativo 
121. CGL II 195.29 tandem omw" dhpote hdh te 
122. CGL II 63.12 evasit exefugen, 304.15 exormw proficiscor; si noti la 
ricercatezza nella resa di et attraverso te 
123. CGL II 342.63 katapiptw occubo occumbo procubo concido decido 
124. l’aoristo latino è correttamente reso in greco con l’imperfetto che dà il 
senso dello svolgersi dell’azione. CGL II 476.59 cew fundo 
125. CGL II 5.46 abstinet apecei 
126. itacismo, leggi tai" orgai". Ma se nel rigo successivo a pepercit 
corrispondeva afistato, dovrebbe seguire il genitivo twn orgwn. Rimane 
oscuro il motivo della scelta del plurale per tradurre irae, singolare. In ogni caso, 
si osservi la presenza dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 92.3 irae orgai 
129. CGL II 179.52 scelus anomia : asebhma : muso". Si noti l’articolo 
davanti al nome 
130. CGL II 289.5 ekbow exclamo 
132. leggi forse ei p ≥ª (non ei tiª" ) 
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134. CGL II curat 
spoudazei : frontizei : epimeleitai : khdetai : qerapeuei : merimnai : lo
gisteuei 






































Egitto    papiro    IV-V sec. d.C.  
 
Vergilius, Aeneis III 444-458 
 
P. Fouad I 5 = MP³ 2948 = LDAB 4154 
 
Editio princeps: Guéraud – Jouguet 1939 
 
Bibliografia: CLA X 1570; PLL 83; CPL I 6;  Seider 1976, 133, 164-165; 
Turner 1977, 466 ; PLP II 1, 64 
 
Riproduzioni: CLA X 1570; Seider 1976, tav. XVI, fig. 2; PLP II 1, tav. 36 
 
Collocazione: Cairo, Egyptian Museum JE 72044 
 
Foglio di papiro, di provenienza egiziana non meglio identificata, delle 
dimensioni di 270 x 245 mm., recante sul lato ↓  Eneide III 444-456, sul lato →  
Eneide III 456-468; ogni pagina contiene quattro colonne, la prima e la terza 
delle quali conservano il testo latino, la seconda e la quarta la corrispondente 
traduzione greca.  
Lo stato di conservazione del papiro non è eccellente: bordi sfrangiati, fori 
in buon numero, macchie provocate da terriccio, numerose fibre del lato ↓ 
saltate.  
La larghezza attuale del papiro è pari a 245 mm., con un margine sinistro 
pari a 40 mm., che tuttavia in origine era forse più ampio (50 mm.); il margine 
destro manca, tant’è che sul lato ↓ alcune lettere iniziali sono andate perdute. 
L’ampiezza di questo margine perduto si può calcolare fra i 20 e i 30 
mm.; si ottiene quindi una ampiezza originaria del foglio di 270mm. circa. 
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L’altezza attuale del foglio misura 270 mm., compreso il margine 
inferiore, che è pari a 40 mm.; il margine superiore, incompleto, misura 15 mm. 
Tali misure conducono a ricostruire un codice pressoché quadrato, 
formato piuttosto insolito; tuttavia, l’ipotesi che il foglio non appartenga ad un 
codice, bensì ad un volumen, costringerebbe a ipotizzare che lo scriba si sia 
trovato a scrivere i versi di Eneide III 444-468 al termine del rotolo e sia stato 
costretto a voltarlo per proseguire nella scrittura.  
Tale ipotesi però si scontra anche col fatto che i vv. 444-468 sono stati 
scritti sul lato ↓ , i successivi sul lato →  (la presenza di un kollema conferma 
che si tratta del lato → , oltre al fatto che su questo lato le fibre sono disposte in 
senso orizzontale).  
Inoltre, il fatto che su uno dei bordi sia conservato il margine sia sul → 
che sul ↓ , mentre sull’altro il bordo manchi simultaneamente sulle due facce, è 
una coincidenza più naturale se abbiamo a che fare con una pagina di un codice; 
di conseguenza, l’ipotesi dell’appartenenza del reperto in esame ad un codice, 
seppure di formato particolare, resta la più probabile.  
Le due lingue, opera di una stessa mano, sono state vergate in una corsiva 
esercitata databile al IV o al V secolo; essa mostra una parentela di stile 
nell’aspetto generale del greco e del latino, e anche nel tracciato di alcune lettere 
o di certi gruppi di lettere. d (r. 86 dwra) è identico a d (r. 86 dona); n (r. 89 
elefanto) e n (r. 89 elefanto") hanno la stessa forma maiuscola, mentre m (r. 97 
loricum) e m (r. 75 upomnhsqhnaªiº), senza rassomigliarsi, hanno entrambi 
forma corsiva.  
Talora si trova un tracciato identico in lettere o gruppi di lettere che non si 
corrispondono fra le due lingue: per esempio r (r. 87 auro) e t (r. 89 
elefanto"), la legatura et (r. 96 lebetas) e es (r. 72 estin), te (r. 73 te) e se (r. 
73 se). 
Nella colonna latina è da notare lo scambio tra sonora occlusiva e sorda 
occlusiva – adque invece di atque, r. 58 – e quello tra sonora fricativa e sonora 
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occlusiva  - vella per bella, r. 62 –; nella colonna greca ricorrono 4 errori di 
itacismo: rr. 48 e 69 esiou" per aisiou", r. 68 eulutwsh per eulutwsei, r. 95 
dodwneou" per dodwnaiou". 
Ciascun verso virgiliano è suddiviso in 4/5 porzioni, costituite ciascuna da 
1 fino a 3 vocaboli; parole appartenenti a versi distinti non sono mai affiancate 
su di uno stesso rigo, mentre numerose (9 casi su 20 versi completi) sono le 
trasposizioni nell’ordine dei vocaboli, al fine di facilitare l’individuazione, e 
quindi la comprensione, dei nessi sintattici1.  
L’ortografia del latino è sostanzialmente corretta, eccetto adque per atque 
al r. 58, vella per bella al r. 62, dodoneosque per dodonaeosque al r. 95, amis per 
hamis al r. 99; la colonna greca presenta itacismi ai rr. 48, 68, 69, 95.  
L’articolo è utilizzato in maniera puntuale e attenta.  
La versione greca, eseguita ad verbum, mostra una carenza di 
comprensione della correlazione tra ne qua dispendia morae fuerint (rr. 38, 39) e 
quin adeas (r. 50) e quindi della valenza consecutiva dei congiuntivi adeas (r. 
51), poscas (r. 54), canat (r. 55), resolvat (r. 59),  che se correttamente introdotti 
da w" - invece che da ina al r. 50 – dovrebbero essere resi con degli indicativi, 
invece dei congiuntivi presenti nel testo2.  
La stessa titubanza è rilevabile nella traduzione delle proposizioni 
concessive introdotta da quamvis (r. 41): al r. 46 infatti al congiuntivo presente 
latino corrisponde un indicativo, mentre al r. successivo il congiuntivo presente 
è reso con l’ottativo; anche la traduzione delle interrogative indirette sembra 
avere rappresentato un ostacolo, se i congiuntivi dei rr. 65 e 66 sono tradotti con 
due ottativi in dipendenza da un futuro e non da un tempo storico (sempre che 
                                                 
1 R. 18 verso cardine, r. 19 cum tenuis, r. 20 ventus (v. 448 verum eadem, verso tenuis cum cardine ventus), rr. 
22 et teneras frondes (v. 449 impulit et teneras turbavit ianua frondes), r. 26 cavo saxo (v. 450 numquam deinde 
cavo volitantia prendere saxo), r. 38 ne qua dispendia (v. 453 Hic tibi ne qua morae fuerint dispendia tanti), r. 
48 sinus secundos (v. 455 vela vocet possisque sinus implere secundos), r. 69 cursusque secundos (v. 460 
expediet cursusque dabit venerata secundos), r. 74 nostra voce (v. 461 Haec sunt, quae nostra liceat te voce 
moneri), r. 84 effatus est (v. 463 Quae postquam vates sic ore effatus amico est), r. 86 dona gravia dehinc, r. 87 
auro, r. 88 sectoque (v. 464 dona dehinc auro gravia sectoque elephanto) . 
2 E’ dubbio se adei del r. 51 costituisca una genuina forma di presente indicativo o vada intesa come itacismo 
per adhë, congiuntivo. 
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l’interrogativa indiretta sia stata riconosciuta come tale, visto l’abbaglio nella 
traduzione di quo quemque modo ai rr. 63-64).   
Nelle forme verbali composte lo scriba sembra avere posto attenzione a 
scegliere, per così dire, degli equivalenti etimologici: r. 4 de-scripsit 
di-egrayen, r. 29 re-vocare ana-kalesasqai, r. 59 re-solvat ana-luh, r. 68 ex-
pediet eu-luqwsh; vale la pena di notare come l’ultima equivalenza sia errata nel 
contesto virgiliano, il verbo greco non possedendo la sfumatura di significato 
qui richiesta.  
Nel complesso, appare opportuno notare come il brano tradotto sia 
grammaticalmente, sintatticamente ma anche stilisticamente più difficile rispetto 




    Libro III 
1 ªmandaºt  ª  ≥º  ≥ ≥ª  444 
2 ªquaecumquºe ª  ≥º  ≥ ≥ª                   ºe≥ 445 
3 ªin foliiºs  en toiª" fuºlloi"  
4 ªdescriºpsit  diegrªayºen   
5 ªcarºmªiºna  aª       º  ≥hª  
6 ªviºrgo h pªarqenºo"  
7 ªdiºgerit ª                  º  ≥si 446 
8 ªinº numerum ei" a≥r≥ªiqmonº   
9 ªatºque antro kªai      ºs≥p≥   
10 ªsecºlusa  apªokleºisªtaº   
11 ªrelºinquit  katª    ºm≥p≥ª    º   
12 ªillaº manent ekªeinaº meiªneiº  447 
13 ªimºmotªaº  akªinºhta   
14 ªloºcis  en ªtoi"º topªoi"º  
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15 ªnºeque ab ordine  oªude aºpo tªh" taxºew"  
16 cedunt eikªeiº   
17 verum eadem alªlaº ta aªutaº  448 
18 verªsºo cardine  stªraºfentªo" strºof≥w≥thro"   
19 ªcum vºentus oªpoºte anªemo"º   
20 ªtenºuis  lepto"   
21 ªimpuºlit  apªwºsato  449 
22 ªet tenºeras frondªesº kai ªtaº" apalªa"º fªuºlªlaºdªaº"  
23 ªtuºrbavit eªtaºraxen   
24 ªiaºnua o pªuºlwn   
25 ªnºumquam deinde ªouºketi epªeiºta  450 
26 ªcavºo saxo    eªn tºh koilh petra  
 
1. CGL II 126.53 mando entellomai : maswmai 
2. CGL II 167.6 quiscumque ostisdhpote : ostisoun 
3. Si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 72.52 folium fullon 
4. CGL II 270.32 diagrafw scribo 
5. CGL II 97.49 carmina eph melh 
6. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 209.19 virgo parqeno" 
7. CGL II 49.26 digessi katepeya : katetaxa 
8. CGL II 244.33 numerus ariqmo" 
9. forse kªai en twº spªeei. Ma le lettere sp sono dubbie 
10. CGL II 237.42 apokliw recluso precludo 
11. CGL II 171.38 relinquit katalimpanei 
12. qui, come al r. 16, l’integrazione con la forma della III persona singolare è 
proposta in base al r. 72, dove il soggetto, al neutro plurale, tauta è seguito 
dalla forma verbale singolare estin. CGL II 367.49 menw mansito maneo 
13. CGL II 222.44 akinhto" inmotus inmobilis 
14. si noti l’articolo prima del sostantivo 
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15. il verbo greco non necessita della preposizione per esprimere il significato 
richiesto dal contesto, sarebbe stato sufficiente il genitivo semplice. Si osservi 
l’articolo prima del sostantivo. CGL II 451.32 taxi" ordo 
16. CGL II 285.48 eikw cedo 
17. si noti l’articolo prima del sostantivo 
18. si osservi la trasposizione nell’ordine delle parole al fine di facilitare 
l’individuazione del nesso sintattico e la resa dell’ablativo assoluto latino 
attraverso il genitivo assoluto. CGL II 439. 8 strofigx cardo, 439.12 
strofwthr meq ou desmountai ai kwpai 
19. CGL II 118.55 cum meta sunepei ote, 206.10 ventus anemo" 
20. Si noti la trasposizione nell’ordine dei vocaboli, al fine di avvicinare 
l’aggettivo al sostantivo. CGL II 359.42 lepto" exilis gracilis macer tenuis 
21. CGL II 84.47 inpello apwqoumai 
22. si noti l’avvicinamento dell’aggettivo al sostantivo e la presenza dell’articolo 
davanti al sostantivo. CGL II 232.50 apalo" tenerus tener mollis, 473.58 
fulla" frons 
23. CGL II 451.48 tarassw turbo 
24. si osservi l’articolo prima del sostantivo. CGL II 75.49 ianua pulwn 
25. CGL II 135.15 numquam mhdepote : ou, 41.38 deinde 
epeita : metatauta 
26. tºh koilh petra : le due h, molto mutile, sono assai dubbie: si sarebbe 
tentati di leggere tºw koilw. Ma l’ultima lettera, poco visibile, dell’ultima 
parola, si prolunga in un tratto obliquo che si adatta meglio ad un a piuttosto che 
a un w. Si noti nuovamente l’avvicinamento dell’aggettivo al sostantivo, con 




         
27 vªolitantiaº  ipªtºamªenºa   
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28 prendere  ≥ ≥  ≥ª            º  ≥ein   
29 neªcº revocare oªuºde anakaleªsaºsqai 451 
30 situs  tªaº" q≥esei"   
31 aut iunªgºere carmina h zeªuxºai epªeºa≥ m≥e≥l≥h≥   
32 curat  fªroºntizei   
33 incªonsultiº  a≥s≥kª        ºe ≥ ≥ª  452 
34 abeunt ª         º  ≥ª   º   
35 sedªemquºe ªoºdere kai ªthnº edªran   
36 sibªullaeº  thª" sibullhº"   
37 hic ªtibiº entaªuºqa soi 453 
38 ne qªuaº dispendia  mh tinª   
39 moªraºe fuerint  th" paroklh" ª   
40 tantªiº   tosoutou   
41 quamªviºs  ei kaªi ta mºalistªaº  454 
42 increªpiºtent  ª            º ≥ ≥ ≥ ≥ ≥ ≥ª   
43 socªiiº  oªiº etairoi  
44 et vªi cursusº ª                  º  ≥o"   
45 in alªtumº  ei" ton buqon  
46 velªa vocetº  ta istia kalei  455 
47 posªsiºsque  kai dunaio   
48 siªnusº secundos  tou" eªsiouº" kolpou"   
49 impªleºre  plhrwsai   
50 qªuinº adeas  kai mhn ina proselqh"  456 
51 vatem  thn maªntºin  
 
27. CGL II 333.8 iptamai volo volito 
28. CGL II 158.51 prendit arassetai : sullambanei 
30. si noti l’articolo prima del sostantivo. CGL II 185.17 situs 
topoqesia : kai keimeno" : kai qesi" 
31. ep... .. : ed. pr. CGL II 93.60 iungo zeugnuw, 97.49 carmina eph melh 
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32. CGL II 120.1 curat 
spoudazei : frontizei : epimeleitai : khdetai : qerapeuei : merimnai : lo
gisteuei 
33. inconsulti : verrebbe da pensare a eskedasmenoi ma le tracce sono difficili 
da leggere 
34. CGL II 3.37 abit apercetai 
35. Si noti l’omissione, nella traduzione, di odere. CGL II 181.21 sedes 
edrai : qakoi : kai efestia 
36. si noti la trasposizione nell’ordine dei vocaboli 
39. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 399.7 parolkh mora remora 
dilatio 
41. CGL II 166.20 quamuis ei kaitoi : ei kai ta malista 
43. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 315.49 etairo" collega socius 
sodalis 
44. probabilmente droºmo", secondo l’esempio del rigo 69, ma non è chiara la 
lettera che precede o". CGL II 209.23 vires dunamei", 281.5 dromo" cursus 
45. si osservi l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 260.42 buqo" altum 
profundum gurges 
46. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 205.32 vela 
armena : aitou : itou : oqonai, 205.39 velum parapetasma, 211.13 vocat 
kalei 
47. la traduzione del congiuntivo latino attraverso l’indicativo sembrerebbe 
indicare una proposizione concessiva reale, ma si noti che al r. successivo il 
congiuntivo è invece reso con un ottativo, usato nelle proposizioni concessive 
possibili 
48. itacismo, leggi aiªsiouº". Si osservi la presenza dell’articolo davanti 
all’aggettivo. CGL II 185.6 sinus koapo", 220.55 aisio" prosper secundus 
prosperus 
49. CGL II 409.54 plhrw impleo compleo 
 312
50. kai mhn ina proselqh". Il traduttore sembra non avere bene compreso la 
costruzione del latino: non ha visto che quin è in correlazione con ne … tanti 
fuerint, e gli ha dato il senso avverbiale di de imo, kai mhn. CGL II 167.26 quin 
alla mhn · alla gar, 421.10 prosercomai interpello adgredior accedo adeo 
51. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 204.57 vates 





52 ªpºrecibusque  kªaiº ikesiªaiº"   
53 orªaºcula  ªcrºhsªtºhªrºia   
54 poscas aªpaitºhsh"  
55 ipsªa canatº  auth adei  457 
56 vocemque  kai thn fwnhn   
57 volens  boulªoºmenh   
58 adque ora kai ta stomata   
59 ªresolºvat anal≥uh   
60 ªilla tºibªiº italiae  ekªeiºnh soi th"  italia" 458 
61 ªpoºpulos  tou" dhmou"   
62 ªveºnturaque vella  kai tou" eleusomenou"   
63 ªet quo qºuemque  kai opoiousdhpote 459 
64 ªmodoº  tropw   
65 ªfugiasºque  kai feuxia"   
66 ªferaºsque  kai oisia"   
67 lªabºorem  ton kamaton  
68 expediet  eulutwsh  460 
69 cursusque secundos kai dromou" esiªou"º   
70 daªbºit dwsei   
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71 venerata proskunhqeisa   
72 haec sunt  tauta estin  461 
73 quae liceat te a exesªtºi se   
74 nostra voce  th hmetera fwnh  
75 moneri upomnhsqhnaªiº   
76 vªaºde age  age poreuou 462 
 
52. CGL II 159.6 preces ikesiai   
53. si noti l’omissione dell’articolo davanti al sostantivo. CGL II 139.31 
oraculum crhsthrion to tou apollwno" : qespisma : antifwnhsi" 
54. si noti che il congiuntivo latino è qui reso con il congiuntivo aoristo, mentre 
al rigo successivo è reso coll’indicativo presente, a meno di non intendere 
adei come itacismo per adhi. CGL II 154.20 poscit aitei 
55. CGL II 219.6 adw canto cano 
56. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 211.37 vox fwnh 
57. CGL II 211.22 volo boulomai qelw 
58. leggi atque. Si noti l’articolo prima del sostantivo; la scelta del plurale 
sembra dettata solo dal fatto che in latino la forma è plurale, in quanto 
stoma indica tutta quanta la bocca, non solo le labbra. CGL II 140.3 os stoma 
59. CGL II 173.35 resolvit euluto : kai dialuete 
60. si noti l’articolo davanti al nome proprio 
61. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 153.43 populus dhmo" 
62. leggi bella. polemou" aggiunto in scrittura di modulo minore. CGL II 295.7 
eleusomai ueniam 
63. opoioudhpote non corrisponde a quo tempore e il traduttore sembra non 
avere compreso questo passo. L’accusativo (al posto del dativo) è forse dovuto 
all’influenza di polemou". Niente traduce quemque, se non forse la terminazione 
–dhpote; perciò non è impossibile che il traduttore abbia creduto di vedere in 
quo quemque una forma di quicumque 
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65-66. feuxia" e oisia": sembrerebbero essere delle forme inconsuete di 
ottativo futuro; non si spiega altrimenti l’impiego di questi tempi 
67. si noti l’articolo davanti al sostantivo. CGL II 338.2 kamato" labor 
68. itacismo, leggi eulutwsei. La parola si incontra nel senso di liberarsi, 
sbarazzarsi; qui è una traduzione, che lo scriba ha creduto letterale, di expediet. 
CGL II 318.19 eulutw expedio explico enodo 
69. itacismo, leggi aisiªou"º. Si noti l’avvicinamento dell’aggettivo al 
sostantivo, con trasposizione nell’ordine dei vocaboli. CGL II 281.5 dromo" 
cursus, 220.55 aisio" prosper secundus prosperus 
71. CGL II 205.57 veneratur proskunei semnunetai 
73. CGL II 123.2 licet exestin 
74. si noti che al fine di avvicinare l’aggettivo al sostantivo cui si riferisce, è 
stata nuovamente effettuata una trasposizione dell’ordine dei vocaboli 
75. CGL II 130.33 monet nouqetei : upomimnhskei 




77 ªeºt ingentem …….    
78 ªfacºtis  ª..º…ª   
79 fªer ad aºethera  fªeºrªeº pro" ton aªiqeraº  
80 troia  Troian   
81 qªuae pºostquam  ªekºeina hnikªaº  463 
82 vates  o manti"  
83 sic ore  oª  º.." tw stomaªtiº   
84 effatus est  elalhsen   
85 amico  tw filw  
86 dona gravia dehªinºc dwra stibara epªeitaº  464 
87 auro  ªcºrusw   
88 sectoque  kai ªtºmhqento"   
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89 Elefanto elefanto"   
90 imperat  ªprºostassªeiº  465 
91 ad naves ferri pro" ta" nau" feresqai  
92 stipatque  kai stoibazei  
93 cariªª…ºº tai" tropisin   
94 ingens argentum  exaision ashmon  466 
95 dodoªnºeosque  kai dodwneou"   
96 lebetas lebhta"   
97 loricum qwraka 467 
98 conªªcººertam aneirgm≥enon  
99 amis  angistroi"   
100 auroque kai crusw   
101 trilicem trimiton   
102 et conum kai krano" k..ourª 468 
 
77. CGL II 79.41 ingens megisto" 
78. CGL II 69.58 factum gegono" : sugkeimena" : genamenon 
79. CGL II 220.23 aiqhr aether 
80. leggi Troiam. Si noti l’omissione dell’articolo davanti al nome proprio, 
anche se non è escluso che l’articolo fosse presente al r. 77, prima dell’aggettivo 
(sc. ªkai thn megisthnº 
81. si noti la resa di quae con ªekºeina 
82. si osservi l’articolo davanti al sostantivo 
83. la lettura outw" non appare possibile. Si noti l’articolo davanti al sostantivo, 
ripetuto al r. 85 davanti all’aggettivo 
84. si noti l’avvicinamento dei due membri costituenti la forma verbale, con 
trasposizione dell’ordine delle parole 
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86. si noti che dehinc, che nel testo virgiliano figura tra dona e gravia, è stato 
spostato al fine di avvicinare l’aggettivo al sostantivo. CGL II 36.1 graue baru, 
41.29 dehinc epeita 
87-89. il traduttore rende l’ablativo tanto col dativo crusw, tanto col genitivo 
elefanto", forse non intendendo appieno la costruzione; si noti che il greco si 
serve del genitivo per esprimere il complemento di materia. CGL II 180.52 secat 
prizei : temnei 
90. CGL II 78.14 impero prostassw 
92. CGL II 438.11 stoibazw stiuo 
93. nis, parte finale di carinis, aggiunto in scrittura di modulo minore sopra 
alcune lettere cancellate. Si noti l’articolo davanti al sostantivo e si osservi 
anche che il verbo greco richiederebbe la preposizione epi seguita da accusativo 
94. CGL II 301.35 exaisio" vastus immanis, 19.24 argentum 
arguro" : ashmo" : argurion 
95. leggi dodonaeosque; itacismo, leggi dwdonaiou" 
96. CGL II 359.5 lebh" caccabus polumbrum 
97. leggi loricam. CGL II 124.31 lorica qwrax 
98. s soprascritta su c, leggi consertam. aneirgm≥enon : la lettera che segue g è 
piuttosto evanida, è comunque probabile che si debba intendere aneirªªgººmenon 
99. leggi hamis, agkistroi". CGL II 68.15 hamus agkistron; la 
corrispondenza, valida in senso generale, non soddidfa il senso qui richiesto dal 
contesto, che è quello di “maglia” 
100. la costruzione col genitivo di materia sarebbe stata più corretta 
101. CGL II 459.19 trimito" trilex 
























Ossirinco    pergamena    VI sec. d.C.  
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Regensburger 1968, II, fig. 22.20; PLP II 1, tav. XXXII ; Seider 1976, tav. XIV, 
fig. 1 
 
Collocazione: Cambridge, University Library add. 5896 
 
Foglio di pergamena, tagliato per diagonale, originariamente appartenente 
ad un codice, proveniente da Ossirinco, contenente excerpta di Eneide IV 661-
705, V 1-6 con la corrispondente parafrasi greca, terminata da colophon.  
Explicit ed incipit sono vergati in onciale rustica contornati da una linea 
ornamentale in forma di zig-zag al termine del lato pelo del foglio (verso 
codicologico).  
La pergamena è stata rigata a punta secca sul lato carne (recto 
codicologico); il testo è disposto in 2 colonne su 28 righi, per una larghezza pari 
a 90 mm. ed un’altezza di 180 mm.  
Il margine superiore misura 30 mm., quello inferiore 43 mm., l’esterno 40 
mm. e l’interno 15 mm.  
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L’intercolumnio è tracciato attraverso una linea doppia. Il foglio misura 
quindi circa 145 x 253 mm.  
La scrittura greca - “onciale ben formata e di media grandezza e datata 
forse al V secolo”1 – presenta i tratti della maiuscola biblica in fase di 
decadenza.  
Infatti, mentre sono presenti tutti i caratteri distintivi di questa tipologia 
libraria  - le linee verticali discendenti sono marcate; quelle orizzontali e 
ascendenti sono filiformi; di medio spessore i tratti obliqui discendenti; a è 
vergata in tre tempi (r. 13 karchdwvn); le lettere del gruppo eqos hanno forma 
circolare (e r. 3 erantismena", q r. 6 apoqavnwmen, o r. 1 qewrou'sin, s r. 9 
kopetoi'"); h mostra la barra mediana al centro delle linee verticali (r. 12 pevsh); 
m in quattro tempi, ha forma geometrica, con i tratti esterni rigidamente verticali 
e gli obliqui tracciati in senso discendente, l’uno da sinistra a destra, l’altro da 
destra a sinistra (r. 3 erantismena"); x è vergato in due tempi, con la linea 
spezzata intermedia vergata in prosecuzione del tratto orizzontale superiore (r. 
48 xanqovn); p presenta il tratto superiore filiforme (r. 12 pevsh); il tratto verticale 
di r scende sotto il rigo di base e il suo anello è piuttosto piccolo (r. 3 
erantismena"); u è in tre tempi, con l’asta verticale prolungata al di sotto del 
rigo di base (r. 8 suntinagi'san); l’asta verticale di f sporge oltre il rigo sia in 
alto che in basso e mostra l’anello schiacciato, così da svilupparsi in larghezza 
più che in altezza e conferire alle linee curve laterali un andamento angolato (r. 
11 eispemfqevntwn); w presenta le curve appiattite sul rigo di base e il tratto 
mediano molto pronunciato (r. 13 karchdwvn) – la linea di base di d prolungata 
oltre le estremità dei tratti obliqui e fornita di un punto di coronamento a sinistra 
(r. 13 karchdwvn) , la linea orizzontale di p sporgente oltre le estremità delle aste 
verticali (r. 12 pevsh), e nel complesso il tratteggio pesante e il gusto per 
l’accentuato contrasto - tutti elementi propri della maiuscola biblica in fase di 
decadenza - inducono a proporre una datazione al VI secolo.  
                                                 
1 Hunt 1911. 
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Tale datazione è del resto confermata dalla paleografia della scrittura 
latina, vergata in onciale romana. 
Il lavoro è stato sottoposto a correzioni da parte di una seconda mano che 
ha adoperato un inchiostro più scuro ed è responsabile dell’accentazione.  
Iota ascritto appare due volte in ololugmw'i (10) e enevdrai (19); 
l’aspirazione non è presente in greco e gli accenti appaiono sporadicamente sia 
sulle parole greche che su quelle latine, anche se è probabile che in origine 
fossero scritti molti più accenti di quanti sono ora visibili.  
Su un totale di 39 parole latine, 18 ora portano l’accento – sempre quello 
acuto: concu vssam (r. 8), lame vntis (r. 9), ululavto (sic, r. 10), inmivssis (r. 11), 
laevav it (r. 37), revolu vta (r. 38), quaesiv it (r. 39), diffivcilis (r. 41), avrtus mevrita (r. 
45), perivbit (r. 46), novndum (r. 47), flav um (r. 48), Prosevrpina (r. 49), 
damnav erat (r. 51), O vrco (r. 52), dev olat (r. 54), sevquat (sic, r. 56). Una volta il 
segnale di quantità lunga si trova su morie –mur (r. 6).    
Come già accennato, il testo offerto da P. Oxy. VIII 1099 non è continuo, 
ma escerptato; ciascun rigo ospita 1, al massimo, 2 parole.  
In primo luogo, le forme verbali sembrano avere attirato l’attenzione del 
copista: ne figurano 18 sul → (sui 28 righi leggibili), 13 (su 27) sul ↓; in 
secondo luogo, sembrano essere stati presi in considerazione i nessi 
preposizione + sostantivo – r. 7 ab alta (intendi ad alta, v. 665), r. 14 per 
culmina (v. 671) con trasposizione nell’ordine delle parole (vulgo: culmina 
perque) allo scopo di facilitarne la comprensione, r. 24 ad fata, r. 25 eadem 
vocasses –.  
L’inclusione di sostantivi quali unguibus e pugnis (rr. 16, 18, v. 673) 
sembra essere legata ad un esame più ampio del verso: i due sostantivi infatti 
costituiscono il mezzo con cui è eseguita l’azione foedans (r. 17) nel verso; così 
pure fraude (r. 19, v. 675) completa petebas (r. 20) e toro (r. 37, v. 691) revoluta 
est (r. 38), anche in quest’ultimo caso con trasposizione nell’ordine delle parole 
(vulgo: revoluta torest).  
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Anche i nessi aggettivo + sostantivo sembrano essere stati presi in 
considerazione nella scelta delle glosse: difficilis (r. 41) obitus (r. 42) – entrambi 
appartenenti al v. 694 – nexaeque (sic, r. 44) artus (r. 45) del v. 695; vale la pena 
di notare anche la selezione di quattro nomi propri, tre dei quali appartenenti a 
divinità e tradotti coi rispettivi equivalenti nel pantheon greco: Carthago (r. 13), 
Proserpina (r. 49), Orco (r. 52) e Diti (r. 55).  
Non si può fare a meno di notare come alcune parole sembrino essere 
state selezionate per la loro somiglianza con forme verbali, anche se la loro 
traduzione si rivela poi corretta: r. 9 lamentis (lamentari), r. 10 ululato (ululare), 
r. 21 rogus (rogare), r. 36 cubito (cubare), r. 48 flavum (flavere); varrà poi la 
pena di notare anche come in P. Oxy. VIII 1099 siano poste su di uno stesso rigo 
anche parole non legate grammaticalmente (r. 16 exanimis unguibus, r. 21 rogus 
querar).  
 
→                      Libro IV 
1 aspiciunt qewrou'sin  664 
2 auriat  antlhvsh  661 
3 sparsasq(ue) kai erantismena" 665 
4 conlapsam olisqhsasan 664 
5 iit poreuetai  665 
6 moriēmur apoqavnwmen 659 
7 ab alta pro" ta uyhla  665 
8 concu vssam  suntinagi'san 666 
9 lame vntis kopetoi'"  667 
10 ululavto ololugmw'i   
11 immi vssis  eispemfqevntwn  669 
12 rua≥t  pevsh  
13 cªartºh ≥a≥ªgoº  karchdwvn  670 
14 ªper cuºl ≥ªmiºna≥  ana ta" orofav"  671 
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15 ªvolvuntuºr ≥  kulivontai  
16 ªexanimis uºngiub: ayuco" onuxin  672, 673 
17 ªfoedansº  mi≥ainousa  673 
18 ªpugnisº grovnqoi"  
19 ªfraudeº º apata enedrai  675 
20 ªpetebas  º htei" 675 
21 ªrogus querar ºpurkai>va mªªaººmyomai  676, 677 
22 ªsprevisti  kaºtafronhso–  678 
23 ªmoriens  apºo≥qnhskousa  
24 ªad fata proº" ta" moira"  
25 ªeadem vocasses  . . . 
taº" auta" keklhki" a– 
 
26 ªambas  . . . . amfºotevro"  679 
27 ªevaserat  exanebebºh≥kei k" hdh 685, 686 
28 ª         
29 ª . . . . . . . . . . ºtihn  
30 ª                       º  
31 ª                       º  
32 ª                       º  
33 ª . . . . . . . . . . . .ºi≥   
34 ª º  
35 ª . . . . . . . . . . . .ºn   
 
1. CGL II 328.15 qewrw aspecto cerno respicio auspicio conspicio conspicor 
dispicio 
2. CGL II 68.23 haurit antlei : aruetai 
3. CGL II 186.37 spargere rainein 
4. Si noti che l’oggettiva richiederebbe l’infinito. CGL. II 110.4 conlapsa 
ta katarreonta : palaia : kataluqenta, 382.17 olisqainw labefio labior 
5. leggi it. CGL II 413.40 poreuomai uado eo meo 
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6. la lezione moriemur – per moriamur - non è altrimenti attestata. CGL II 237.5 
apoqnhskw emorior morior 
7. leggi ad. CGL II 15.36 altus uyhlo" 
8. e sovrascritto su i, leggi suntinageisan. CGL II 448.25 
suntinassw concutio 
9. CGL II 353.19 kopeto" plangor tunsus tunsis ad sidera tollunt plantus 
10. CGL II 210.40 ulula ololugmwn 
11. CGL II 287.21 eispempw inmitto 
12. CGL II 408.11 piptw cado ruo 
14. si noti la lectio facilior rispetto a culmina perque del resto della tradizione. 
CGL II 118.43 culmen orofh  
15. si potrebbe forse dedurre da kuliontai che era scritto volvuntur e non 
volvantur. Volvantur FM1P1wg, Tib. : volantur M : volvuntur Pacdhg1. CGL II 
211.26 volvo kuliw 
16. CGL II 63.49 exanimatum ayucon, 211.1 unguibus onuxin 
17. qualche altra lettera in origine era scritta al posto del primo a di miainousa. 
CGL II 72.49 foedantem miainonta : katescunonta 
18. CGL II 164.35 pugnus gronqo" 
19. hi sovrascritto su a finale di apata, leggi apath. CGL II 73.31 fraus 
dolo" : enedrasterhsi" : agnwmosunh, 233.40 apath fallacia delectatio 
seductio fallacitas pellacatio, 298.28 enedra insidium subsessum obsessum  
20. CGL II 150.7 peto 
aitw : kai stellomai : kai ormw : kai axiw : kai meteimi 
21. purkai>a dovrebbe essere ossitono, e forse l’accento, sebbene effettivamente 
più vicino allo i, era inteso su a. L’accento su melh al r. 45 è similmente in 
qualche modo in posizione errata. CGL II 426.38 purkaia rogum bustum rogus. 
ev sovrascritto sul primo a di mªªaººmyomai, leggi memyomai; CGL II 166.62 
queritur memfetai 
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22. o sormontato da trattino orizzontale indicante nasale in fine di rigo. Non è 
chiaro per quale motivo sia stato scritto l’imperativo kºatafronhson. CGL II 
187.1 sperno ezouqenw : katafronei 
23. CGL II 237.5 apoqnhskw emorior morior 
24. CGL II 372.37 moira fatum 
25. niente è richiesto prima di taº" e probabilmente un difetto del foglio ha 
causato il fatto che il rigo greco cominci più a destra del solito; cfr. r. 26. CGL II 
211.13 vocat kalei. e sovrascritto su i di keklhki", leggi 
keklhkei" (= keklhkh", congiuntivo perfetto, come richiesto per il periodo 
ipotetico della irrealtà). a sormontato da trattino orizzontale indicante nasale, 
leggi an  
26. ºotero" terminazione di amfotero", per amfotera", e accentato essendo la 
parte sopravvissuta della corretta terminazione. Ma amfºotero" non si adatta 
allo spazio, e dal momento che o auto" amfºotero"  sarebbe eccessivo per lo 
spazio a disposizione, questo rigo tende a confermare l’ipotesi suggerita al r. 25 
di un difetto nella pergamena in questo punto 
27. il primo editore ipotizzava al r. 27 evaserat del v. 685, integrando perciò la 
lacuna exanebebºh≥kei. Il successivo k(ai) hdh sembrerebbe però corrispondere 
a iamque del v. 680 (CGL II 63.4 etiam kai hdh): verrebbe quindi da ipotizzare, 
per la lacuna, tulisset, appartente anch’esso al v. 380, forse tradotto  
aphneºg≥kei - cfr. CGL II 71.39 fert apoferei - itacismo per aphnegkhi, nella 
forma del congiuntivo perfetto testimoniata per la traduzione di vocasses al r. 25  
29. è difficile individuare a cosa corrisponda ºtihn, a meno di non tornare al 
verso 675 hoc illud fuit, che potrebbe forse essere rappresentato da 
ekeino touti hn, che sembrerebbe adattarsi allo spazio a disposizione  






↓                      Libro IV 
36 deficit cubitoq:  atªwºnei' k" ankwnei 689, 690 
37 laevav it toro  ekoufisen strwmnh  690, 691 
38 revoluvta est  enekulivsqh  691 
39 quaesiv it ezhvthsen  692 
40 reperta eureqevnta 692 
41 diffivcilis duscerhv"  694 
42 obitus   apedªªeººuvsi" 694 
43 luctantem  antipalevousan 695 
44 nexaeq(ue)  kai dedemenai 695 
45 avrtus mevrita  mevlh avxia  695, 696 
46 perivbit apovlluto  696 
47 no vndum oudwpw 698 
48 flav um xanqovn 698 
49 prosevrpina  persefªoºn≥ªh 698 
50 abstulerat  afilaªto 699 
51 damnav erat katevkªrine 699 
52 o vrco mille  cae≥ªi  699, 701 
53 adverso ªenºa≥ªntiw  701 
54 dev olat  ª 702 
55 diti huic  ª 702 
56 sevquat ª 704 
57 calor  ª 705 
58 expl‡ ª lib. iiii   
59 . ª   
60 in ≥ªterea    
61 aªquilone (?)  1 
62 pªolluto (?)   2 
63 nªotum (?)  6 
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64 . ª   
 
36. o sovrascritto su w, leggi atonei, ma il verbo significa “sono snervato, 
spossato”, non “vengo meno, svengo”. CGL II 250.19 atonw lasso deficio, 
118.25 cubitus agkwn : phcu" 
37. la seconda o di toro è stato trasformata da una u. CGL II 354.25 koufizw 
levo relego, ma si noti che la traduzione greca richiederebbe perlomeno la forma 
mediale. CGL II 199.42 torus strwmnh. Si noti la semplificazione rispetto 
all’ordine virgiliano delle parole revoluta torest del v. 691 
38. e sovrascritto su i, leggi enekulesqh. CGL II 211.26 voluo kuliw 
39. quaesivit: u e t furono scritti da un correttore su t e s (quaesitis). CGL II 
165.62 quaerit zhtei 
40. h sovrascritto sul secondo e, leggi eurhqenta. CGL II 172.48 reperi euron 
41. itacismo per duskerei", riferito ad obitus del r. successivo. CGL II 49.16 
difficile duschre" : duskolon 
42. o sovrascritto sul primo e, e sovrascritto su i, leggi apodusei" (invece del 
forse più banale teleuthn, testimoniato da CGL II 136.4 obitus teleuthn) 
43. leggi antipalaiousan. CGL II 230.13 antipalaiw obluctor reluctor 
44. la lezione nexaeque non è altrimenti testimoniata, il resto della tradizione 
legge nexosque. CGL II 266.57 dedemeno" vinctus nexus ligatus   
45. CGL II 23.59 artus 
melata oloklhra kaisesfigrwmenon kaiti wrourwenon, 129.14 meritus 
axio" 
46. leggi peribat. ai sovrascritto su o, leggi apollutai. CGL II 238.38 
apolummai depereo pereo intereo 
47. nondum: necdum Pg. Il primo w di oudwpw è piuttosto danneggiato e risulta 
impossibile dire se sia stato corretto in e; CGL II 134.23 nondum oudepw  
48. CGL II 72.38 flauus xanqo" 
50. e sovrascritto su i, leggi afeilato. CGL II 5.49 abstulit afeilato 
51. CGL II 37.18 damnatur katakrinetai 
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52. CGL II 139.42 orcus carwn 
53. CGL II 10.15 aduersus upenantio" 
54. CGL II 48.10 deuolat kaqiptatai 
55. leggi hunc, con trasposizione dell’ordine delle parole rispetto al vulgato 
Hunc ego Diti. CGL II 53.13 ditis caronto" 
56. CGL II 182.39 sequitur akolouqei 







Egitto, Fayum   pergamena    V-VI sec. d.C.  
 
Vergilius, Aeneis V 673-674, 683-684, excerpta 
 
P. Vindob. inv. L 24 = MP³ 2951 = LDAB 4161  
 
Editio princeps: Lowe 1922 
 
Bibliografia: CLA X 1522; Geymonat 1964; PLL 88; CPL I 13; Seider 1976, 
133, 159-160; Turner 1977, n. 469, 125; Kramer 1990b 
 
Riproduzioni: CLA X 1570; Seider 1976, tav. XIII, fig. 3 
 
Collocazione: Wien, Papyrussammlung Nationalbibliothek, Lat. 24 
 
 
Frammento di pergamena piuttosto spessa, delle dimensioni di 57 x 138 
mm., appartenente al fondo di acquisti che i collaboratori di Theodor Graf 
realizzarono negli anni 1881-2 nella regione del Fayum1.  
La pergamena, che non reca tracce di rigature, conserva, disposto su due 
colonne, Eneide V, 671-674 sul lato carne (recto codicologico) e Eneide V, 683-
685 sul lato pelo (verso codicologico) – dove la scrittura è assai evanida -, nella 
consueta disposizione testo latino sulla sinistra, corrispondente traduzione greca 
sulla destra. Ogni pagina doveva perciò contenere 10 versi; ciascun verso 
occupava più righe. Lo specchio di scrittura si estende per 120 mm.  
Dal punto di vista paleografico, la scrittura è una larga onciale romana di 
V-VI, influenzata dal greco, compressa lateralmente e con un certo sviluppo 
                                                 
1 H. Loebenstein, Vom “Papyrus Erzherzog Rainer” zur Papyrussammlung, P. Rainer Cent., Wien 1983, 3-39, 
spec. 4-5. 
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verticale; come termini di confronto si vedano P. Oxy. VIII 1099 ed il Folium 
Walraffianum2. 
A livello contenutistico, la ridotta estensione del frammento consente solo 
poche osservazioni: se il numero di parole selezionate per verso appare molto 
alto (4 su 7 al v. 672, 4 su 6 al v. 673, almeno 4 su 6 al v. 674, 6 su 7 al v. 683, 5 
su 6 al v. 684), il principio alla base delle omissioni sfugge, trattandosi di 
vocaboli comuni – v. 671 cives non hostem inimicaque, v. 672 Argivum vestras 
vester, v. 673 Ascanius galeam, v. 684 corpore, v. 685 heroum – almeno quanto 
quelli accolti.  
Ciascun rigo contiene 1, al massimo 2 parole, grammaticalmente legate (r. 
6 ante pedes, r. 9 qua ludens); varrà comunque la pena di notare come la 
pergamena viennese offra la lectio facilior ludens per ludo al v. 674 (r. 9).  
 
→ 
1 [miserae] talaipwºr≥a≥i≥   671 
2 [castra] paremºb≥ola"  
3 [spes]  elpºi≥da"  672 
4 [uritis] kaietai  
5 [en ego] idou egw  
6 [ante pe]d≥e≥s ≥  pro twn pod(wn)  673 
7 proiec≥i ≥t ≥ proeriyen  
8 inanem mataian  
9 qua ludens ≥  h en paignªiw 674 
10 indutus  e≥n≥d≥u≥ªomeno"  
11 b ≥e≥ªlliº ªpolemouº  
 
1. miser talaipwro": CGL II 451. 18; III 79. 72; 160. 14; 374. 4 
                                                 
2 Kramer 1990b. 
 330
2. CGL II 98.24 castra parembolai;  castra = parembolh CGL VI 187. P. Ness. 
II 1, 226 ca ≥s ≥tra parembola" 
3. CGL II 295.41 elpi" spes  
4. itacismo, leggi kaiete. CGL II 211.48 urit kaiei : diakeei 
5. en  idou: CGL II 60. 2; 61, 23; 330, 56; ego  egw: CGL II 58. 24; 284. 31; III 
140. 63; 341. 30. 
6. Dopo pod segue una piccola asta trasversale indicante abbreviazione. CGL II 
149.45 pes pou" 
7. proiec≥i ≥t ≥ proeru≥s≥en Geymonat. Le tracce rendono però inevitabile 
proeriyen (leggi proerriyen), per quanto prorriptw sia raro (Giamblico, De 
myster. p. 84; Wakef. Vita Procopii Actt. SS. Julii t. 2, p. 561, 34). CGL II 
161.10 proicit riptei 
8. inanis mataio": CGL II 365. 20 
9. qua ludo h en tw paigniw Geymonat, ma il papiro offre qua ludens 
h en paignªiwº. Dobbiamo perciò presupporre che enduomeno" fosse costruito, 
contro la regola, con il dativo per aderire quanto più possibile al testo latino, che 
ha un ablativo. Per ludus = paignion, vedi CGL II 391. 57; 491. 40;  III 455. 11. 
Ludens è lectio facilior in luogo di ludo del testo virgiliano 
10. induo  enduw: CGL II 298.27; CGL III 272. 31; induit = enduei II, 81. 7 
11. bellum polemo" è normale, cfr. P. Ness. II 1, 488 (Aen. II 84) e P. Fouad I 5, 
62 (Aen. III 458) 
 
↓ 
12 est vap ≥ªorº ªestin atmi"º 683 
13 et toto   ªkai olwº  
14 discendit  ªkatabaineiº  
15 pestis  oªleqro"º  
16 ne≥c vires  ouªde dºu≥ªnamei"º  684 
17 infusaq(ue) kai ta encuqent≥ªaº  
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18 flumina  udatªaº  
19 prosunt  wfªelousinº  
20  . . . ª   685 
21        º . . .  
 
12. la resa di vapor con atmi" è consueta: CGL VII 393; atmo"  CGL II 250. 
16; III 169. 20; 245. 14 
13. totus è sempre tradotto con olo": CGL VII 358 
14. CGL II 45.6 descendit katabainei,  CGL II 45.36 descendit kateisin. Per 
lo scambio fra e lunga e i breve legato alla pronuncia del tardo latino, cfr. 
Kramer 1983, p. 15 
15. CGL II 150.3 pestis oleqro" 
16. CGL II 209.23 uires dunamei" 
17. leggi egcuqenta.  CGL II 284. 26 infundo egcew 
18. CGL VI 459 flumen potamo"; la resa attraverso udata appare più ricercata 
e poetica 






L’apprendimento del latino quale mezzo di ascesa sociale 
 
La testimonianza offerta dai glossari virgiliani bilingui fin qui esaminata 
necessita ora di essere inquadrata nel contesto della diffusione della lingua latina in 
Egitto, alla luce dei testi letterari e dei documenti pervenutici in questa lingua.  
Virgilio1 non è il solo autore rappresentato nei papiri letterari latini2: accanto 
a lui figurano Sallustio3, Tito Livio4, Lucano5, Giovenale6, Terenzio7 ma 
soprattutto Cicerone8.  
Fra di essi, notevole è l’interesse offerto dalla epitome di Tito Livio9 che 
offre preziose notizie circa i libri XLVIII-LV non pervenutici e dal famoso Gaio 
Fiorentino10, che ha recato un notevole contributo alla conoscenza delle Istituzioni 
di Gaio.  
                                                          
1 Oltre ai manoscritti bilingui finora esaminati, l’opera virgiliana è testimoniata da M-P3 2935, Eclogae V 17-34; M-
P3 2935.1, Eclogae VIII 53-62; M-PP3 2936, Georgica I 229-237, con traduzione greca; M-P3 2937, Georgica II 527; 
M-P3 P 2938, Georgica IV 1-2, ripetuto sei volte; M-P3 2939.01, Aeneis I 1; M-PP3 2941, Aeneis I 457-467, 495-507; 
M-P3 P 2942, parafrasi a Aeneis I 477-493; M-P3 2944, Aeneis II 16-23, 39-36; M-PP3 2945, Aeneis II 296-338, III 559-
666, IV 450-686, V 8-681, VI 425-880, con lacune; M-P3 2947, Aeneis II 601 (scritto sette volte), IV 174 (?) et 198 
(?);M-P3 2948.01, Aeneis IV 9; M-P3 P 2949, Aeneis IV 66-68, 99-102 ; M-P3 2951.01, Aeneis IX 473 ; M-PP3 2951.02, 
Aeneis X 832-836, 863-867 ; M-P3 P 2951.1, Aeneis XI 371-372, scritto sei o sette volte ; M-P3 2952, Aeneis XII 762-
765, 786-790. 
2 Si segnala che gli autori latini qui citati non sono i soli a comparire nei papiri latini d’Egitto: per l’elenco completo, 
si consulti la base in linea del repertorio Mertens-Pack3. 
3 M-PP3 2929, Bellum Iugurthinum 31.7; M-P3 2930, Bellum Iugurthinum 43.3-4, 44.3-4, 49.5-6, 50.3-4; M-P3 P 2930.1, 
Bellum Iugurthinum 93.1 e 4; M-PP3 2931, Bellum Catilinae 6.2, 6-7; M-P3 P 2932, Bellum Catilinae 10.4-5, 11.6-7, 
con glosse greche; M-PP3 2932.1 (antea 3000a), Historiae I (fra gli altri, fr. 107 e 136 Maurenbrecher); M-P3 P 2933, 
Historiae II (?). 
4 M-PP3 2926, I 5.6-6.1; M-P3 P 2926.01, XI ?; M-PP3 2927, epitome dei libri XXXVII-XL, XLVII-LV. 
5 M-PP3 2928, Bellum Civile II 247-248, 265-266. 
6 M-PP3 2925, Saturae VII 149-173, con scolii bilingui e glosse. 
7 M-P3 2933.1, Andria 489-499, 514-521, 539-554, 575-582, con glosse greche ; M-P3 2934, Andria 602-633, 635-
668, 924-950 , 957-979, con alcune glosse greche interlineari. 
8 M-PP3 2918, De Imperio Cn. Pompei 60-65, 68-69, 70-71; In Verrem II 1.1-4, 7-9, 2.3, 12; Pro Caelio 26-55; M-P3 P
2919, Divinatio in Q. Caecilium 33-37, 44-46, con scolii latini e greci; M-P3 2919.1 (antea 2921), In Verrem II 1.60-
61, 62-63; M-P P3 2920, In Verrem II 2.3-4; M-P3 P 2920.1, In Verrem II 5.39-40, 40-41; M-PP3 2921.01, In Catilinam I 
5, con traduzione greca; M-P3 2921.1, In Catilinam I 6-9, 13-33, II; M-P3 P 2922, In Catilinam I 6.15-16, 7.17-18, 
8.19-20, con traduzione greca; M-PP3 2923, In Catilinam II 14-15, III 15-16, con traduzione greca; M-P3 2924, Pro 
Plancio 27-28, 46-47. 
9 M-PP3 2927. 
10 M-PP3 2953, Institutiones III 153-154, 167-174, IV 16-18, con glosse greche. 
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Questi papiri sono, come ben osserva Wilcken11, indice non solo della 
diffusione dei classici latini in Egitto, ma anche delle preferenze letterarie dei 
funzionari e degli ufficiali romani. E che anche i greci apprendessero il latino, lo 
dimostrano i testi con glosse greche, quali il frammento del Bellum Catilinae di 
Sallustio12 e il Gaio Fiorentino già citati, il frammento di Giovenale13 e soprattutto 
i manoscritti che recano accanto al testo latino la versione greca (oltre ai brani 
dell’Eneide, le Catilinarie sopra citate).  
L’ambito scolastico14 ci è altresì testimoniato dalla parafrasi della favola di 
Esopo del cane che lascia la sua preda, ingannato dal suo riflesso nell’acqua15, 
dalla parafrasi in versi di Eneide I 477-49316, da due versi delle Georgiche ripetuti 
sei volte per esercizio di scrittura17, e dalle favole 11, 16 e 17 di Babrio18, 
corredate di una traduzione non priva di errori - favole che “rappellent les versions 
gréco-latines des mêmes textes dans les Hermeneumata Leidensia et le 
Fragmentum Parisinum »19 edite nel III volume del Corpus Glossariorum -.  
Secondo Nencioni tutte queste testimonianze consentono di “gettare uno 
sguardo nelle scuole latine dell’Egitto. Che scuole dove si insegnava il latino ci 
fossero, può ammettersi senza bisogno di prove. I figli dei magistrati, dei 
funzionari, degli ufficiali e dei soldati romani dovevano pure essere allevati nelle 
tradizioni e nella lingua dei padri o, se questi non fossero latini, procurarsi una 
                                                          
11 Wilcken 1936, 105. 
12 M-PP3 2932. 
13 M-PP3 2925. 
14 La relativa scarsità di libri e esercizi scolastici latini, in rapporto a quelli greci, è dovuta secondo Collart (Collart 
1941, 127) al fatto che « les enfants ne commençaient l’étude du latin qu’à une période avancée de leur instruction: 
ainsi, pour eux comme pour les adultes, tous le travaux pratiques sur les notions élémentaires étaient supprimés ».  
15 M-PP3 3010. 
16 M-PP3 2942; Collart (Collart 1941, 125-126) acutamente notava : « Les vers 447-493 du premier chant ont servi de 
thème – thema Virgilianum – à un versificateur, qui les a, non pas imités avec des centons, mais paraphrasés vers 
par vers à sa façon. Ce genre de prouesse se rencontre aussi dans les papyrus grecs : un fragment d’Oxhyrhyncos, 
des environs de 200 ap. J.-C., nous a conservé en deux colonnes mutilées, une scène des Phéniciennes d’Euripide, 
refaite et abrégée par un amateur [M. Norsa – G. Vitelli, Annali della Regia Scuola Normale Superiore di Pisa, 
1933, 1-16]. Malgré le proverbe, la fortune, on s’en doute bien, n’a pas favorisé ces deux audacieux ».  
17 M-P3 2938 ; « Comme les écoliers égypto-grecs copiaient à plusieurs exemplaires des vers d’Homère ou 
d’Euripide et des phrases de Démosthène » (Collart 1941, 127).  
18 M-PP3 172. 
19 Collart 1941, 127. 
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buona conoscenza di ciò che permettesse loro, cresciuti, di servire nelle file 
dell’esercito o in publica munera”20.  
Alle esigenze di apprendimento della lingua latina corrisponde la nascita di 
strumenti rapidi e pratici atti allo scopo, quali lessici tematici21 (alcuni dei quali 
presentano un testo latino traslitterato in caratteri greci22), manuali di 
conversazione23, hermeneumata24 e testi letterari tradotti in greco. 
I documenti sopra citati sono databili tra I e VI secolo; il fatto che la maggior 
parte dei testi muniti di ermeneia greca ed anche di quelli soltanto latini appartenga 
al IV e al V secolo, dimostra che la maggior diffusione della latinità in Egitto e la 
più intensa applicazione dei Greci allo studio del latino prese le mosse dalla 
riforma latinizzatrice di Diocleziano25. Tutte queste tracce attestano una 
applicazione attiva allo studio del latino e forniscono delle informazioni molto 
preziose sui metodi didattici messi a punto dagli ellenofoni26.  
I documenti scritti in latino ed i testi letterari latini ritrovati in Egitto sono 
numericamente di gran lunga inferiori a quelli scritti in lingua greca: all’incirca un 
migliaio di pezzi contro alcune decine di migliaia27. Tale rilievo di ordine statistico 
evidenzia una situazione in larga misura aspettata e prevedibile: in Egitto infatti la 
lingua di Roma rappresentò il mezzo espressivo di una minoranza e di una 
                                                          
20 Nencioni 1941, 314; alla medesima conclusione era giunto Jouguet « Quoi qu’il en soit, il était nécessaire que le 
latin fùt enseigné dans les écoles, et beaucoup de pièces latines qu nous sont parvenues émanent de maîtres ou 
d’écoliers » (Jouguet 1925, 47). 
21 Sull’argomento si veda lo studio di Kramer 1983; nel suo articolo A. Bataille (Bataille 1967) ha dimostrato che su 
41 glossari presi in esame, 33 erano destinati ad ellenofoni desiderosi di apprendere il latino.  
22 Kramer 1984. 
23 P. Berol. 10582 = P² 3009 = CPL 281 = Kramer 1984, n. 15. 
24 G. Goetz, CGL, vol. III; cfr. I, p. 18: in usum Graecorum qui Latine scire vellent. 
25 Così Wilcken 1936,  106 e 122. 
26 Cfr. Daris 2000, 108-109: “Va peraltro notato che, assai per tempo, fu percepita l’utilità della conoscenza del 
latino da parte di quanti abitualmente parlavano e scrivevano il greco, quale efficiente strumento di promozione 
culturale e sociale, se alla fine del I secolo a.C. circolavano nella provincia egiziana  glossari greco-latini, con i 
vocaboli latini accuratamente traslitterati”. 
27 Cfr. ancora Daris 2000, 115: “L’uso quasi esclusivo della lingua greca nella prassi amministrativa della provincia 
d’Egitto rese, di fatto, inconsistente, la produzione di materiale documentario latino. Le comunicazioni ufficiali, ad 
ogni livello, continuarono ad essere redatte in greco e quando, in epoca recente, compare un testo in latino questo 
viene accompagnato dalla versione greca. […] Scontata l’abituale adozione della lingua greca nei rapporti d’ufficio, 
il ricorso al documento originale in latino non poteva che essere imposto dalle esigenze di una comunità di 
individui, numericamente assai contenuta”  
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amministrazione che escluse pregiudizialmente l’adozione del greco, lingua d’uso 
corrente del paese, soltanto da settori rigorosamente delimitati28.  
L’unione dell’Egitto all’impero infatti non produsse gravi scosse29: i Greci 
mantennero la supremazia culturale e commerciale, anche se perdettero quella 
politica, e la loro lingua restò di fatto la lingua dell’amministrazione. Si 
sostituirono gli alti magistrati greci con magistrati romani, ma la vasta macchina 
burocratica rimase in gran parte affidata, come per il passato, a funzionari greci. Il 
numero delle persone la cui lingua madre era il latino restava sempre esiguo: alcuni 
alti funzionari30, alcuni commercianti e naturalmente il personale militare delle due 
legioni dislocate in Egitto da Tiberio in poi, nonostante che “data la mescolanza 
etnica caratteristica dell’esercito romano molti soldati parlavano solo una specie di 
latino pidgin”31.  
Il conflitto idiomatico non potè dunque assumere, per la lingua di Roma, 
vaste proporzioni né permeare, in profondità, i vari strati sociali; esso si ridusse 
essenzialmente, se non esclusivamente, ad un conflitto col greco e nell’ambito di 
una parte della vita ufficiale (militare, amministrativa e giuridica)32.  
                                                          
28 Cfr. Daris 2000, 106; sulla  questione si veda il fondamentale contributo di Stein 1915. 
29 « In questo ambiente, diviso da un ormai secolare conflitto, il latino non poteva avere probabilità di affermarsi 
senza il concorso di circostanze che, effettivamente, non concorsero. Il greco, abbiamo visto, possedeva i gangli 
vitali della vita amministrativa, giuridica ed economica dello stato ed è facile prevedere, in base ad analoghe 
esperienze sullo stesso terreno della grecità, che una libera concorrenza non avrebbe portato a risultati lusinghieri 
per il latino. E d’altra parte la lingua degli strati inferiori, ossia della gran maggioranza del popolo, non aveva col 
latino maggiore affinità che col greco per opporre a quello una minore resistenza. Solo una larga immigrazione e 
colonizzazione romana ed una decisa e costante politica linguistica avrebbero potuto dare buoni frutti; ma tanto 
l’una che l’altra cosa mancarono del tutto” (Nencioni 1941, 310). 
30 Cfr. Jouguet 1925, 38 : “Ce n’est pas à dire que les negotiatores romains se soient absolutement abstenus d’y 
venir. Il devait y en avoir dans les villes maritimes, particulièrement peut-être à Alexandrie ; mais pourtant, en fait 
de Romains ou d’Italiens, nos documents ne mentionnent guère que des fonctionnaires. Les plus élevés sont de rang 
équestre : le préfet, le iuridicus, l’idiologue, l’archidicaste, divers procurateurs qui administrent la capitale, où ils 
résident ordinairement. Mais plusieurs, comme le montrent leurs cognomina, sont des Grecs naturalisés romains. Il 
en est de même, à plus forte raison, pour les fonctionnaires locaux ; ce sont souvent des chevaliers, comme, par 
exemple, les procurateurs chargés d’administrer les trois grands districts ou épistratégies qui forment les trois 
divisions de la province, c’est-à-dire, depuis Aguste, la Thébaide, l’Heptanomide et le Delta. Mais leur cognomen 
est généralement grec, ces on des Grecs faits citoyens romains, quelquefois même des Juifs hellénisés comme le 
célèbre Ti. Iulius Alexander, qui fut, sous Claude, épistratège de la Thébaide et préfet sous Néron. Ceux-la avaient 
leurs attaches en Égypte, et leur langue maternelle était le grec » ; si veda anche Buzi 2005, 44-45. 
31 Kramer 1996a, 24. Sulla questione si veda Nencioni 1941, 311: “la guarnigione romana formò la più grande isola 
linguistica latina nel gran mare egiziano, perché tutti i soldati dovevano più o meno bene comprendere e parlare il 
latino, essendo la sola lingua ufficiale dell’esercito”. 
32 Nencioni 1941, 312. 
 336
È necessario dunque esaminare i documenti in senso specifico, per cercare di 
stabilire la portata precisa dell’uso del latino; fino al II secolo d. C., gli atti 
amministrativi vengono redatti in greco, in greco corrispondono i prefetti con gli 
strateghi33, che in greco tengono i loro diari d’ufficio (uJpomnhmatismoiv)34; greci 
sono sempre i loro editti. Gli editti imperiali destinati ad essere pubblicati in Egitto 
sono redatti in greco dalla stessa cancelleria imperiale, e così i rescritti diretti a 
privati, anche romani, mentre i rescritti e i mandati diretti ai funzionari romani 
sono sempre redatti in latino; latini sono poi gli ordini e le comunicazioni di ogni 
specie all’esercito35. Anche nell’ambito giuridico l’uso del latino è piuttosto 
limitato, applicandosi ai soli cives Romani36. 
Il II secolo vede accrescersi il numero dei documenti concernenti i cives 
Romani, siano essi nati nel mondo greco o naturalizzati37; se il greco continua ad 
occupare una posizione incontrastata negli atti amministrativi, talune procedure, 
inerenti soprattutto lo ius civile38, quali la professio in albo39, la richiesta di 
tutore40, la testatio41, richiedono l’utilizzo del latino.  
È opportuno notare che “Many of these Latin documents also contain some 
Greek, a situation which was inevitable where the new citizens were usually 
ignorant of Latin”42; P. Mich. III 169, del 145 d.C., copia di una dichiarazione di 
nascita illegittima, presenta infatti il testo latino seguito dalla traduzione greca, 
mentre BGU VII 1690, del 131 d.C., reca la dichiarazione del testimone in greco. 
                                                          
33 Cfr. Stein 1915, 163-164, Jouguet 1925, 43 e Gaebel 1970, 290. 
34 Cfr. A. Stein 1915, 167. 
35 Cfr. A. Stein 1915, 158-159, Wilcken 1936, 115-116, Nencioni 1941, 317 e Gaebel 1970, 290. 
36 Professio in albo: PSI II 1185 (47-48 d.C.), P. Cair. inv. 29812 (= CPL 148, datato 62 d.C.); testatio: P. Yale inv. 
1547 (= ChLA IX 399 del 91 d.C.). Cfr. Gaebel 1970, 290 e Rochette 1996b, 159. 
37Cfr. Daris 2000, 109 e Buzi 2005, 45. 
38Cfr. Jouguet 1925, 39 : «On tolérait le grec quand, dans ces actes, il s’agissait des choses et des biens. Mais, dès 
que le droit personnel était en jeu, le latin devenait obligatoire ». 
39 P. Mich. III 166 (128 d.C.), BGU VII 1694 (163 d.C.), P. Wisc. II 50, 10-17 (165 d.C.), P. Oxy. VI 894 (194-196 
d.C.). 
40 CPL 200 = B. M. Add. MS. XL 723 (126-132 d.C.). 
41 P. Oxy. XXXVIII 2857 (134 d.C.), P. Mich. VII 439 (147 d.C.), PSI IX 1207 (151 d.C.). 
42 Gaebel 1970, 292; cfr. Nencioni 1941, 318: “Ma i cittadini romani, nati in Egitto, che dovevano compiere tali 
negozi, non sapevano che raramente il latino”. 
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Le sottoscrizioni greche dei documenti latini costituiscono ulteriore prova 
della diffusa ignoranza della lingua latina43, ignoranza cui supplivano dei 
funzionari, indicati come tabelliones, in greco nomikoiv, incaricati della 
certificazione della conformità della versione greca a quella latina, come attesta la 
traduzione greca del testamento romano di G. Longinus Castor (BGU I 326, datato 
189-198 d.C.), i cui ultimi righi recano la sottoscrizione del traduttore: 
Gaivo" Louvkio" Geminiªano;"º nomiko;"  JRwmaiko;" hJrmhvneusa to; prokeivmenon 
ajntivgrafon kai; ejstivn suvmfwnon th'ë aujqentikh'ë diaqhvkhë. 
In questo contesto si comprende come “those who had hopes of obtaining a 
position in the upper reaches of the administration studied Latin and even for those 
whose sights were not so high or whose abilities fell short of their expectations 
there were the positions of translators and interpreters which had to be filled. The 
need for bilingual clerks or notaries, in particular, went hand in hand with the 
gradual increase in the number of Roman citizens. Of the latter, the majority did 
not bother to learn Latin, but they will have occasionally required the services of 
bilingual clerks to assist them with their newly acquired legal obligations”44.  
A prima vista ci si aspetterebbe un cambiamento dell’atteggiamento 
linguistico nel 212 d.C., quando cioè tutti gli abitanti liberi dell’Impero divennero 
cittadini romani: teoricamente questa nuova situazione giuridica avrebbe dovuto 
portare l’obbligo di formulare in latino buona parte degli atti privati e ufficiali, in 
quanto la Constitutio Antoniniana estese largamente l’impero dello ius civile e 
produsse notevoli mutamenti nella sfera degli incarichi dei magistrati e dei 
funzionari. Atti che prima potevano essere emanati solo dal prefetto o dallo 
iuridicus divennero allora di competenza anche delle autorità militari.  
Tutto ciò dal lato linguistico produsse, con un sovraccarico di lavoro ai 
tabelliones, inevitabili eccezioni alla regola dell’uso rigoroso del latino per 
                                                          
43 Professio in albo: P. Oxy. VI 894 (195/196); presa di possesso di eredità: PSI IX 1027 (151 d.C.), P. Cairo inv. 
29808 (= CPL 214 , del 170 d.C.); P. Cairo inv. 29810 (= CPL 215, 170 d.C.). 
44 Gaebel 1970, 291. 
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determinati atti giuridici45. Anche i processi verbali di dibattimenti giudiziari, che 
fino alla Constitutio sono redatti in greco, anche se giudice è un funzionario 
romano e cittadini romani sono le parti in causa (solo i processi verbali dei giudizi 
militari sono in latino), conservano, dopo la Constitutio, la stessa lingua; anzi, le 
sentenze, che fino al III secolo sono date in latino e accompagnate, semmai, dalla 
versione greca, nel IV secolo cominciano ad essere registrate negli atti del processo 
verbale soltanto nella forma greca.  
In altre parole, “L’indiscutibile novità che emerge dalla procedura è la 
comparsa, sempre meglio definita, di documenti che, in tutto  od in parte, uniscono 
al testo latino la versione greca”46: così in P. Mich. 165 (236 d.C.), richiesta al 
prefetto di nomina di un tutore da parte di una donna - copia dell’atto originale 
depositato negli uffici del prefetto d’Egitto – i primi tre righi contengono la 
domanda, in latino, cui segue la versione greca della stessa – ad opera della 
persona che scrive per la donna -, l’accettazione del futuro tutore e la data, sempre 
in greco, nonché la decisione e la sottoscrizione, in latino, del Prefetto.    
In P. Oxy. VIII 1114, del 237 d.C., rr. 1-15, M. Aurelius Saras dichiara che 
la propria moglie è morta senza testamento e che l’eredità, toccata alle figlie, è 
esente dalla vicesima hereditatium; introdotta dalla nota exemplum testationis, 
                                                          
45 Stein 1915, 149-150: “Wie schon wiederholt hervorgehoben wurde, musste hauptsächlich die Constitutio 
Antonina eine Änderung in der Sprachenpraxis hervorrufen, und zwar zugunsten des Griechischen, so dass selbst 
der starre Grundsatz der ausschliesslichen Gültigkeit des Lateinischen für alle Angelegenheiten des Ius civile nicht 
mehr in seinem vollen Umfang aufrechterhalten werden konnte. Das hängt nicht nur mit der durch diese 
Konstitution so ausserordentlich vermehrten Zahl der römischen Bürger in den Provinzen und auch in Ägypten 
zusammen, sondern auch mit einer Änderung in den Funktionen einzelner Verwaltungsbehörden. Um hier wieder 
auf ein besonders deutliches Beispiel hinzuweisen: Während früher bloss der Statthalter und seit Marcus auch der 
Juridicus von Alexandria und Ägypten (Dig. I 20, 2) kraft eigener Kompetenz zur obrigkeitlichen 
Vormundschaftsbestellung für Römer befugt war, ist nach der constitutio Antonina auch den Lokalbehörden in 
Untertanenstädten dieses Recht als eine Funktion ihres eigenen Wirkungskreises übertragen worden, und zwar nicht 
bloss wie vorher für Peregrine, sondern auch für römische Bürger. Dass dies auch eine Änderung im öffentlichen 
Sprachengebrauch nach sich ziehen musste, ist vom vornherein ersichtlich. Denn in die Amtierung der städtischen 
Behörden ist in der ganzen griechischen Welt niemals das Lateinische eingedrungen, und so finden wir auch in 
Ägypten ganz ausnahmslos die griechische Amtssprache sowohl bei den städtischen, bzw. Dorffunktionären und 
Körperschaften, als auch bei den niederen staatlichen Ämtern bis hinauf zum Stategen in Gebrauch. Das gilt nicht 
nur von der inneren Amtssprache dieser Behörden, sondern auch von ihrem Verkehr mit den höheren und höchsten 
staatlichen Ämtern. Während daher früher die Gesuche von Römern und Vormundschaftsbestellung an den 
Präfekten (oder an den Juridicus) gerichtet und zweifellos lateinisch verfasst sein mussten, konnte die Forderung der 
lateinischen Sprache nicht mehr aufrechterhalten bleiben, sobald derartige Gesuche an die Lokalbehörden gerichtet 
wurden, wie wir ein Beispiel dafür in einem Gesuche sehen, das bald nach dem Erlass Caracalla geschrieben ist 
[BGU IV 1070, 218 d.C.]“.    
46 Daris 2000, 109. 
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segue la dichiarazione in greco, sempre ad opera dell’uomo, della morte della 
moglie avvenuta senza disposizioni testamentarie. Le righe finali contengono le 
sottoscrizioni in latino, la più importante delle quali è la registrazione da parte del 
tabularius. 
In P. Oxy. X 1271 (246 d.C.), la richiesta formulata da una donna di Side, 
Aurelia Marciana, al prefetto d’Egitto, per ottenere il permesso di lasciare il paese, 
è formulata in greco, mentre l’ordine del prefetto al responsabile dell’isola di Faro 
e l’intervento autografo del Prefetto stesso – nonché la data – sono stesi in latino.  
In P. Giessen inv. 40 (= CPL 216 = SB I 1010) del 249 d.C., M. Aurelius 
Chaeremon qui et Didymus, di minore età e quindi sotto la tutela del padre, si 
appella al Prefetto per poter disporre dei beni della madre; il documento presenta la 
richiesta in latino, un sommario della stessa con la data della presentazione in 
greco, la concessione del prefetto con gli estremi della registrazione in latino, ed 
infine una traduzione fedele in greco di tutta la precedente parte in latino. 
La Constitutio dunque preparò il terreno per quei rivolgimenti più radicali, 
che si sarebbero realizzati sotto il regno di Diocleziano, poiché il latino ricevette 
dall’editto un primo significativo incoraggiamento, seppure indiretto, in quanto 
“administrative positions in the imperial bureaucracy, a prerequisite for which was 
a knowledge of Roman law, were open to natives of the eastern provinces in 
increasing numbers. These factors combined to produce an increase in the study of 
both legal science and Latin”47. 
Diocleziano, imperatore fra il 284 e il 305, tentò di rafforzare lo status del 
latino e di farne la sola lingua ufficiale della sfera giuridica: i verbali delle 
pubbliche udienze dovevano produrre in latino la data, il luogo del dibattito e gli 
interventi dei magistrati, mentre il greco restava la lingua delle parti in causa48. 
“Diocleziano volle, in altre parole, che, come la posizione costituzionale e 
amministrativa dell’Egitto, cui le sue riforme tolsero il ben noto carattere di 
                                                          
47 Gaebel 1970, 293. 
48 Daris 2000, 109; cfr. Stein 1915, 168-170. 
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eccezionalità, così la veste, in cui l’opera dei funzionari imperiali e il diritto 
romano si manifestavano, assumesse un’impronta più decisamente romana. 
Scompaiono i diari d’ufficio in lingua greca greco e li sostituiscono i gesta o gli 
acta, tenuti in latino; latini sono i processi verbali dei dibattimenti giudiziari, salvo 
quando riportano le parole dette in udienza dagli avvocati, dalle parti, dai testi e dal 
giudice stesso se non parla all’officium, giacché non si poteva non tener conto del 
fatto che, nella maggior parte dei casi, dei presenti all’udienza il solo magistrato 
era in grado di parlare latino”49. 
Grazie ai numerosi documenti relativi alle udienze processuali, sappiamo che 
l’udienza in tribunale del defensor50 si svolgeva interamente in greco51. Davanti ai 
giudici superiori (governatori, iuridicus) i dibattimenti erano bilingui, a seconda 
della lingua dei presenti52: in P. Oxy. XVIII 2187, datato 304 d.C., petizione al 
prefetto d’Egitto, il dibattimento è in greco, così come la sentenza, ma il termine  
JRwmai>kav alle rr. 24-32 indica che nello uJpovmnhma originale, dal quale è tratta la 
copia di una precedente petizione al prefetto, le parole erano latine. 
In P. Ryl. IV 653, del 319 ca., dibattimento processuale davanti al praeses, la 
data ed il luogo sono espressi in latino, il dibattimento è bilingue e la sentenza è 
espressa in latino e tradotta in greco, mentre in P. Ryl. IV 654, processo davanti 
allo iuridicus, databile ante 362, i quadri del rendiconto sono espressi in latino, ma 
il corpo dell’atto e la sentenza del funzionario sono espressi in greco.  
In P. Thead. 13, del 322 o 323, rendiconto verbale di un’udienza del praeses 
Herculiae, data e luogo del dibattito sono registrati in latino, greco è il testo del 
dibattito ma latina la sentenza, cui segue la versione greca; in P. Berol. Zilliacus 4, 
del 349 ca., processo davanti al praeses Thebaidis, le affermazioni del giudice 
sono sempre introdotte in latino, ma il verbale e la sentenza conclusiva sono redatti 
in greco.  
                                                          
49 Nencioni 1941, 321; cfr. Wilcken 1936, 120-121. 
50 Per la figura del defensor si veda Lallemand 1964, 114-118. 
51 Cfr. P. Col. inv. 181 = SB 8246. 
52 Per un elenco più esteso di questo tipo di documenti si vedano le tabelle di Zilliacus 1941, 33 e di   Lallemand 
1964, 160. 
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In P. Lips. 33, denuncia al praeses Thebaidis, databile ante 368, la “cornice” 
è latina, il corpo dell’atto è in greco e la sentenza è formulata in latino e tradotta in 
greco, mentre in P. Lips. 38, processo dinanzi al praeses Thebaidis nel 390, e in P. 
Lips. 40,  verbale di un interrogatorio in un processo penale alla presenza sempre 
del praeses Thebaidis datato al IV secolo, il latino figura solo nei quadri di 
rendiconto. 
“The expansion of the civil service which accompanied Diocletian’s 
administrative reforms also provided incentive for the study of Latin. The overall 
effect of this emphasis on Latin is difficult to estimate, yet it is unlikely that it had 
much influence on the mass of the Greek-speaking population of the East. 
Probably it was little felt outside the personnel of the administration itself and the 
numbers of ambitious easterners who sought careers in the civil service”53: una 
discreta conoscenza del latino era dunque indispensabile per chiunque aspirasse a 
funzioni statali di rango.  
Come già accennato, l’attività degli eJrmhnei'"54 ci è testimoniata nei 
documenti già a partire dal II secolo, e a giudicare dal numero di menzioni 
indicanti la realizzazione di una traduzione, essa sembra essere stata una pratica 
regolare, specialmente nei tribunali, dove gli interpreti assicuravano la 
comprensione del dibattimento e della sentenza del giudice alla parte incapace di 
comprendere la lingua.  
Sembra infatti   riconoscibile una terminologia – seppure non 
sistematicamente applicata - ben definita indicante il documento quale traduzione 
greca di un originale latino; si tratta in sostanza di tre formule: 1) 
eJrmhneiva tw'n  @Rwmai>kw'n (kata; to; dunatovn) : P. Harr. I 67 (150 d.C.), 
frammento di una petitio; P. Oxy. XII 1466 (245 d.C.), richiesta di tutore 
indirizzata al prefetto Valerius Firmus da parte di una donna; 2) (nome del 
traduttore) eJrmhvneusa ajpo; @Rwmai>kw'n : P. Ryl. II 62 (III secolo d.C.), traduzione 
                                                          
53 Gaebel 1970, 295. 
54 Sulla funzione e l’identità degli eJrmhnei'", si veda Taubenschlag 1951, 167-170; Calderini 1953, 341-346; 
Peremans 1983, 11-17. 
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greca realizzata da un certo Isidoriano; 3) meta; ta; @Rwmai>kav: P. Lips. 33 (368 
d.C), litis denunciatio ex auctoritate55.  
L’attività di interprete sembra essere stata svolta da alcuni funzionari – i già menzionati 
nomikoiv  JRwmaikoiv - incaricati della traduzione presso il tribunale: oltre al già citato 
Gaivo" Louvkio" Geminiªanov"º di BGU I 326 (189-198), attraverso BGU II 388 conosciamo 
Flavius Iulius, alias Sarapion, autore di un documento di affrancamento per il romano Sempronius 
Gemellus, mentre particolarmente significativa appare la sottoscrizione che figura in P. Giessen 
inv. 40 (= CPL 216 = SB I 1010), del 249 d.C., documento di agnitio bonorum possessionis: 
Aujrhvlio" Aijvgupto" kai; wJ" crhmativzw nomikov"  JRwmaiko;" eJrmhvneusa to; pªrok(eivmenon) 
ajntivgr(afon)º kai; ejvstin suvmfwªnon toi'"º ejn katacrismw'ë ªaujqentiºkoi'" kai; di!ejmou' tetªe
leiwmevnoi"º.  
Innanzi tutto, vi si trova la formula di!ejmou' tipica dei notai egizi; inoltre, “Sa 
citoyenneté remonte, vu son nom, certainement à 212”56. “Toujours est-il que, à 
partie du III siècle, les héllonophones d’Égypte déployèrent de multiples efforts 
pour étudier le latin. Sans doute se rendaient-ils compte de la nécessité de maîtriser 
la langue de Rome pour prétendre à un poste un tant soit peu élevé dans 
l’administration civile de leur pays57 ».  
Appare dunque suggestiva l’ipotesi che i manoscritti virgiliani bilingui 
documentino l’applicazione fattiva allo studio del latino da parte degli ellenofoni 
desiderosi di svolgere carriera nell’amministrazione pubblica58, magari proprio 
come  nomikoiv.  
                                                          
55 Rochette 1994, 319. 
56 Rochette 1994, 321 ; cfr. Lallemand 1964, 26. 
57 Rochette 1996b, 163. 
58 Cfr. Maehler 1979, 41: “Aber für einen Griechen, der im 4. Jh. In der Armee, als Verwaltungsbeamter oder als 
Rechtsanwalt Karriere machen wollte, waren Lateinkenntnisse zweifellos förderlich, und so versteht man Libanius 
sehr gut, der sich in Briefen und reden immer wieder darüber beklagt, dass die jungen Leute, statt sich bei ihm in 
griechischer Beredsamkeit ausbilden zu lassen, jetzt zunehmend nach Rom und Beirut gehen, um Latein und Jura zu 
studieren und sogar lateinische Stenographie zu lernen. Wenn also im 4. Jh. ein Grieche Latein lernte, tat er sich 
nicht auf Interesse für die lateinische Literatur, sondern seiner Karriere zuliebe. Folglich müsste man erwarten, dass 
für den Lateinunterricht Autoren wie Cicero und Livius und besonders Gaius sehr viel nützlicher hätten sein müssen 
als ausgerechnet Vergil. Wenn dennoch Vergil unter den im östlichen Mittelmeerraum gefundenen lateinischen 
Handschriften so stark überwiegt, wenn insbesondere unter den zweisprachigen Handschriften Vergil häufiger 
vorkommt als alle übrigen Autoren zusammengenommen, kann das nur den Grund gehabt haben, dass in der 
griechischen Schule seit jeher der sprachliche Ausdruck an der klassischen Dichtung geschult worden war„. 
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Del resto la resa di defendere – dei Troiani che oppongono l’estrema 
resistenza alla presa di Troia in II 447– in PSI VII 756, r. 11 attraverso ekdikhsai, 
vocabolo tecnico giuridico indicante propriamente la difesa in tribunale, aveva già 
indotto Reichmann59 e Maehler60 ad ipotizzare che gli autori delle traduzioni si 
fossero serviti di lessici destinati - più che a letterati -, a giuristi, avvocati e 
funzionari dell’amministrazione romana.  
Inoltre, il metodo della traduzione ad verbum testimoniata nei manoscritti 
bilingui virgiliani, “rispondeva anche alle esigenze della prassi giuridica così come 
la si evince dalla formulazione che ne viene data nel 21° capitolo della constitutio 
Tanta di Giustiniano: si velit eas [scil. leges] in Graecam vocem transformare sub 
eodem ordine eaque consequentia, sub qua et voces Romanae positae sunt, hoc 
quod Greci kata poda dicunt61.  
 
                                                          
59 Reichmann 1943, 40. 
60 Maehler 1979, 39. 
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Indice delle glosse 
 
La compilazione del presente indice si è rivelata indispensabile al fine del 
confronto tra diversi testimoni – o tra luoghi differenti di uno stesso testimone – 
nella traduzione di un medesimo vocabolo latino.  
Grazie ad essa, è stato possibile formulare – o supportare – numerose 
delle affermazioni espresse nel capitolo introduttivo di questa ricerca. 
L’indicizzazione è stata effettuata secondo il seguente schema: 
colonna 1 : lemma latino 
colonna 2 : sintagma di riferimento della glossa 
colonna 3 : corrispondente traduzione greca 
colonna 4 : indicazione del testimone 
 
Col. 1 Col. 2 Col. 3 Col. 4 
a belo soliti apo bhºlou eiwqote" P. Congr. XV 
3, 291 
a sanguine apo aºimato"  P. Congr. XV 
3, 91 
ªaº sa≥nguine teucri; apo onomato" to(u) teu≥
k≥r≥ªouº 
P. Ryl. III 478, 
4 
ab sede ªªtºº lavªiºni apo ªth" eºr≥a≥"≥ ªlabinou
º 
P. Cairo inv. 
85644, 22 
ªnºeque ab ordine  oªude aºpo tªh" taxºew" P. Fouad I 5, 
15 
ab undis apo twn kludwnwn L 120, 27 
ab uno apo enøtØo" P. Ness. II 1, 
408 
ab avnnis apo eniautw≥n P. Ness. II 1, 
502 
ab 
ªabº a≥v ≥o apo t≥ou≥ ªpºa≥ppou P. Ness. II 1, 
623 
abferre abstulerat afilaªto P. Oxy. VIII 
1099, 50 
a≥ªbºi ≥t aperc≥etai P. Ness. II 1, 
34 
abire 
[abiisse apºelhluq≥e≥n≥a≥i≥ P. Ness. II 1, 
213 
 358
 abiøeØr ≥e apel≥qªeinº P. Ness. II 1, 
649 
abscondere ab ≥scondere apokruy≥a≥i≥ P. Ness. II 1, 
754 
abstinere ªabstinuºit  epesc≥ªeºt≥o  PSI VII 756, 
124 
ac victis kai twºn≥ h≥tthmenw≥n≥ ª P. Congr. XV 
3, 182 
ªac veraºs aud ≥i ≥r ≥e kai≥ a≥ªlhqei" akoueinº P. Ryl. III 478, 
66 
ac 
ac veluti kai kaqaper P. Ness. II 1, 
858 
acantho akanqinw P. Ryl. III 478, 
146 




uelamen acantho skepasma Ú akanqwi L 120, 64 
accipe nun[[e]] dexai nun P. Ness. II 1, 
404 
accipere 
Accipere dexasqai P. Ness. II 1, 
424 
acerbus iunonis acerbae th"  hra" th" pikra" L 120, 119 
acervus acervum swron P. Ness. II 1, 
861 
ªachillem aºcillea P. Ness. II 1, 
84 
Achilles 
achill≥ªesº ac≥ªilºleu" P. Ness. II 1, 
103 
a≥chivis twn acewn P. Ryl. III 478, 
26 
achivªiº ellh≥ne" P. Ness. II 1, 
311 
Achivus 
ªaºc≥hiv ≥is ≥ acaioi" P. Ness. II 1, 
385 
ªaºd ≥ sese  pro" eauthn PSI VII 756, 
109 
ad litora ºp≥ro" tou" aigialªou" P. Congr. XV 
3, 259 









auton te pro" ta tic≥h≥ P. Ryl. III 478, 
133 
a…d sidera caeli pro" ta astra tou oura
nou  
P. Cairo inv. 
85644, 10 
fªer ad aºethera  fªeºrªeº pro" ton aªiqer
aº 
P. Fouad I 5, 
79 
ad naves ferri pro" ta" nau" feresqai P. Fouad I 5, 
91 
iter ad nauis thn odon Ú pro" ta" neu
" 
L 120, 84 
ad te confugio pro" se katafeugw L 120, 112 
ad rege≥m≥ pro" ton basilea P. Ness. II 1, 
373 
ad aures pro" ta" akoa" P. Ness. II 1, 
476 
a≥ªd aºrgos p≥r≥o" tou"≥ argiou" P. Ness. II 1, 
539 
ab alta pro" ta uyhla P. Oxy. VIII 
1099, 7 
 
ad maiura pro" mhzona P. Ness. II 1, 
794 
addere ªpºrosqinai  PSI VII 756, 
21 
addere 
quale manus addunt opoion ceire" _ prostiq
easin 
L 120, 13 
adforªeºt  parhn PSI VII 756, 
103 
quaeritis adsum zhteite pareimi L 120, 24 
ªadsit laetitiaeº ªpºarestw thªi ilariaiº L 120, 197 
adesse 
adero davis pareswmai dwsi" P. Ness. II 1, 
829 
[adfatur pºro≥s≥ªfqeggetaiº P. Ness. II 1, 
189 
dictis affatur toi" logoi" Ú prosfqeg
getai 
L 120, 105 
adfari 
adfare prosfqenxai P. Ness. II 1, 
894 
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adflare adflarat : honores prospepneukei Ú tima" L 120, 12 
adgredi adg ≥ãrÃe≥s ≥ªsaº proªsºelqousa P. Ness. II 1, 
982 
adhuc adhu≥c≥ etei P. Ness. II 1, 
718 
qªuinº adeas  kai mhn ina proselqh"  P. Fouad I 5, 
50 
adire 
ad ≥ibam eporeuomhn P. Ness. II 1, 
724 
aditu ≥ªsº eisolo" P. Ness. II 1, 
669 
aditus 
aditus proseleusi" P. Ness. II 1, 
892 
alloquitur proslalei P. Congr. XV 
3, 65 
adloqui 
adloquitur prosfqeggetai L 120, 20 
admonere a≥ªdºm≥onet u–pomnhskei P. Ness. II 1, 
775 
admovere admorunt prosepelasan P. Ness. II 1, 
793 
adnuere adnuis  ºep≥i≥nªeuei" P. Congr. XV 
3, 138 
adolere ªadolereº proskaein P. Cairo inv. 
85664, 46 
adsidue ads ≥ªiºd≥ue puknw" P. Ness. II 1, 
603 
adsiduus adsiduis p≥uk≥noi" P. Ness. II 1, 
926 
adspirare ªadspiransºs ªprºo≥s≥p≥ªnewnº L 120, 136 
adverso ªenºa≥ªntiw P. Oxy. VIII 
1099, 53 




adversasque kai enantia" P. Ness. II 1, 
57 
aegens aegen ≥tem endeønØh P. Ness. II 1,  
805 




aeneas o ainia"≥ ª P. Congr. XV 
3, 253 
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P. Cairo inv. 
85644, 11 
complexu aenaeae th periplok≥h≥ aªineiouº P. Cairo inv. 
85644, 76 
mole≥m≥ aneas megeqo" o ainªiºa" P. Ness. II 1, 
62 
restitit aeneas antesth o aineia" L 120, 1 
 
troius aeneas o trwi>ko" aineia" L 120, 25 
aena ta calkia P. Congr. XV 
3, 10 
luce a ≥e ≥n ≥a≥  tw foti tw calkew PSI VII 756, 
37 
aenus 
aenis º c≥a≥l≥koi" P. Congr. XV 
3, 215 
aequor aequora possunt: pelagh d≥u≥nantai P. Ness. II 1, 
422 
aequus aspicit aequis: qewri isoi" P. Ness. II 1, 
802 
aetaºs ≥ cro≥ªnoº"≥ hl≥ªikia P. Congr. XV 
3, 174 




aetate : ministri thi hlikiai Ú uphreªtaiº L 120, 172 
aeternus aeternis aiwniai" P. Congr. XV 
3, 70 




fªer ad aºethera  fªeºrªeº pro" ton aªiqer
aº 
P. Fouad I 5, 
79 
quare agite º.. prax≥ªate P. Oxy. L 
3553, 58 
actos elasqenta" P. Congr. XV 
3, 106 
a–ctoªsº insequiªtºu≥r ≥ elasqentªa"º epªetaiº P. Ryl. III 478, 
21 




agit e≥l≥aunei P. Ness. II 1, 
963 
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agger aggeribus ruptis  twn c≥w≥m≥atwn ape  PSI VII 756, 
70 
agitare ªagºi ≥tatus elasqei" P. Ness. II 1, 
970 
agitator ªequorum agitatorº o elathr o hni≥oco" PSI VII 756, 
54 
ªagºmine denso puknw tagmati PSI VII 756, 
18 
agmen 
a≥gmina ta≥g≥mata P. Ness. II 1, 
417 
ªagnoviºt≥ ªaºn≥egnw P. Ryl. III 478, 
56 
agnoscere 
ªagnoscit epiºg≥ignwskªeiº P. Ness. II 1, 
110 
haeºc ªaiºt taºu≥t≥a≥ l≥ªegei P. Congr. XV 
3, 221 
Sic ait o≥u≥twª" eºfh P. Ness. II 1, 
95 
ait 
inprovisus ait aproopto" fhsin L 120, 22 
ala et alas kai ta" pteruga" L 120, 122 
alatus p ≥r ≥oles a≥l ≥ªatisº ge≥ªno"º p≥ter≥w≥toi" P. Ness. II 1, 
624 
alienus al ≥i ≥ena aªlºlotria P. Ness. II 1, 
703 
[aligerum] p≥t≥e≥r≥o≥f≥oron P. Ness. II 1, 
187 
aligerus 
ªerºgo his aligerum toinun toutoi" Ú ton pt
erugofªoronº 
L 120, 103 
a≥l ≥i ≥q ≥u ≥a≥m≥ t ≥i ≥b ≥i ≥ t≥i≥na soi P. Ness. II 1, 
93 
aut alªiquisº h ti" po≥te P. Ness. II 1, 
321 
di tibi si qua oi qeoi soi ei tina L 120, 46 
numina si quid qeia ei ti L 120, 48 
aliquis 
et nos ≥ a≥l ≥i ≥quod≥: kai hmªªaºº" ti p≥o≥te P. Ness. II 1, 
509 
 363
si ªqºu≥a tulisse≥t ≥ ªeiº ti" aªneºk≥omisen P. Ness. II 1, 
534 
si q ≥uøiØa de te  ei ti" apo sou P. Ness. II 1, 
733 
 
s ≥i ≥ v ≥e≥n ≥e≥ quid ãdÃe te 
mere: 
ei tino" se kalou apes
terhsa 
P. Ness. II 1, 
713 
aliter hauºt aliter oªuk allºw≥" ª P. Congr. XV 
3, 229 
alii alloi P. Congr. XV 
3, 12 
ªceºn ≥tum aliae ekaton allai P. Cairo inv. 
85664, 48 




ãaÃst ≥ ªaºl ≥iªiºs alloi" ai P. Ness. II 1, 
1004 
almus alma venus h semªnh afrodith P. Congr. XV 
3, 278 
alte   [alte uºy≥hlw" P. Ness. II 1, 
21 
alternare  alternanti amfiballonti P. Ness. II 1, 
659 
in alªtumº  ei" ton buqon P. Fouad I 5, 
45 
ad alta pro" ta uyhla P. Oxy. VIII 
1099, 7 
tollit in altos airei ei" ta uyhla L 120, 131 
a≥l ≥ta maneret u≥y≥hlh mem≥e≥n≥hkei" P. Ness. II 1, 
365 
altus 
stri≥d ≥ªorº a≥l ≥t ≥a≥e ≥ trismo" uyhla P. Ness. II 1, 
921 
alvus a≥vlvun gas≥t≥e≥r≥a≥ P. Ness. II 1, 
340 
timet ambiguam fobeitai ton amfibolon L 120, 99 ambiguus 
ambiguas am≥fib≥ªolou"º P. Ness. II 1, 
555 
ªambas  .... amfºotevro" P. Oxy. VIII 
1099, 26 
ambo 
ªamºb ≥o ≥bus ªamºf≥oteroi" P. Ness. II 1, 
83 
 364
amico  tw filw P. Fouad I 5, 
83 
amicus 




nhwn apollumenw≥ªnº  P. Ryl. III 478, 
40 
amissis a≥p≥olomªenwnº P. Ness. II 1, 
117 
amittere 
amissam a≥pobliqisan P. Ness. II 1, 
808 
amnis spumeus amnis  afrwdh" potamo"  PSI VII 756, 
71 
bibebat amorem erwta pinºei P. Congr. XV 
3, 302 
amorem reginam  
peV tit 
erwta thn b≥ªasiºl≥i≥s≥s≥a≥n≥
  ≥ ≥kiª 




[amorem] e≥rwta P. Ness. II 1, 
190 
Anchisa anchisae ≥ ª agºcisªh P. Congr. XV 
3, 277 
anima m≥ªoºr ≥s anima qanato" th" yuch" P. Ness. II 1, 
827 
ani ≥mi ≥ ªoºi logism≥ªoºi≥ P. Ness. II 1, 
441 
animus 
animi atqu≥e≥ logismw k(ai) P. Ness. II 1, 
389 
annosus annoso polueti eniautw≥ªnº P. Ness. II 1, 
915 
annis enºi≥ªauºt≥w≥n≥ P. Congr. XV 
3, 86 
annus 




pro autou tou propoilo
u 
PSI VII 756, 
35 
ªante peºd ≥e≥s ≥ pro twn pod(wn) P. Vindob. 
inv. L 24, 6 
a≥nt ≥ªe oºm≥nes pro pantwn P. Ness. II 1, 
285 
ante 
ante fugam pro th" fugh" P. Ness. II 1, 
735 
anteferre anteferam prokrinw P. Ness. II 1, 
 365
801 




a≥ªnºt ≥e≥no ≥r po ≥t ≥ªuitº a≥nth≥n≥w≥r hdun≥ªatoº P. Ryl. III 478, 
24 
antiquus antiqua arcaia" P. Oxy. L 
3553, 54 
antrum ªatºque antro kªai      ºs≥p≥  P. Fouad I 5, 9
aperire ªaºp ≥eriret anoixh P. Ness. II 1, 
383 
aptare ap ≥tant≥ armoswsin P. Ness. II 1, 
661 
apud danaosº para toi" el≥ªlhsin P. Congr. XV 
3, 332 
apud 
aput≥ danaos para toi"≥ ellhsin P. Ness. II 1, 
430 
aqua aquam u–dwr P. Ness. II 1, 
1007 
Aquilo aqu ≥ªiºl≥on ≥i ≥b ≥u ≥s ≥ borea≥i≥"≥ P. Ness. II 1, 
702 
ªhaeºc aªraº outo" o boªmo"º   PSI VII 756, 
104 
ara 
c≥a ≥lent, arae ziousin bwmoªiº P. Ness. II 1, 
43 
arbus i –n arbore en≥ tw d≥ªenºd≥r≥ªwº P. Ness. II 1, 
995 
ªet volvens fatorum 
arcanaº 
ª             tºwn moirw
n 
P. Cairo inv. 
85644, 18 
arcanus 
arcanas peprwmena" aporrhtou" P. Ness. II 1, 
889 
Arcturus ªarcºturum ªarktouºr≥ªonº L 120, 226 
ªinstant arºd ≥e≥n ≥t ≥e≥s ≥ esthka≥ªsi proqumoiº P. Ryl. III 478, 
99 
ardere 
ªaºr ≥dentes kaiomenoi P. Ness. II 1, 
70 
ardescere ardescitque speudei te P. Cairo inv. 
85644, 71 
arduus ªardºu≥o ≥s  ex≥ªoºco"  PSI VII 756, 
52 
argentum ingens argentum  exaision ashmon  P. Fouad I 5, 
92 
 366
 argentum arguro" L 120, 16 
ornatus A≥r ≥g ≥i ≥v ≥a≥ªeº kosmou"  ;th" v ellehniªk
h"º 
P. Ryl. III 478, 
147 
Argivus 
ornatus : argiuae : kosmo" th" peloponhsi
a" 
L 120, 65 
argolica≥s ≥ ta" acaieika" P. Ness. II 1, 
357 
Argolicus 
argoli≥ca argolikh"≥ P. Ness. II 1, 
461 
Argos  a ≥ªd aºrgos p≥r≥o" tou"≥ argiou" P. Ness. II 1, 
539 
arºma opla P. Congr. XV 
3, 212 
armaqu≥e ≥ f ≥i ≥x ≥i ≥t ≥ kai opla ephxen P. Ryl. III 478, 
33 
a≥ªrºm≥i ≥s op≥lw≥ªnº P. Ness. II 1, 
119 




co vnscius avrma: suneidw" opla P. Ness. II 1, 
557 
armari oplizesqai P. Ness. II 1, 
683 
armare 
a≥rm≥ªatamº opl≥ªiºs≥m≥e≥n≥h≥n≥ P. Ness. II 1, 
972 
armentum armenta ta boukolia PSI VII 756, 
78 
armiger ªarmiºger oplof≥or≥o≥" PSI VII 756, 
55 
arºt ≥i ≥s ≥ th" tecnh" P. Congr. XV 
3, 202 
nouas artes kaina" tecna" L 120, 87 
ars 
ªarºtes tecn≥ªaº"≥ P. Ness. II 1, 
1015 
artus avrtus mevrita mevlh avxia P. Oxy. VIII 
1099, 45 
arvum arva sonanti  ta" ga" hl≥ª ºe≥.i ª P. Congr. XV 
3, 128 




arces akrªopolei" P. Congr. XV 
3, 250 
 367
ªdesupeºr≥ a≥ªrcesº uperqen akªropolei"º P. Ryl. III 478, 
92 
ªmolirique aºrcem kai mhcan≥ªasqai akropo
linº 
P. Ryl. III 
478¸102 
arces akropolei" P. Ness. II 1, 
60 
arcem≥ akr≥ªoºpolin P. Ness. II 1, 
74 
et arce kai th akropole≥i P. Ness. II 1, 
254 
 
a≥r ≥x ≥ a≥kropolei" P. Ness. II 1, 
364 
Ascanius ªducat omnis inº 
ascanio – 
ªªeººxei pas≥ªa en aºs≥k≥ªa
niºw≥ 
P. Ryl. III 478, 
134 
asc≥endebant collem anhrcon≥t≥o to≥n≥ ªlofonº P. Ryl. III 478, 
87 
ascendere 
ascend ≥ªebaºn ≥t anebainon P. Ness. II 1, 
52 
aspectant q≥ªewrousin P. Congr. XV 
3, 248 




aspevctat qewrei P. Ness. II 1, 
58 
a≥spectu qea P. Ness. II 1, 
164 
aspectus 
aspectus detinet: prosoyi" katecei P. Ness. II 1, 
767 
quin aspera alla mh≥n≥ ª   P. Congr. XV 
3, 162 
asper 
ªasperaº m≥o ≥v i tracia≥ hkinhsa P. Ness. II 1, 
542 
aspiciunt qewrou'sin P. Oxy. VIII 
1099, 1 
aspicere 
aspicit aequis: qewri isoi" P. Ness. II 1, 
802 
assaracus assaraciº tou assªaºr≥akou≥ P. Congr. XV 
3, 176 




ªtendit at venusº tªrepei alla afrodithº P. Ryl. III 478, 
71 
 368
ªat capys allºa≥ o≥ k≥a≥p≥u" P. Ness. II 1, 
261 
at cytherea h de kuªqºereia L 120, 86 
 
ãaÃst ≥ ªaºl ≥iªiºs alloi" ai P. Ness. II 1, 
1004 
ater aøsØtris frigida skotinoi" yucra≥ P. Ness. II 1, 
826 
ªatºque antro kªai      ºs≥p≥  P. Fouad I 5, 9
adque ora kai ta stomata  P. Fouad I 5, 
58 
adque Ita≥l ≥i ≥s ≥ kai twn ªIºtalwniwn P. Ryl. III 478, 
43 
atque 
a≥t ≥ªqºu ≥ªe dºe≥orum ªkai tºw≥n qewn P. Ryl. III 478, 
51 
Atridae ªatridas tou" aºt≥ªreiºd≥a≥ª" P. Ness. II 1, 
80 
atrium vªaºcua≥ atria ta es……… evqria  PSI VII 756, 
116 
[atrox iuno] sklh≥ªra P. Ness. II 1, 
182 
atrox 
urit atrox iuno kaiei h dhnh  hra L 120, 101 
attingere attigit ore hyato twi stomati L 120, 208 
attonitus ettonitus ªembºron≥ª P. Ness. II 1, 
650 
auctor auctor anqente" P. Ness. II 1, 
789 
audere au ≥deat ≥ t≥olm≥ªaº P. Ness. II 1, 
654 
ªac veraºs aud ≥i ≥r ≥e kai≥ a≥ªlhqei" akoueinº P. Ryl. III 478, 
66 
audito a≥ko≥us≥q≥ªeºn≥to"≥ P. Ness. II 1, 
690 
audire 
audiam akousalmei P. Ness. II 1, 
830 
augur augur oiwnist≥h" P. Ness. II 1, 
810 
aulaeum cum uenit aulaeis w" ercetai_ toi" petas
masin 
L 120, 144 
Aulis aulidae iuravi en th aulhdi wmwsa P. Ness. II 1, 
895 
 369
aura≥ªtasºq ≥u ≥e≥ trabes kaic≥rusomena" dokou" PSI VII 756, 
12 
auratus 
personat aurata dihcei Ú kecruswmenh L 120, 218 
aureus aurea : composuit twi cruswi Ú suneqhken L 120, 146 
auris ad aures pro" ta" akoa" P. Ness. II 1, 
476 
ªbarbºarico auro tw barbarikw crusw PSI VII 756, 
84 
auroque rigente≥m k≥a≥i≥ c≥r≥ªusw stereanº P. Ryl. III 478, 
142 
auro  ªcºrusw  P. Fouad I 5, 
85 
auroque kai crusw  P. Fouad I 5, 
100 
circumdatur auro ªperididwtai cruswiº L 120, 18 
auroque coronam kai cruswi Ú stefanon L 120, 82 
aurum  
 
proluit auro katelousen twi cruswi L 120, 214 
aut pºortum h≥ to≥n≥ l≥ªimena P. Congr. XV 
3, 233 




h zeªuxºai epªeºa≥ m≥e≥l≥h≥  P. Fouad I 5, 
31 
aut, veniendi h: tou elqei≥n P. Ness. II 1, 
30 
a≥u ≥ªt pelago h eºn tw pe≥la≥g≥ei≥ P. Ness. II 1, 
266 




Aut hoc h touto P. Ness. II 1, 
307 
avehere avec ≥t ≥os apobast≥acq≥enta" P. Ness. II 1, 
298 
autem hec au ≥ªtºe≥m t≥a≥ut≥a≥ toin≥u≥n≥ P. Ness. II 1, 
563 
avis [avi] ornew P. Ness. II 1, 
617 
avus ªabº a≥v ≥o apo t≥ou≥ ªpºa≥ppou P. Ness. II 1, 
623 
axis axem≥ axona P. Ness. II 1, 
 370
989 
baccatus baccatum margaritwton L 120, 80 
bacchari baccenatur baceu≥e≥ªiº P. Ness. II 1, 
687 
bacchi oinou bakcou P. Congr. XV 
3, 22 
Bacchus 
ªbacchus datorº ªbakco" o doth"º L 120, 199 
barba ªbarba pwgwºn≥ P. Ness. II 1, 
612 
barbaricus ªbarbºarico auro tw barbarikw crusw PSI VII 756, 
84 
Belides  bel ≥ide nomen tou bhlidou onoma P. Ness. II 1, 
477 
bºe≥ªlºl≥ªiº tou pole≥m≥ªouº P. Congr. XV 
3, 204 
b ≥e≥ªlliº ªpolemouº P. Vindob. 
inv. L 24, 11 




ªquiºa bevlla e≥pidh≥ p≥olemou" P. Ness. II 1, 
488 
quam belus hn oº b≥hlo" P. Congr. XV 
3, 289 
Belus 
a belo soliti apo bhºlou eiwqote" P. Congr. XV 
3, 291 
bene s ≥i ≥ v ≥e≥n ≥e≥ quid ãdÃe te 
mere: 
ei tino" se kalou apes
terhsa 
P. Ness. II 1, 
713 
bibebat amorem erwta pinºei P. Congr. XV 
3, 302 
bibere 
ªbºi≥bis ≥s ≥e≥n ≥t pi≥o≥ien P. Ness. II 1, 
114 
bilinguis tyriosque bilingues k(ai) tou" turiou" Ú tou
" diglwssou" 
L 120, 100 




PSI VII 756, 
58 
 
blandire blandire≥ ªkºolak≥ªeusaºi≥ P. Ness. II 1, 
652 
bruma bruma h troph h chmerinh PSI VII 756, 
44 
bubo bubo saere: n≥uktiboa pol≥la≥k≥i≥"≥ P. Ness. II 1, 
955 
 371
caecus  caecequªe fºores  ka≥i≥ tªufºle qure  PSI VII 756, 
23 
caedes de cede apo th" sfagh" kai th
" anereãseÃw" 
PSI VII 756, 
113 
caelumq(ue) kai ton ourªanon P. Congr. XV 
3, 168 
cªaeºlªoº tw ªoºurªanw P. Congr. XV 
3, 185 
vultu quo caelum t≥w≥ p≥r≥o≥s≥w≥p≥w≥ oiw tªoºn≥ o≥
u≥ra ;no(n) v 




ad sidera caeli pro" ta astra tou oura
nou  
P. Cairo inv. 
85644, 10 
caesaries caesariem nato thn komhn twi paidi L 120, 7 
Calchas  calchaªntºªªaºº ª ªªtoºn≥ºº kalcantª ªªaºº
 º 
P. Ness. II 1, 
560 
calere c≥a ≥lent, arae ziousin bwmoªiº P. Ness. II 1, 
43 
callis callae atrapw tribw P. Ness. II 1, 
866 
campus camposque per 
omnes 
kai dia twn øtwnØ pant
wn pediwn  
PSI VII 756, 
76 
ipsªa canatº  auth adei  P. Fouad I 5, 
55 
canere 
hic canit outo" adei L 120, 221 
canistrum cereremque : 
canistris 
kai dhmhtran Ú kaniskio
iª"º 
L 120, 160 
cantus cantusºque kai w≥d≥a" ª P. Congr. XV 
3, 227 
[capere] l≥a≥b≥eªinº P. Ness. II 1, 
206 
capto tw lhmfqenti P. Ness. II 1, 
403 
capere 
capto tw aicmalwtw≥ P. Ness. II 1, 
453 
caput capitis kefala" P. Ness. II 1, 
776 
carbasus carvasus eido" linou P. Ness. II 1, 
884 
cardo verªsºo cardine  stªraºfentªo" strºof≥w≥t P. Fouad I 5, 
 372
hro"  18 
carcat sthrhsai P. Ness. II 1, 
905 
carere 
ªcassum esºterhmenon P. Ness. II 1, 
492 
carina cariªª…ºº tai" tropisin  P. Fouad I 5, 
91 
ªcarºmªiºna  aª       º  ≥hª P. Fouad I 5, 5
aut iunªgºere 
carmina 
h zeªuxºai epªeºa≥ m≥e≥l≥h≥  P. Fouad I 5, 
31 




ca≥rmi ≥n ≥i ≥b ≥us ≥ e≥itesin≥ P. Ness. II 1, 
1001 
Carthago cªartºh ≥a≥ªgoº karchdwvn P. Oxy. VIII 
1099, 13 
c≥ªaroº t≥i≥miw P. Ryl. III 478, 
135 
carus 
carae ªgeºnetricis th" timia" mhtro" L 120, 121 
ªcastraº ªparemºb≥ola" P. Vindob. 
inv. L 24, 2 
castrum 
ca≥s ≥tra parembola" P. Ness. II 1, 
226 
casus mihi sumfora emoi P. Oxy. L 
3553, 40 
casibus dustuceiai" P. Congr. XV 
3, 105 
tot cªaºsibus øc≥aØ tosautai"≥ s≥ªuºm≥f≥ªorºa≥i≥"≥ P. Oxy. L 
3553, 40 




iam casibus hdh sumforai" L 120, 35 
causa p ≥o ≥s ≥c≥ere causas a≥i≥thsai aitia" P. Ness. II 1, 
31 
cautes duris cautibus: sklhrai" petrai" P. Ness. II 1, 
790 
cava ≥s ªuºt ≥ªeriº k≥oila" ga≥stro" P. Ness. II 1, 
276 
cava 
c≥a ≥vae ai ko≥ªilaiº P. Ness. II 1, 
347 
 373
caverna cavernae ai koilade" P. Ness. II 1, 
350 
cavus ªcavºo saxo    eªn tºh koilh petra P. Fouad I 5, 
26 
cedere cedunt eikªeiº  P. Fouad I 5, 
16 
celebrare ªtºyrii : celebrate w turioi Ú epitelesªaºte L 120, 201 
celer celerem Taceian  
celerare haec celerans tauta epitacunwn L 120, 83 
eºt ≥ c≥ent ≥um≥ k≥a≥i≥ e≥katon P. Congr. XV 
3, 213 




centumque kai ekaton  
Ceres cereremque : 
canistris 
kai dhmhtran Ú kaniskio
iª"º 
L 120, 160 
ªcernes urbemº ªkataºqei≥ash≥ ªpolinº P. Cairo inv. 
85644, 6 




cernec eidoi" qewrhsi" P. Ness. II 1, 
857 
certantq(ue) kai filonikei P. Ness. II 1, 
401 
certare 
certant≥ filonikousin P. Ness. II 1, 
920 
certus seu certae h≥ dh≥lw P. Ness. II 1, 
393 
cessare cessat  argi  PSI VII 756, 
34 
cinxere ºz≥wnn≥ªuontai P. Congr. XV 
3, 225 
cingere 
i –nvitam cinger≥e≥: ak≥ªoºu≥ªsºa≥n≥ zw≥nnusqai P. Ness. II 1, 
1013 
cinis misãiÃ cineres epemya tefra" P. Ness. II 1, 
897 
circum dea pºe≥r≥i≥bol≥ª º P. Congr. XV 
3, 239 
circum 
omnia circum peri panta L 120, 117 
circumdare ªciºr ≥c≥um≥d ≥a≥ªtuºr ≥ ªperididwtai cruswiº L 120, 18 
 374
ªauroº 




ci ≥rcumsp≥exit pe≥rieskophsen P. Ness. II 1, 
418 
et circumªtºe≥x ≥t ≥u ≥m kai periuªfainomenonº  P. Ryl. III 478, 
143 
circumtegere 
et circumtextum kai periugaomenon L 120,62 
cithara cithara crinitus kiqarai o euplokamo" L 120, 216 
civis insa'nia cives mania≥ w≥ ªpolºi≥t≥ai P. Ness. II 1, 
296 
clamor cl ≥a≥more boh P. Ness. II 1, 
374 
clarasq º k≥a≥i taª" lºampra" P. Congr. XV 
3, 178 
clarus 
claraque in luce kai en kaqarwi twi fwt
i 
L 120, 2 
claudere cºla≥ªuºdentur kleisqhsontai P. Congr. XV 
3, 203 
cloanthum cloanthum klºo≥a≥ªnºq≥on P. Congr. XV 
3, 43 
et coetu kºai sªunousia P. Congr. XV 
3, 224 
coetus 
ªet uos o cºoetum kai umei" thn sunodoªnº L 120, 199 
ªcoºg ≥a≥n ≥ªtº anankaswsin P. Ness. II 1, 
662 
cogunt anagkazousin P. Ness. II 1, 
871 
cogere 
coguntur anagkazousin P. Ness. II 1, 
878 
cognoscere cognitus gnwqisa P. Oxy. L 
3553, 41 
coleremq(ue) etemeloun P. Ness. II 1, 
760 
ªcºo ≥lere sebin thmelin P. Ness. II 1, 
888 
colere 
colebat eth≥ªmeleiº P. Ness. II 1, 
948 
collabi conlapsam olisqhsasan P. Oxy. VIII 
1099, 4 
 375
 colãlÃapsaq(ue) kai olisqhsanta P. Ness. II 1, 
839 
collis asc≥endebant collem anhrcon≥t≥o to≥n≥ ªlofonº P. Ryl. III 478, 
87 
 collem ªbºo≥unon P. Ness. II 1, 
53 
collum colloque pepenªdºit kai tw t≥r≥a≥c≥ªhºl≥w≥ ªpros
hrthtaiº 
P. Cairo inv. 
85644, 77 
coluber ªcºoluber oidro" ofi" PSI VII 756, 
40 
comes covmitem≥ sunodoiporon P. Ness. II 1, 
495 
committere committere amarthsai P. Congr. XV 
3, 78 
commovere commotis aporo"≥ P. Ness. II 1, 
688 
etº c≥ªomºp ≥ªagºibus kai a≥r≥mogwn P. Congr. XV 
3, 201 




comp ≥agibus ≥ armog≥a≥i≥"≥ P. Ness. II 1, 
339 
complexus complexu aenaeae th periplok≥h≥ aªineiouº P. Cairo inv. 
85644, 76 
componere aurea : composuit twi cruswi Ú suneqhken L 120, 146 
comprimere comp ≥re≥ssus ≥ sunsceq≥i≥"≥ P. Ness. II 1, 
442 
concidere cªoncºidit  katep≥es≥e≥n≥  PSI VII 756, 
122 
concipere coªnceºp ≥it sunelab≥en P. Ness. II 1, 
975 
concilium conciliis ≥ su≥nedrioi" P. Ness. II 1, 
508 
confugere ad te confugio pro" se katafeugw L 120, 112 
concludere ªconcludereº ªoºr≥isªasqaiº P. Ryl. III 478, 
107 
concu vssam suntinagei'san P. Oxy. VIII 
1099, 8 
concutere 
conªcºu ≥s ≥s ≥o ≥ suntinageto" P. Ness. II 1, 
923 
condere condªeºt ktªisei P. Congr. XV 
3, 148 
 376




et ≥, c≥o ≥nsan ≥gu ≥inita'te kai th suggenia P. Ness. II 1, 
496 
conscia recti suneiduia tou orqou L 120, 51 conscius 
co vnscius avrma: suneidw" opla P. Ness. II 1, 
557 
consedere consedere sunkaqhsãqÃai P. Ness. II 1, 
770 
conserere conªªcººertam aneirgmenon P. Fouad I 5, 
96 
ªconstititº est≥ªhº P. Ness. II 1, 
85 
consistere 
Con ≥stitt e≥ªstºh P. Ness. II 1, 
414 
consilia º ta sum≥bªoulia P. Congr. XV 
3, 170 
consilia sumboulia L 120, 89 
consilium 
cons ≥i ≥l ≥ium sum≥boulion P. Ness. II 1, 
983 
conspectus ut conspectr en mesh qea P. Ness. II 1, 
411 
consternere const ≥e≥r ≥n ≥u ≥n ≥t ≥ strwnnuousin P. Ness. II 1, 
922 
contingere contiªªuººngere a≥y≥asq≥ªaiº P. Ness. II 1, 
26 
contorquere Con ≥t ≥o vrsit ≥ epe≥.ª.º.en h≥kon≥ªtiºs≥e≥(n) P. Ness. II 1, 
341 
co vntraria ªta" enaºn≥tia" P. Ryl. III 478, 
16 
contrarius 
i –≥n contravria ei" en≥antia" P. Ness. II 1, 
282 
conubium per conªuºb ≥la pro" ton epigamiwn P. Ness. II 1, 
711 
conus et conum kai krano" k..ourª P. Fouad I 5, 
100 
convectare convectant metabastazousi(n) P. Ness. II 1, 
865 





PSI VII 756, 
91 
 377
conueniunt sunercontai L 120, 155 
conuenere : toris sunhlqon Ú tai" strwmª
nai"º 
L 120, 179 
convenire 
convenere sunhlqon P. Ness. II 1, 
883 
convertere ªcoºn ≥vªersºi ªªapººestafh P. Ness. II 1, 
439 
[convexa] kªurta peºriferh" P. Ness. II 1, 
153 
convexum 
conv ≥e≥xa≥ ta periferh P. Ness. II 1, 
930 
cooperire coperi≥t skepei P. Ness. II 1, 
773 
coram coram quem enwpion on L 120, 23 





PSI VII 756, 
58 




corripuere afhrp≥a≥ªsanº P. Ryl. III 478, 
83 
coruscus ªcºoªrºuscum tromero" kai lampwn  PSI VII 756, 
38 
creditis pisteue≥t≥ªeº P. Ness. II 1, 
297 
credere 
ne credite mh pisteuetai P. Ness. II 1, 
324 
crescere cretus gennhqi" P. Ness. II 1, 
448 
et crimine kai enklhmato" P. Ness. II 1, 
407 
crimen 
ªcriminibusº enklhmasin P. Ness. II 1, 
549 
crinitus cithara crinitus kiqarai o euplokamo" L 120, 216 
cristatus c≥riªsºta≥ªtºus k≥a≥t≥akomo"≥ P. Ness. II 1, 
102 




et pictum ªcrºoceo kaªi ezwgrafhmenon kro
koeidiº 
P. Cairo inv. 
85644, 63 
 378
 croceo : krokoeidei L 120, 63 
ªcrudeliºs≥ t ≥u ≥ quoqu≥e wmh su te omoiw" P. Ryl. III 478, 
60 
crudeli quin wmou≥ m≥e≥n o≥u≥p≥ªoºt≥e P. Ness. II 1, 
699 
crudelis 
crudeli wmou P. Ness. II 1, 
706 
cruentus oreº cru ≥e≥n ≥t ≥ªo sºtªoºmati hªmagmenw P. Congr. XV 
3, 220 
cruor ªcºr ≥uorem luqron P. Ness. II 1, 
942 
cubitum deficit cubitoq: atonei' k(ai) ankwnei P. Oxy. VIII 
1099, 36 
culmina ta" orofa" PSI VII 756, 8




visa culmªiºn≥ªibuºs≥: ªedºo≥xen≥ orofai" P. Ness. II 1, 
953 
cum stabulis meta twn kthnwn  PSI VII 756, 
77 
cum murmure  m≥e≥t≥ªa....º.smª  P. Congr. XV 
3, 122 
cum fratºr ≥e≥ meta tou ad≥e≥l≥fªou P. Congr. XV 
3, 196 
cum sangºuine me≥ªqº aimªatoº"≥ P. Congr. XV 
3, 337 
ªcuºm≥ sanguine met aimato" P. Ness. II 1, 
436 
cum iªuºp ≥p ≥iter ot. ªo zºeu" P. Congr. XV 
3, 46 
cum doºm≥u ≥s ote≥ o oiko" P. Congr. XV 
3, 175 
ªcum peteºret ote orma P. Ryl. III 478, 
151 
ªcum vºentus oªpoºte anªemo"º  P. Fouad I 5, 
19 
pergama cum ta pergama opote L 120, 68 
cum 
 
cum uenit aulaeis w" ercetai_ toi" petas
masin 
L 120, 144 
cumulare cumulata swreuqenta P. Ness. II 1, 
909 
 379
cunctari cunctanteãmÃ amfibolon P. Ness. II 1, 
835 
cunctisque repente sumpasin te Ú aifnidiwª
"º 
L 120, 21 cunctus 
Cunct ≥a≥ e≥quidem panta men oun ªªsoiºº P. Ness. II 1, 
454 
cupiereº epe≥q≥ªumhsan P. Congr. XV 
3, 356 
cupere 
cupit epiqumei P. Ness. II 1, 
845 
ªcur dºextrae d≥ªiºo≥t≥ªi deºx≥i≥a≥ P. Ryl. III 478, 
63 
cur 
repelli cur apespasa dio≥ti P. Ness. II 1, 
899 
curaºs ≥ frªontida" P. Congr. XV 
3, 59 
sta≥t ≥ ªcuºr ≥a≥ istatai fro≥ªnºt≥i≥ª"º P. Ryl. III 478, 
136 
ªcuraº  fronti" P. Cairo inv. 
85664, 42 
[cura] fr≥ontªiº" P. Ness. II 1, 
184 
ªcuºra recursat h fronti" Ú anatrecei L 120, 102 
cura 
 
cura penum fronti" to ªkellarionº L 120, 167 
curare curat  fªroºntizei  P. Fouad I 5, 
32 
currere currunt trecousin reousin L 120, 59 
currus curru ªtw oºc≥hm≥atªiº P. Ness. II 1, 
101 
cursus cursusque secundos kai dromou" esiªou"º  P. Fouad I 5, 
69 




curvam thn koiºlhn P. Congr. XV 
3, 311 
ªcytºh≥e≥r ≥ea w≥ kuqer≥e≥i≥a P. Cairo inv. 
85644, 3 
Cytherea 
[cytherea w kuqereiºa≥ P. Ness. II 1, 4




apud danaosº para toi" el≥ªlehsin P. Congr. XV 
3, 332 
 380
danaºi oi ell≥h≥n≥e" ª P. Congr. XV 
3, 354 
da≥ªnaum twºn e≥l≥ªlºh≥nwn P. Ness. II 1, 
267 
timeo daªnºa≥os ≥ foboumei tou" ellhna" P. Ness. II 1, 
327 
reliquias danaum ta leiyana twn  ellhnª
wnº 
L 120, 32 
danaum twn ellhnwn P. Ness. II 1, 
405 
 
aput≥ danaos para toi"≥ ellhsin P. Ness. II 1, 
430 
qui dapªibºus oitine" tai" euwciai" P. Cairo inv. 
85664, 52 
daps 
qui dapibus oitine" tai" euwceiai" L 120, 173 
dardaºnidae oªi tºrw≥e" ª P. Congr. XV 
3, 335 
dar ≥danidae oi trwe" P. Ness. II 1, 
376 
dardanides 
Dardanide[[s]] oi trwe" P. Ness. II 1, 
433 
dardanius gentis dardaniae tou eqnou" th" troia" L 120, 43 
quem das poion didw" P. Congr. XV 
3, 108 
dedi dedwka ª P. Congr. XV 
3, 161 
dederºe≥ d≥e≥d≥wkªan P. Congr. XV 
3, 228 
q ≥u ≥e≥m≥ daªªdººs 
finem 
poion diªdw" teºloª"º P. Ryl. III 478, 
22 
nomen dedit onoma dedwken P. Ryl. III 478, 
32 
ªnon daºt≥ur ªou didotaiº P. Ryl. III 478, 
65 
daªbºit dwsei  P. Fouad I 5, 
70 
dant famuli : 
manibus 
didoasin oi qeraponte" 
Ú tªai" cersinº 
L 120, 158 
nam te dare kai gar se didonai L 120, 189 
dare 
 
tum bitiae dedit tote twi bitiai edwken L 120, 209 
 381
dede≥r ≥e≥ edwkan P. Ness. II 1, 
348 
adero davis pareswmai dwsi" P. Ness. II 1, 
829 
ferbet dabas zei' didou" P. Ness. II 1, 
875 
quo det pou dwron P. Ness. II 1, 
901 
dolore ãdeÃderit lupisqai dwni P. Ness. II 1, 
908 
 
dabat servabat : edidou efula≥t≥ten P. Ness. II 1, 
993 
dator ªbacchus datorº ªbakco" o dothrº L 120, 199 
de nomine apo≥ onomat≥ªo" P. Congr. XV 
3, 152 
de gente apo genea" P. Ness. II 1, 
462 
s ≥i ≥ v ≥e≥n ≥e≥ quid ãdÃe te 
mere: 
ei tino" se kalou apes
terhsa 
P. Ness. II 1, 
713 
si q ≥uøiØa de te  ei ti" apo sou P. Ness. II 1, 
733 
de 
de marmore adam≥a≥s≥t≥o≥ªnº P. Ness. II 1, 
947 
decernere defreni≥t ≥q(ue) kai≥ edoªxen wºr≥i≥sen P. Ness. II 1, 
977 
decorus namque ipsa 
decoram 
kai gar auth Ú eupreph L 120, 6 
ebori decus elefantinwi ostewi kos
mon 
L 120, 16 decus 
decu vsque k≥ai kosmon P. Ness. II 1, 
511 
defendere defendere ekdikhsai PSI VII 756, 
11 
Detulit katenenken P. Ness. II 1, 
682 
deferre 
det ≥u ≥lit desine katigagen paªuºs≥e≥ P. Ness. II 1, 
781 
deficere deficit cubitoq: atonei' k(ai) ankwnei P. Oxy. VIII 
1099, 36 




P. Cairo inv. 
85644, 2 
 382
dehinc dona gravia 
dehªinºc 
dwra stibara epªeitaº  P. Fouad I 5, 
84 
deinde ªnºumquam deinde ªouºketi epªeiºta  P. Fouad I 5, 
25 
demens demens ≥ anohto" P. Ness. II 1, 
532 
ªdeºm≥isøs ≥Øe≥r ≥e ≥ k≥atªªaººpemyan P. Ness. II 1, 
490 
demittere 
dem≥ittere katapemyai P. Ness. II 1, 
900 
denique mi ≥hi deniq ≥u ≥e emoi epita P. Ness. II 1, 
427 
densus ªagºmine denso puknw tagmati PSI VII 756, 
18 
descendere descender ≥e≥ katabain≥i≥n≥ P. Ness. II 1, 
1010 
describere ªdescriºpsit  diegrªayºen  P. Fouad I 5, 4
deserere deserit katalimpani" P. Ness. II 1, 
726 
[deserto erhºm≥w P. Ness. II 1, 
209 
desertus 
Dªeºs ≥e≥r ≥to vsque kai tou" erhmou" P. Ness. II 1, 
227 
desinere det ≥u ≥lit desine katigagen paªuºs≥e≥ P. Ness. II 1, 
781 
despicere despiciens kaqorw≥n≥ P. Congr. XV 
3, 48 
destruere destruat d ≥uãcÃat kaqairei agagh P. Ness. II 1, 
731 
desuetus ªdesuºeta  ta amfiqismena PSI VII 756, 
94 
desuper upe≥ªrqen P. Congr. XV 
3, 249 
ªdesupeºr≥ a≥ªrcesº uperqen akªropolei"º P. Ryl. III 478, 
92 




de≥ªsuper urbiº u≥p≥e≥r≥qen poli P. Ness. II 1, 
320 
detinere aspectus detinet: prosoyi" katecei P. Ness. II 1, 
767 
 383
deumq kai twn qewn P. Congr. XV 
3, 69 
a≥t ≥ªqºu ≥ªe dºe≥orum ªkai tºw≥n qewn P. Ryl. III 478, 
51 
nate dea ui qe≥a≥ª"º P. Ness. II 1, 
173 
deo similis qewi omoio" L 120, 5 
di tibi si qua oi qeoi soi ei tina L 120, 46 
deus 
 
deum twn qewn P. Ness. II 1, 
352 
devovere pesti devota fqora kaqosªiwmenhº P. Cairo inv. 
85644, 67 
dexter dªeºx ≥t ≥er dexio" P. Ness. II 1, 
673 




ªiungereº dextram ªzeugnunai deºx≥i≥ªanº P. Ryl. III 478, 
64 
dicet o≥n≥om≥ªasei P. Congr. XV 
3, 153 
dixit et in mensam eipen kai epi thn trap
ezan 
L 120, 203 
dicere 
dictu tw lecqhnai P. Ness. II 1, 
937 
dicio ªomni dicioneº ªmiºa en exousia P. Ryl. III 478, 
7 
[dictis] l≥o≥g≥oi" P. Ness. II 1, 
188 
dictis affatur toi" logoi" Ú prosfqeg
getai 
L 120, 105 
paret amor dictis peiqetai o  erw" toi" l
ogoi" 
L 120, 120 
dictum 
ªdiºc≥to parens twi logwi peiqomeno" L 120, 139 




inscia dido aªgºnwsto" h didw P. Cairo inv. 
85644, 87 
dies tyriisque : diem toi" turioi" te Ú hmera
n 




duscerhv" P. Oxy. VIII 
1099, 41 
persolvere dignas dieuluthsai axia" L 120, 39 dignus 
praemia digna epaqla axia L 120, 52 
dirus diraºe≥  ªsklºh≥ra"≥ apoteropoªªs
iºº 
P. Congr. XV 
3, 199 
discendere discendit ªkatabaineiº P. Vindob. 
inv. L 24, 14 
discere Disce omn ≥es maqe panta" P. Ness. II 1, 
409 






L 120, 157 discumbere 
iussi discumbere keleusqente" kataklein
esªqaiº 
L 120, 180 
disiungere longe di≥s ≥i ≥u ≥ngim≥u ≥r ≥ makran diazeugnumeqa P. Ryl. III 478, 
44 
dissªiºm≥ªulentº parenqumontai P. Ness. II 1, 
665 
dissimulare 
dissimulare pa≥r≥e≥n≥q≥u≥m≥i≥sqai P. Ness. II 1, 
693 
diu ªdiuº epi polªªlººu PSI VII 756, 
92 
divus diva materøeØ qea mhthr P. Ness. II 1, 
787 
docere docuit quem edidaxen o ;nVtina L 120, 219 
Dodoneus dodoªnºeosque  kai dodwneou"  P. Fouad I 5, 
93 
[doluisti] h≥l≥ghªsa"º P. Ness. II 1, 
202 
dolentem lipoumenhn P. Ness. II 1, 
843 
dolere 
dolore ãdeÃderit lupisqai dwni P. Ness. II 1, 
908 
ªdoºl≥ore pwªnºw P. Ness. II 1, 
204 
dolor 
dolore mori pon≥w ap≥o≥q≥ªaºnin P. Ness. II 1, 
977 
 385
Sive dolo eite dolw P. Ness. II 1, 
256 
ªªaºº dolis twn do≥l≥wn≥ P. Ness. II 1, 
303 
dolus 
do ≥lo≥ªªsºº ªdºolou" P. Ness. II 1, 
392 
dominare dominabitur deºs≥p≥o≥ªteusºe≥i≥ P. Congr. XV 
3, 183 
cum doºm≥u ≥s ote≥ o oiko" P. Congr. XV 
3, 175 
d ≥ªoºm≥os ≥ oikªiºa≥" P. Ness. II 1, 
318 
urbe domo thi polei twi oikwi L 120, 37 
domus 
quippe domum dhladh ton oikon L 120, 98 




dwra stibara epªeitaº  P. Fouad I 5, 
84 
innubtae don ≥u≥ªm d≥w≥r≥o≥ªn P. Ness. II 1, 
242 
Dona c ≥are ≥re≥ d≥wra ..ª..º...s≥qai P. Ness. II 1, 
302 
mirabile donum qaumasion dwron L 120, 73 
donisque furentem kai dwroi" mainomenhn L 120, 94 
donum 
et dona cupido kai dwra o  erw" L 120, 140 
Doricus et dorica kai ta" dwrika" P. Ness. II 1, 
225 
ªducere mºuros anagin t≥ªa teichº P. Ryl. III 478, 
101 
ªducat omnis inº 
ascanio – 
ªªeººxei pas≥ªa en aºs≥k≥ªa
niºw≥ 
P. Ryl. III 478, 
134 
d ≥u ≥c≥e≥r ≥e≥ muros agein tich P. Ness. II 1, 
72 








ductores kaºqhgemona" P. Congr. XV 
3, 89 
 386
 ªfoºr ≥ªe ducºtores esesqai hgemwne≥" P. Ryl. III 478, 
2 
pro dulci anti tou glukeo" L 120, 92 
ªfloribºus et dulci ≥ anqesin kai glukeiai L 120, 135 
dulcis 
dulce gl≥u≥kun P. Ness. II 1, 
1012 
[dum sidera eºw≥"≥ as≥t≥r≥a≥ P. Ness. II 1, 
155 
in freta : dum fluvii ei" tou" porqmou" Ú ew"
 oi pot≥ªamoiº 
L 120, 58 
dum montibus : 
umbrae 
en oswi toi" oresin Ú ai
 skia≥ªiº 
L 120, 60 
dum 




kai diploun Ú yhfoi" L 120, 81 duplex 






PSI VII 756, 
58 
durus 
duris cautibus: sklhrai" petrai" P. Ness. II 1, 
790 
dux tyriis : duce toi" turioi" Ú uf hgemo
ni 
L 120, 142 
ebur ebori decus elefantinwi ostewi kos
mon 
L 120, 16 
ecce ecce manus idou ta" cira"≥ P. Ness. II 1, 
366 
effata  omilhsasa eipousa PSI VII 756, 
107 




effata es ela≥l≥hsen P. Ness. II 1, 
945 
ªegenos sºp≥an≥ªou"º P. Ness. II 1, 
133 
egenus 
omnium egenos pantwn endeh" L 120, 36 




casus mihi sumfora emoi P. Oxy. L 
3553, 40 
 387
me quoque omoiw" eme P. Oxy. L 
3553, 628 
his ego toutoi" egw P. Congr. XV 
3, 154 
 
ªen egoº idou egw P. Vindob. 
inv. L 24, 5 
eicere eiectum ekdrasqenta P. Ness. II 1, 
804 
e≥ªlaºp ≥ªsºus  olisqhsa" PSI VII 756, 
112 
elabi 
mediis ªª.ºº e≥l ≥apsus en m≥e≥sw≥n olisqanw≥ªnº P. Ryl. III 478, 
25 
elephantus elefanto elefanto"  P. Fouad I 5, 
87 
Elissa elissae memor elissh" mnhmon P. Ness. II 1, 
750 
en  ªen egoº idou egw P. Vindob. 
inv. L 24, 5 
ªhic tibi fabor enimº ªenqautºa≥ s≥o≥i≥ ªomoºl≥o≥gh
sw g≥ar≥ 
P. Cairo inv. 
85644, 15 
enim 
enim d ≥ªonºec ªonºtw" ew" P. Ness. II 1, 
559 
ensis fulvãaÃ ensis xanqh xifo≥" P. Ness. II 1, 
630 




ªwº g≥e≥n≥nhtwr strefei ⁄ 
ªtouºt≥w≥ men oun 
P. Ryl. III 478, 
11-12 
equidem 
[atque equidem kºa≥i≥ me≥n ou≥ªnº P. Ness. II 1, 
177 
ªequorum agitatorº o elathr o hni≥oco" PSI VII 756, 
54 
equus 
equi t≥ªoºu≥ i–ppou P. Ness. II 1, 
248 
[ergo his toiºgaroun tªoutoi"º P. Ness. II 1, 
186 
Er ≥g ≥o ≥ o ≥m≥n ≥ªisº toigaroun pasa P. Ness. II 1, 
218 
ergo  
ªerºgo his aligerum toinun toutoi" Ú ton pt
erugofªoronº 
L 120, 103 
erigere ªeºr ≥ice an≥orqwson P. Ness. II 1, 
1017 
 388
e–repta a≥ªrpºazomena P. Ryl. III 478, 
139 
eripere 
libycis ereptus twn liburnwn exarpasqe
i" 
L 120, 25 
errare errantem : lunam planwmenhn Ú thn selhn
ªhnº  
L 120, 222 
error error aequo planh ippou P. Ness. II 1, 
323 
eruere e≥r ≥uere≥ antistreyai P. Ness. II 1, 
919 
ªfueriºnt  gegonisan  PSI VII 756, 
88 
finis erat tºelªoº" hn P. Congr. XV 
3, 45 
fore esesºqai P. Congr. XV 
3, 88 
est vap ≥ªorº ªestin atmi"º P. Vindob. 
inv. L 24, 12 
ªfoºr ≥ªe ducºtores esesqai hgemwne≥" P. Ryl. III 478, 
2 
futurae th esomenh P. Cairo inv. 
85644, 68 
haec sunt  tauta estin  P. Fouad I 5, 
72 
esse uelis einai boulhqeih" L 120, 194 
esse 
 
tibi re–x fu verit: soi basileu g≥e≥n≥oito P. Ness. II 1, 
456 
et vi]s ≥cera k≥a≥i≥ ta sªplagcna  P. Congr. XV 
3, 1 
et iam ºkai dh≥ t≥elo" hn P. Congr. XV 
3, 44 
et latos ºkai platei" P. Congr. XV 
3, 54 
et laºc ≥rimis kai da≥k≥ªrusi P. Congr. XV 
3, 61 
et fulmine kai keraunw P. Congr. XV 
3, 73 




et pelago kai pªelaºg≥e≥i P. Congr. XV 
3, 126 
 389
etº c≥ªomºp ≥ªagºibus kai a≥r≥mogwn P. Congr. XV 
3, 201 
eºt ≥ c≥ent ≥um≥ k≥a≥i≥ e≥katon P. Congr. XV 
3, 213 
et coetu kºai sªunousia P. Congr. XV 
3, 224 
et multum kai pºoªluºn≥ P. Congr. XV 
3, 237 
et omnes kai panºte" P. Congr. XV 
3, 290 
nec non et ou mhn alla kºa≥i P. Congr. XV 
3, 297 
et superº ipsi kai pro" toutoiª" autoi P. Congr. XV 
3, 334 
et fiºc≥t ≥o kai plas≥tw≥ª P. Congr. XV 
3, 350 
et toto ªkai olwº P. Vindob. 
inv. L 24, 13 
t ≥e≥u ≥crorum et genti twn trwwn kai to≥ P. Ryl. III 478, 
31 
ªet redºder ≥e≥ voces kai ap≥o≥ªdounai fwna"º P. Ryl. III 478, 
67 
ªet strataº v ≥iaruªmº kai ta" l≥a≥ªina" odou"º P. Ryl. III 478, 
98 
ªet manibusº kai tai" ªcersinº P. Ryl. III 478, 
103 
ªlocum tecto etº topon≥ ªth oikia kaiº P. Ryl. III 478, 
106 
et circumªtºe≥x ≥t ≥u ≥m kai periuªfainomenonº  P. Ryl. III 478, 
143 
ªet promissa laviniº ªkaiº epaggelqeªntaº la
binou  
P. Cairo inv. 
85644, 8 
ªetº longam albam kai th≥n mak≥ra≥ªn albanº P. Cairo inv. 
85644, 24 
ªet flammisº kai tai" floxein P. Cairo inv. 
85664, 45 
ªeºt pocula kai ta pothria P. Cairo inv. 
85664, 56 
et tyrii kai oi turioi P. Cairo inv. 
85664, 59 
 
et pictum ªcrºoceo kaªi ezwgrafhmenon kro
koeidiº 
P. Cairo inv. 
85644, 63 
 390
et pariter puero kai koinh ªtw paidiº P. Cairo inv. 
85644, 73 
et magnum kai t≥o≥n≥ m≥eg≥an P. Cairo inv. 
85644, 78 




kai ªtaº" apalªa"º fªuº
lªlaºdªaº" 
P. Fouad I 5, 
22 
ªet quo qºuemque  kai opoiousdhpote P. Fouad I 5, 
63 
et conum kai krano" k..ourª P. Fouad I 5, 
100 
 
vanum etiam             m≥a≥t≥ªaiºo≥n ªªka≥i≥ºº d≥h≥ P. Ness. II 1, 
470 




evaserat fove exanebebºh≥kei k(ai) hdh P. Oxy. VIII 
1099, 27 
evincere ev ≥i ≥cta htt≥hq≥i≥ªsºa≥ P. Ness. II 1, 
976 
ex ex illo hdh ekeinou P. Oxy. L 
3553, 39 
exanimis ªexanimis uºnguib: ayuco" onuxin P. Oxy. VIII 
1099, 16 
excipere exce ≥pi anelaben P. Ness. II 1, 
806 
exclamare eªxºclamat  ekbo≥ªaº  PSI VII 756, 
129 
exferre extulerat : exhnenocei L 120, 71 
ªexhaust.. exanºtªlºh≥qeª P. Ness. II 1, 
130 
exhaurire 
omnibus exhaustos pasai" Ú exantlhqenta" L 120, 34 
exigere exigi ≥t ≥ apai≥t≥ei P. Ness. II 1, 
981 
exire exiit  exercetai  PSI VII 756, 
72 
exitialis exitiavle oleqrio≥n≥ P. Ness. II 1, 
243 
exordium e≥x ≥o ≥rdia s ≥ªuºm≥ªaºt ≥: prªooimia P. Ness. II 1, 
655 
expectare expectet ekdexhtai P. Ness. II 1, 
902 
 391
expediet  eulutwsh  P. Fouad I 5, 
68 
expedire 
expediunt dieuloutousin L 120, 161 
imperio exple≥bit ªarºc≥h≥ apopªlhºr≥w≥ªseiº P. Cairo inv. 
85644, 20 
explere 
expleri apoplhrw≥qªhnaiº P. Cairo inv. 
85644, 69 
exsultare ex ≥sultªatº gauria PSI VII 756, 
36 
exter eictera exwtika P. Ness. II 1, 
771 
exterrere exterrita pturisa P. Ness. II 1, 
928 
exuit exedusato L 120, 124 exuere 
exue men≥t ≥em: apoduse genean P. Ness. II 1, 
719 
extinguere ex ≥t ≥i ≥n ≥ctus est apesbesqh P. Ness. II 1, 
723 
ªpºosªiºt≥ªis exuviºis teqentwn egdumatwn PSI VII 756, 
47 
exuviae 
ªexºubiasq(ue) kai ekãdÃumata P. Ness. II 1, 
1020 
fabricare f ≥a≥b ≥r ≥i ≥c≥a≥t ≥a≥ k≥a≥taskeu≥asqisa P. Ness. II 1, 
314 
tum facta tote gegeºn≥hntai P. Congr. XV 
3, 292 
facere 
tum facta tote genomenh" L 120, 186 
facessere faªcºe≥s ≥s ≥ªuºnt poiousin≥ P. Ness. II 1, 
677 
facies ut faciem mutatus ina thn oyin allageiª"º L 120, 90 
faciles facilem eucerh P. Ness. II 1, 
903 
fallax fallavcis ªaºp≥athlou P. Ness. II 1, 
515 
ªfalsis lºu≥dis plastai" pezei" P. Ryl. III 
478¸61 




que≥m≥ falsa o≥n plasth P. Ness. II 1, 
482 
fama ªiam fama ...º fh≥ªmhº P. Ness. II 1, 
76 
 392
ªfamaº s ≥alutem h≥ fhmªh sºw≥t≥ªhrianº P. Ness. II 1, 
94 
 
fama fhmh P. Ness. II 1, 
480 
ªintus fºamulae enªdoºn qerapainidai" P. Cairo inv. 
85664, 40 
famulae quibus qerapainai ai" L 120, 163 
famula 
famulae ai qerapenide" P. Ness. II 1, 
838 
famulus dant famuli : 
manibus 
didoasin oi qeraponte" 
Ú tªai" cersinº 
L 120, 158 






P. Cairo inv. 
85644, 2 
ªhic tibi fabor enimº ªenqautºa≥ s≥o≥i≥ ªomoºl≥o≥gh
sw g≥ar≥ 
P. Cairo inv. 
85644, 15 
  [talia fatur             º legei P. Ness. II 1, 2
S ≥ic, fatus outw" erpwn P. Ness. II 1, 
331 
fari fq≥e≥nxasqai P. Ness. II 1, 
446 
fatebor omologhsw P. Ness. II 1, 
458 




fando en tw la≥l≥ªeinº P. Ness. II 1, 
747 
fatigare ºf ≥atigªat º skull≥ªei P. Congr. XV 
3, 169 
ªquae faºt ≥a≥  poiai moirai PSI VII 756, 
89 
fata repende≥n ≥s ≥ m≥ªoºi≥r≥ªa" P. Congr. XV 
3, 100 
ªad fata proº" ta" moira" P. Oxy. VIII 
1099, 24 





fata rependens m≥ªoºi≥ra"≥ ªaºn≥ti≥staqm≥w≥m≥ª
eºn≥ªhº 
P. Ryl. III 478, 
17 
 393
 ªtuorumº f ≥a≥t ≥ªa tibiº t≥w≥n swn ta nen≥ªhmhmeºn
a  
P. Cairo inv. 
85644, 5 
 et si fata kai ei ai moirai P. Ness. II 1, 
351 
favere fauentes eufhmounte" L 120, 202 
ferre ferebat elegen P. Oxy. L 
3553, 52 
ªfºeªrrºe ªpºeriø..Økomizin PSI VII 756, 
28 
ruinis: ferre iub ≥ªetº ptªwsewn legei fereinº P. Ryl. III 478, 
140 
ªsºublimenque feres ªkaiº u≥y≥h≥pethn oisi≥"≥ P. Cairo inv. 
85644, 10 
ªferuntº                      ferousein  P. Cairo inv. 
85664, 36 
ªferaºsque  kai oisia"  P. Fouad I 5, 
66 
fªer ad aºethera  fªeºrªeº pro" ton aªiqer
aº 
P. Fouad I 5, 
79 
ad naves ferri pro" ta" nau" feresqai P. Fouad I 5, 
89 
f ≥e≥r ≥e≥t ≥ h ≥ªaec oisºe≥i≥ ªaºu≥ªthº P. Ness. II 1, 
92 
ªferebant efeºr≥o≥n≥ P. Ness. II 1, 
260 
ferentes feronta" P. Ness. II 1, 
330 
ferant : quae te tam komiseian Ú poiai se ou
tw" 
L 120, 53 
laeta tulerunt ilarai hnegkan L 120, 54 
tonsisque ferunt kai kekarmenoi" ferous
in 
L 120, 162 




si ªqºu≥a tulisse≥t ≥ ªeiº ti" aªneºk≥omisen P. Ness. II 1, 
534 




ferro º sid≥hrw P. Congr. XV 
3, 200 
 394
 inpulerat ferro: hnagkasen sidhrw P. Ness. II 1, 
356 
inque feri kai ei" tºou agrªiou P. Congr. XV 
3, 310 
ferus 
I —≥n ≥q ≥u ≥ªe feriº k≥a≥i≥ ei" qhr≥ªioºu P. Ness. II 1, 
337 
fervere ferbet dabas zei' didou" P. Ness. II 1, 
875 
fidens f ≥i ≥d ≥e≥n ≥s ≥ ªqaºr≥swn P. Ness. II 1, 
388 
figunt enphssousi P. Congr. XV 
3, 8 




ªfºi≥xa pephgmena P. Ness. II 1, 
1019 
Fi vnxit eplasen P. Ness. II 1, 
469 
i –nproba f ≥i ≥n ≥g ≥e≥t ≥ a≥nedh" plasei P. Ness. II 1, 
472 




et fiºc≥t ≥o kai plas≥tw≥ª P. Congr. XV 
3, 350 
finis erat tºelªoº" hn P. Congr. XV 
3, 45 
finem telo" P. Congr. XV 
3, 109 




q ≥u ≥e≥m≥ daªªdººs 
finem 
poion diªdw" teºloª"º P. Ryl. III 478, 
22 
flammasque ta" floga" P. Congr. XV 
3, 13 




u vrere flammis ≥ k≥ausai floxin P. Ness. II 1, 
274 
flatus f ≥latibus fushmasin P. Ness. II 1, 
917 
flav um xanqovn P. Oxy. VIII 
1099, 48 
flavus 
aut ubi flavum h ophnika xantwi L 120, 15 
 395
flectere flexit ekamyen P. Ness. II 1, 
798 
flectus i –n fleøcØtum ei" odurªmºa≥ P. Ness. II 1, 
957 
flos ªfloribºus et dulci ≥ anqesin kai glukeiai L 120, 135 
flumina udatªaº P. Vindob. 
inv. L 24, 18 
flumen 
 
f ≥l ≥umi ≥ªnaº re≥u≥ªmºa≥ta P. Ness. II 1,  
608 
fluvius in freta : dum fluvii ei" tou" porqmou" Ú ew"
 oi pot≥ªamoiº 
L 120, 58 
foedantem   meien≥onta esc≥ªunºo≥ªntaº
  
PSI VII 756, 
81 




foedare aiscunai P. Ness. II 1, 
358 
foedus i –n foedare e≥i" ãsÃponda" P. Ness. II 1, 
756 
Foenissa tuendo foenissa en tw atenizein ªfoinis
saº 
P. Cairo inv. 
85644, 72 
folium ªin foliiºs  en toiª" fuºlloi" P. Fouad I 5, 3
fons et fontem kai thn phghn≥ª P. Congr. XV 
3, 115 
fors et ≥ m≥e– fors kai eme tuch P. Ness. II 1, 
533 




caecequªe fºores  ka≥i≥ tªufºle qure  PSI VII 756, 
23 
formex f ≥ormice farris: murmeke" zia P. Ness. II 1, 
860 
forsitan ªforsiºt≥an  t≥ªuºcon isw" PSI VII 756, 
87 
forte aliquod, forte ti pote tucon P. Ness. II 1, 
474 
fortis fortemq kai iscºu≥r≥ªonº P. Congr. XV 
3, 42 




forªtºu≥n ≥a viros toich toi≥ª"º an≥d≥r≥a≥sin P. Ryl. III 478, 
19 
 396
 ªfoºrtuvn ≥a≥ h≥ t≥u≥c≥h≥ P. Ness. II 1, 
467 
gremio fovet th'ë ajgkavlhë qavlpei P. Cairo inv. 
85644, 86 
fovere 
irrigat et fotum epoceteuei kai ªqºalfqe
nta 
L 120, 131 
cum fratre meta tou adelfou P. Congr. XV 
3, 196 
frater ut aeneas o adelfo" opw" aineia" L 120, 115 
frater 
frate≥r ≥ adelfo" P. Ness. II 1, 
730 
fraudare frau ≥do apostero P. Ness. II 1, 
779 
fraus ªfraude apathi enevdrai P. Oxy. VIII 
1099, 19 
fremere frºemet b≥rucetªai P. Congr. XV 
3, 218 
frequens frequentes sunecei" L 120, 178 
fretum in freta : dum fluvii ei" tou" porqmou" Ú ew"
 oi pot≥ªamoiº 
L 120, 58 
ªfºrigida  h yucra  PSI VII 756, 
43 
frigidus 
aøsØtris frigida skotinoi" yucra≥ P. Ness. II 1, 
826 
frondere frondentesq(ue) kai fullazousa" P. Ness. II 1, 
851 
frons, frondis ªet tenºeras 
frondªesº 
kai ªtaº" apalªa"º fªuº
lªlaºdªaº" 
P. Fouad I 5, 
22 
frons, frontis f ≥r ≥o ≥n ≥ªteº t ≥e≥git metwpw skep≥ei P. Ness. II 1, 
984 




f ≥r ≥y ≥g ≥ia ta≥ frugia P. Ness. II 1, 
416 
frumentum frumen ≥ta tou" sitou" P. Ness. II 1, 
869 
frustum in fruºs ≥ta ei" koªpaia P. Congr. XV 
3, 4 
fudere fªudiºt ecee  PSI VII 756, 
123 
 397
saeºpe fugam≥ pleistaki" thn f≥ªughn  P. Congr. XV 
3, 353 
ante fugam pro th" fugh" P. Ness. II 1, 
735 
fuga 
studio fuge spoudh fugh P. Ness. II 1, 
855 
ªtali fugienºt≥e≥m≥ toia≥u≥ªthº fe≥ªugousanº P. Ryl. III 478, 
57 




alia fugiens a≥llh fªeºu≥ªgºw≥n≥ P. Ness. II 1, 
116 
fulmen et fulmine kai keraunw P. Congr. XV 
3, 73 
fulvus fulvãaÃ ensis xanqh xifo≥" P. Ness. II 1, 
630 
funalis funalia car ≥m≥ine: penqiw epei P. Ness. II 1, 
954 
fundare f ≥ªundaºn≥t ≥em ªqeºm≥eliounta P. Ness. II 1, 
626 
fusique kai kecu≥menoi P. Congr. XV 
3, 18 
fundere 
fusaq(ue) kai ekcuqen≥taª"º P. Ness. II 1, 
940 
furens memhnh"  PSI VII 756, 
75 
furens 
donisque furentem kai dwroi" mainomenhn L 120, 94 
furor furoºr≥ h mania P. Congr. XV 
3, 206 
furtim locua≥r furtim: lalhsw laqra P. Ness. II 1, 
753 
gaudere et gressu : gaudens kai twi badismati Ú cai
rwn 
L 120, 125 
gemere gemens stenazwn P. Ness. II 1, 
846 
geminus ªgºeminum didumon P. Ness. II 1, 
968 
quo gemitu poiw stºenªagmºw≥ P. Congr. XV 
3, 339 
gemitus 
gemitumq(ue) kai ste≥n≥a≥g≥m≥o≥n P. Ness. II 1, 
348 
 398
 ªquºo gem≥it ≥u wtini stenagmw P. Ness. II 1, 
438 
gemma et duplicem 
gemmis 
kai diploun Ú yhfoi" L 120, 81 
genetrix lumenque h gennhtira Ú kai fw" L 120, 8 genetrix 
carae ªgeºnetricis th" timia" mhtro" L 120, 121 
ªquae te genitorº ªti" sºe≥ gnwmh ⁄ ªwº g≥e≥n≥
nhtwr strefei 




genitoris genn≥ªhvtºo≥r≥ªoº"≥ P. Cairo inv. 
85644, 80 
t ≥e≥u ≥crorum et genti twn trwwn kai to≥ P. Ryl. III 478, 
31 
gente sub 
hect ≥o ≥r ≥ªeºa 
u≥p≥o≥ tw g≥e≥ni t≥w  ekt≥o≥ªr
ewº 
P. Cairo inv. 
85644, 30 
gentis dardaniae tou eqnou" th" troia" L 120, 43 
gens 
de gente apo genea" P. Ness. II 1, 
462 
ullum te≥l ≥o ≥rum 
genus 




poqen to anqrwpinon gª
eno"º 
L 120, 224 
genus 
generis genou" P. Ness. II 1, 
788 
gesserat : olim peforhkei Ú palai L 120, 76 gerere 
gevssimus ecirisamen P. Ness. 512 
gestare   [gestare bastazein P. Ness. II 1, 
18 
genuit º egeªnºnhªse P. Congr. XV 
3, 280 
gignere 
genuere parentes egennhsan gonei" L 120, 57 
gloria Glor ≥ªiºa≥ ªªtººh doxa P. Ness. II 1, 
481 
gradus gradibus toi" badeiªsmoºi" PSI VII 756, 2
gramen mala gramina kaka" botana"  PSI VII 756, 
41 
granum grandia kokkou" P. Ness. II 1,  
867 
gratari gratare suncarh≥nai P. Ness. II 1, 
986 
 399
gratis socias grates etairopoiei" carita" L 120, 38 
gravis dona gravia 
dehªinºc 
dwra stibara epªeitaº  P. Fouad I 5, 
84 
gremio fovet th agkalh qalpei P. Cairo inv. 
85644, 86 
gremium 
gremio dea thi agkalhi h qea L 120, 130 
ªgressumºq ≥u ≥e≥ kai toªn stibonº P. Ryl. III 478, 
69 
gressus 
et gressu : gaudens kai twi badismati Ú cai
rwn 
L 120, 125 
gurges gurgite tw kludwni PSI VII 756, 
74 
haerere toto haeret olw pephgen P. Cairo inv. 
85644, 84 
halare alant pneou≥s≥i≥n≥ P. Ness. II 1, 
46 
hamus amis  angistroi"  P. Fouad I 5, 
97 
harenosus h ≥ªarenosumº ªyammºwdh" P. Ness. II 1, 
620 
hasta  th ecmh PSI VII 756, 
119 
hasta 
hastam doru P. Ness. II 1, 
335 
ille impiger : hausit ekeino" aokno" Ú hntlhs
en 
L 120, 211 
auriat antlhvsh P. Oxy. VIII 
1099, 2 
haurire 
ausurum antlhsanta P. Ness. II 1, 
823 
hauºt aliter oªuk allºw≥" ª P. Congr. XV 
3, 229 
Haut i ≥gno vta kai agnwªstaº P. Ness. II 1, 
517 
haut 
aut set≥u ≥s ≥ ouk allw" P. Ness. II 1, 
925 
Hectoreus gente sub 
hect ≥o ≥r ≥ªeºa 
u≥p≥o≥ tw g≥e≥ni t≥w  ekt≥o≥ªr
ewº 
P. Cairo inv. 
85644, 30 
Hecuba hecubam thn  ekabhn PSI VII 756, 
 400
79 
helenae elenh" P. Ryl. III 478, 
148 
Helena 
haelenae quos illa elenh" ou" ekeinh L 120, 66 
herba per herbam ana thn botanh' P. Congr. XV 
3, 19 
heu He≥u quae nunc ≥ feu≥ poia nun P. Ness. II 1, 
419 
hiberni uel quae oi ceimerinoi h poia L 120, 233 hibernus 
hiberno sidere cim≥e≥r≥inw≥ a≥ªsºtrw P. Ness. II 1, 
700 
h ≥as  t≥au≥ta" PSI VII 756, 
17 
ªhaeºc aªraº outo" o boªmo"º   PSI VII 756, 
104 
his ego toutoªi" egw P. Congr. XV 
3, 154 




ªwº g≥e≥n≥nhtwr strefei ⁄ 
ªtouºt≥w≥ men oun 
P. Ryl. III 478, 
11-12 
hic pietat ≥i ≥s ≥ h ≥o ≥ªnosº auth th" eusebia≥"≥ t≥i≥ªm
hº 
P. Ryl. III 478, 
45 
haec oculis a≥u≥tãh tÃoi" ofqalmoi" P. Cairo inv. 
85644, 82 
haec pectore auth tw sthqei P. Cairo inv. 
85644, 83 
haec sunt  tauta estin  P. Fouad I 5, 
72 
f ≥e≥r ≥e≥t ≥ h ≥ªaec oisºe≥i≥ ªaºu≥ªthº P. Ness. II 1, 
92 
[ergo his toiºgaroun tªoutoi"º P. Ness. II 1, 
186 
haec celerans tauta epitacunwn L 120, 83 
ªerºgo his aligerum toinun toutoi" Ú ton pt
erugofªoronº 
L 120, 103 
hunc laetum tauthn ilaran L 120, 191 




Hoc ipsum touto auto P. Ness. II 1, 
381 
 401
hoc pri 'mum t≥outo prwton P. Ness. II 1, 
464 
hec au ≥ªtºe≥m t≥a≥ut≥a≥ toin≥u≥n≥ P. Ness. II 1, 
563 
per has lacrimas: pro" ton dakruw(n) P. Ness. II 1, 
709 
 
his  toutoi" P. Ness. II 1, 
813 
ªhic tibi fabor enimº ªenqautºa≥ s≥o≥i≥ ªomoºl≥o≥gh
sw g≥ar≥ 
P. Cairo inv. 
85644, 15 
hiªc iamº ªeºnªtauqa hdhº P. Cairo inv. 
85644, 26 
hic ªtibiº entaªuºqa soi P. Fouad I 5, 
37 
ªhicº d ≥o ≥l ≥o ≥pum entauqa twn dolopwn P. Ness. II 1, 
231 
ªhic tamen illeº entauqa≥ o≥m≥w≥ª" ekeino"º P. Ryl. III 478, 
28 
hic 
hic tamen ekªeºiªsºe omw" ª P. Congr. XV 
3, 129 
ªhincº ap≥ªo toutwnº P. Ryl. III 478, 
1 
ªhincº e≥nteuqen P. Ness. II 1, 
105 
ªhinc mihºi ªeºn≥tªeºu≥qen em≥ªoiº P. Ness. II 1, 
544 
ªhinc semperº e≥ªnteºu≥qe≥n≥ a≥e≥ªiº P. Ness. II 1, 
547 
hinc 
ªnovis hincº kainoi" enteuqen P. Ness. II 1, 
551 
hominumq ªªkaiºº twn anqrwpwn te P. Congr. XV 
3, 68 





poqen to anqrwpinon gª
eno"º 
L 120, 224 
hic pietat ≥i ≥s ≥ h ≥o ≥ªnosº auth th" eusebia≥"≥ t≥i≥ªm
hº 
P. Ryl. III 478, 
46 
[semper honos ... tºi≥mh P. Ness. II 1, 
157 
honus 
adflarat : honores prospepneukei Ú tima" L 120, 12 
 402
 honorem timhn L  120, 205 
horrens num horreãnÃs: mh ti fritton P. Ness. II 1, 
792 
hoºrrªiºdus frikth P. Congr. XV 
3, 219 
horridus 
ªhorrida frikºto" P. Ness. II 1, 
611 
horrificare h ≥orrificant: pturousin P. Ness. II 1, 
962 
horror ho ≥r≥r ≥o ≥r ≥e≥ fri≥ªkhº P. Ness. II 1, 
648 
hortatur parakeleuetai P. Ness. II 1, 
253 
hortari 
hortamu[[is]]r ≥: protre≥p≥o≥meqa P. Ness. II 1,  
445 
hospitibus xenoiº" P. Congr. XV 
3, 295 
hospes 
iuppiter hospitibus o zeu" toi" xenoi" L 120, 188 
per hostes  dia twn polemiwn PSI VII 756, 
114 
hostis 
hosti's to≥u" polemiou" P. Ness. II 1, 
299 
huc misit e≥nta≥u≥qa≥ epemyen P. Ness. II 1, 
501 
huc 
hoc adq(ue) i –lloc wde kakise P. Ness. II 1, 
656 
humilis [piscosos humilis]: i–cquwdh" cqaãmaÃlo" P. Ness. II 1, 
618 




L 120, 70 
iacere ªiºacentis ª..ºlumena" P. Congr. XV 
3, 52 
ªiaºctant  r≥iptouªsinº  PSI VII 756, 
57 
iactare 
iacteturque odiis k(ai) ceimazetai Ú toi" 
misesin 
L 120, 118 
et iam kai dh telo" hn P. Congr. XV 
3, 44 




hiªc iamº ªejºnªtau'qa hjvdhº P. Cairo inv. 
85644, 26 
 403
I —amqu[e] kai hdh P. Ness. II 1, 
51 
seu iam troiae: h loipon th≥" troia" P. Ness. II 1, 
257 
iam casibus hdh sumforai" L 120, 35 
ªiamºq ≥ªue ibatº hdh te eporeueto L 120, 138 
iam se : regina hdh eauthn Ú h basilisª
sºa 
L 120, 145 
iam pater aeneas hdh o pathr aineia" L 120, 152 
et iam troiana kai hdh h trwi>kh L 120, 153 
 
iam≥ misero loipon tw aqliw P. Ness. II 1, 
426 
ianua ªiaºnua o pªuºlwn  P. Fouad I 5, 
24 
iaspida i –aspida i–aspidh P. Ness. II 1, 
629 
ibi ªpºr≥imus ib ≥i prwto" ekisªªaiºº P. Ness. II 1, 
284 
igneus i –gnea≥ purswdh P. Ness. II 1, 
774 
ªigniºs purso" PSI VII 756, 
83 
inplicet ignem emplexei pur L 120, 97 
ignis 
imber et ignes o ombro" kai ta pura L 120, 255 
i –gnovtum agnwston P. Ness. II 1, 
378 
haut i ≥gnovta kai agnwªstaº P. Ness. II 1, 
517 
ignotus 
i –g ≥notus ªaºgnws≥t≥ª P. Ness. II 1, 
704 
Iliacus praeterea Ilia≥ªcisº a≥ªrpºazomena P. Ryl. III 478, 
138 
Ilio ilione quod h  ilionh oper L 120, 75 
ex illo hdh ekeinou P. Oxy. L 
3553, 39 




ille aeneas ªeºk≥ªeino" P. Congr. XV 
3, 275 
 404
stetit illa esth eºkeino P. Congr. XV 
3, 313 
ªhic tamen illeº entauqa≥ o≥m≥w≥ª" ekeino"º P. Ryl. III 478, 
28 
ªille ubi matreºm ek≥i≥n≥o" w≥"≥ ªthn mºh≥t≥e≥ra P. Ryl. III 478, 
55 
olli subridens ekinh upomhdiwn P. Ryl. III 478, 
49 
quos illa ou" ekªeiºnªhº P. Ryl. III 478, 
149 
ille ubi ejkei'ªnºo≥"≥ wJ≥"≥ P. Cairo inv. 
85644, 75 
ªillaº manent ekªeinaº meiªneiº  P. Fouad I 5, 
12 
ªilla tºibªiº Italiae  ekªeiºnh soi th"  Italia
" 
P. Fouad I 5, 
60 
illi ekeinh P. Ness. II 1, 
39 
haelenae quos illa elenh" ou" ekeinh L 120, 66 
 
i ≥lli, m≥ªeº ekinw eme P. Ness. II 1, 
494 
illinc querc≥um illine drun ekiqen P. Ness. II 1, 
918 
illuc hoc adq(ue) i –lloc wde kakise P. Ness. II 1, 
656 
Illyricus i ≥lly ≥rãiÃc≥ªoºs ≥ ei" tou" eu≥llu≥rikou" P. Ryl. III 478, 
27 
imago ªimaginºibus e≥i≥k≥o≥sein P. Ryl. III 478, 
62 
imber et ignes o ombro" kai ta pura L 120, 255 imber 
ªiºmvr ≥i ≥ ombrw P. Ness. II 1, 
604 
imminet epikitai P. Ryl. III 478, 
89 
imminere 
i –nminet epikitai P. Ness. II 1,  
56 








ªmaneºeãnÃt immo ≥t ≥a ≥ mªevnouºsin ajkivnh≥ªtaº P. Cairo inv. 
85644, 4 
 405
 ªimºmotªaº  akªinºhta  P. Fouad I 5, 
13 
impellere ªimpuºlit  apªwºsato  P. Fouad I 5, 
21 
imperare imperat  ªprºostassªeiº  P. Fouad I 5, 
88 
imperiis epitagai" P. Congr. XV 
3, 72 




imperio exple≥bit ªarºc≥h≥ apopªlhºr≥w≥ªseiº P. Cairo inv. 
85644, 20 
impetus i –mpetus h ormh P. Ness. II 1, 
444 
impiger ille impiger : hausit ekeino" aokno" Ú hntlhs
en 
L 120, 211 
impiuºs dussebh" P. Congr. XV 
3, 207 
impius 
ªiºm≥pia≥ as≥ebh≥" P. Ness. II 1, 
681 
implentur enplhssontai P. Congr. XV 
3, 20 
implevitque kaiº p≥lhroiª P. Congr. XV 
3, 287 
falsi inplevit pªlastoºu e≥n≥ªeplhrwseº P. Cairo inv. 
85644, 79 





impleuitque mero kai eplhrwsen akratªou
º 
L 120, 182 
implicere ªimplicuit eneºp≥lhxen P. Ness. II 1, 
578 
imas fores  ta" katw qura"  PSI VII 756, 
15 
imus 
sub imus u–po tou" katwtatou" P. Ness. II 1, 
832 
in fruºs ≥ta ei" koªpaia P. Congr. XV 
3, 4 




in meliuºs ≥ ei" to krit≥ªton P. Congr. XV 
3, 171 
 406
in latus ei" to pºl≥euron  P. Congr. XV 
3, 309 
inque feri kai ei" tºou agrªiou P. Congr. XV 
3, 310 
sªicº n ≥o ≥s ªiºn 
sceptra 
outw" hma" e" ta b≥a≥si
li≥a≥ 
P. Ryl. III 478, 
47 
ªducat omnis inº 
ascanio – 
ªªeººxei pas≥ªa en aºs≥k≥ªa
niºw≥ 
P. Ryl. III 478, 
134 
ªin foliiºs  en toiª" fuºlloi" P. Fouad I 5, 3
ªinº numerum ei" a≥r≥ªiqmonº  P. Fouad I 5, 8
in alªtumº  ei" ton buqon P. Fouad I 5, 
45 
[in litore eºn≥ tw aigialw P. Ness. II 1, 
210 
i –≥n contravria ei" en≥antia" P. Ness. II 1, 
282 
i ≥–ªn noºs≥t ≥r ≥o ≥s ≥ k≥ªata twnº h≥m≥eter≥wn P. Ness. II 1, 
313 
i ≥–ªn noºs≥t ≥r ≥o ≥s ≥ k≥ªata twnº h≥m≥eter≥wn P. Ness. II 1, 
336 
claraque in luce kai en kaqarwi twi fwt
i 
L 120, 2 
in freta : dum fluvii ei" tou" porqmou" Ú ew"
 oi pot≥ªamoiº 
L 120, 58 
I —n vulgum  ei" to plhªqo"º P. Ness. II 1, 
554 
i –n foedare e≥i" ãsÃponda" P. Ness. II 1, 
756 
i –n obscenum ei" akaqarton≥ P. Ness. II 1, 
941 
i –n fleøcØtum ei" odurªmºa≥ P. Ness. II 1, 
957 
 
i –n arbore en≥ tw d≥ªenºd≥r≥ªwº P. Ness. II 1, 
995 
inanis inanem mataian P. Vindob. 
inv. L 24, 8 
incedere incedit : iuli epibainei tou  ioulou L 120, 125 
incendat reginam exayei Ú thn basilissan L 120, 95 incendere 
i –ncendere emprhsai P. Ness. II 1, 
782 
incertus i –ncevrtum adhlon P. Ness. II 1, 
 407
280 




i –nceptum thn epibolhn P. Ness. II 1, 
933 
includere inclusi enkeklhmenoi P. Ness. II 1, 
308 
inclytus et ≥ i ≥nclyta kai e≥ndoxo" P. Ness. II 1, 
479 
incolumis revgno, incolumis: e≥n≥ t≥w basiliw u–gih" P. Ness. II 1, 
504 
ªincomitataº  ªasºu≥nodeuto"  PSI VII 756, 
29 
incomitatus 
ªinºcomitata≥ aªsºu≥nodeuto" P. Ness. II 1, 
965 
ªinconcessoºsqªueº kai ei" tou" asugcwªrh
tou"º  







L 120, 70 
increpitare increpitans epicleuazousa L 120, 210 
incusare ªtalibusº in ≥c≥usªatº toiouªtoi" epitimaº P. Ryl. III 478, 
68 
indicium ªinºdi vcªioº mhnumati P. Ness. II 1, 
487 
indignor i –ndi≥ªgnaºb ≥ar anªªaººxiopaqoun P. Ness. II 1, 
529 
induere indutus e≥n≥d≥u≥ªomeno"º P. Vindob. 
inv. L 24, 10 
inermis ªiºn≥ermis a≥noplo" P. Ness. II 1, 
413 
inexpers i –nex ≥ªpºertum apirwn P. Ness. II 1, 
880 
infabricare i –nfabricata atektoneuta P. Ness. II 1, 
854 
in vfandum unius aqem≥itw" mia" P. Ryl. III 478, 
41 
o sola infandos w monh tou" aqemitou" L 120, 28 
infandus 
 




infelix dido dustucºh≥"≥ didw P. Congr. XV 
3, 300 
 408
infelix h ªduºstuªcºh" P. Cairo inv. 
85644, 66 
 
ªiºn≥ªfeliºx≥ ruer atucª P. Ness. II 1, 
120 
infenºs≥i ≥ poenas ª.....º.oi ªtimwria"º P. Congr. XV 
3, 336 
i –nfessi dusmen≥ei'" P. Ness. II 1, 
434 
infensus 
i –nfen ≥ªsiº enkotoi P. Ness. II 1, 
721 
infestus infesto tw enkotw kai orgai"  PSI VII 756, 
118 
infundere infusaque kai ta encuqent≥ªaº P. Vindob. 
inv. L 24, 17 
ingenemere i –ngemuit epesthnaxe≥n≥ P. Ness. II 1, 
797 
ingeminare ingeminant epidiplasiazousin L 120, 226 
ingens argentum  exaision ashmon  P. Fouad I 5, 
92 
ingens 
i –≥ngentem pammegeqh P. Ness. II 1, 
859 
ingratus i –ngrat ≥a aªcaºr≥istaªª"ºº P. Ness. II 1, 
565 
inludere i –nluvdere katapeªªxººe P. Ness. II 1, 
402 
inmittere i–nmit ≥tere≥ epipemy≥a≥i P. Ness. II 1, 
1005 
inops inors aporo" P. Ness. II 1, 
685 
inpar ªatquºe≥ inpar kai an≥ªiso"º P. Ness. II 1, 
121 
inpello inpulerat ferro: hnagkasen sidhrw P. Ness. II 1, 
356 
inplicere inplicet ignem emplexei pur L 120, 97 
i –nponere e≥piqin≥ai P. Ness. II 1, 
936 
inponere 
i ≥nponas epiqhsi" P. Ness. II 1, 
1025 
inprobus i –nproba f ≥i ≥n ≥g ≥e≥t ≥ a≥nedh" plasei P. Ness. II 1, 
472 
inprovisus inprovisus ait aproopto" fhsin L 120, 22 
 409
tellus inquit gh fhsin P. Ness. II 1, 
420 
inquit 
Vera, inquit alhqh fhsin P. Ness. II 1, 
459 
insania insa'nia cives mania≥ w≥ ªpolºi≥t≥ai P. Ness. II 1, 
296 
inscius inscia dido aªgºnwsto" h didw P. Cairo inv. 
85644, 87 




a–ctoªsº insequiªtºu≥r ≥ elasqentªa"º epªetaiº P. Ryl. III 478, 
21 
insidere inside  ;aV t eªpikaºqezetai P. Cairo inv. 
85644, 88 
i –n ≥ªsidias tºa≥" epiboula" P. Ness. II 1, 
268 
insidia 
i –nsi vdias epiboula" P. Ness. II 1, 
406 
insignis insigni epishmwi P. Oxy. L 
3553, 50 
insonuere ephchsaºn≥ P. Congr. XV 
3, 317 
insonare 
I —nsonue're ephch≥ªsanº P. Ness. II 1, 
346 
i –nsovntem a≥naition P. Ness. II 1, 
485 
insons 
i –nsont≥i ≥s ≥ m≥e≥c ≥u ≥m: anaªiºt≥i≥ou≥ met emou P. Ness. II 1, 
527 
inspicere I —nsp≥ectu ≥r ≥a≥ k≥atopteuousa≥ P. Ness. II 1, 
317 
ªinstant arºd ≥e≥n ≥t ≥e≥s ≥ esthka≥ªsi proqumoiº P. Ryl. III 478, 
99 
instare 
ªinºs≥t ≥a≥n ≥ªtº p≥r≥o≥s≥ªepºi≥k≥i≥n≥t≥e≥ P. Ness. II 1, 
69 
instaurare ªiºnstaurati sunªtº  anainewqhªsºan≥ PSI VII 756, 
19 
interdum et interdum kai; ejvsq joJvte øeØ P. Cairo inv. 
85644, 85 
via≥m interea thn od≥o≥n≥ ªen toutwº P. Ryl. III 478, 
84 
interea 
interea en tw metaxu P. Ness. II 1, 
49 
 410
 i –nterea en t≥w m≥e≥taxu P. Ness. II 1, 
368 
interior ªiºn≥teriore endotªeºr≥w≥ P. Ness. II 1, 
1016 
intuºs endon P. Congr. XV 
3, 208 




quinquaginta intus penthkonta endoªnº L 120, 164 
inutilis ªinutile ferrumº acrhªsºt≥ªon sidºhron PSI VII 756, 
98 
invenire –inv ≥e≥n ≥ªiº euron P. Ness. II 1, 
985 
i –nvidia povstquam: tw≥ f≥qonw≥ hnika P. Ness. II 1, 
513 
invidia 
quae i ≥n ≥vidia poio" fqono" P. Ness. II 1, 
769 




pro autou tou propoilo
u 
PSI VII 756, 
35 
ipse hostis auto" polemio" P. Oxy. L 
3553, 48 




auton te pro" ta tic≥h≥ P. Ryl. III 478, 
133 
ipsªa canatº  auth adei  P. Fouad I 5, 
55 




kai gar auth Ú eupreph L 120, 6 
ipse 
 
ipsi auth P. Ness. II 1, 
946 








it mare po≥r≥e≥uetai qal≥ªassa P. Congr. XV 
3, 124 
 411
iit poreuetai P. Oxy. VIII 
1099, 5 
i –uvat i 're apelqin t≥erpei P. Ness. II 1, 
224 
ªiamºq ≥ªue ibatº hdh te eporeueto L 120, 138 
iøiØt poreuetai P. Ness. II 1, 
864 
videres ire eblepe" apelqin P. Ness. II 1, 
877 
 
noris iøiØ gegnwskei po≥reuou P. Ness. II 1, 
893 
irrigare irrigat et fotum epoceteuei kai ªqºalfqe
nta 
L 120, 131 
ne quis eos ina mhº t≥i" P. Congr. XV 
3, 242 
ne quis, eos mh t≥ªi" auºt≥ou" P. Ness. II 1,  
24 




eo sol ≥v ≥a≥t ≥ auto lush P. Ness. II 1, 
988 
nunc eadem nun  h auth P. Congr. XV 
3, 101 
ªeadem vocasses ...taº" auta" keklhkei" 
a 
P. Oxy. VIII 
1099, 25 
nunc eadem nun h aªutºh≥ P. Ryl. III 478, 
18 
verum eadem alªlaº ta aªutaº  P. Fouad I 5, 
17 




eande≥m ton auton P. Ness. II 1, 
722 
Italia ªilla tºibªiº Italiae  ekªeiºnh soi th"  italia
" 
P. Fouad I 5, 
60 
Italus adque Ita≥l ≥i ≥s ≥ kai twn ªIºtalwniwn P. Ryl. III 478, 
43 
iter iter ad nauis thn odon Ú pro" ta" neu
" 
L 120, 84 
iubere ruinis: ferre iub ≥ªetº ptªwsewn legei fereinº P. Ryl. III 478, 
140 
 412
iubent≥ k≥eleuousin P. Ness. II 1, 
272 
iussi discumbere keleusqente" kataklein
esªqaiº 
L 120, 180 
i –ussa ta kekeleumena P. Ness. II 1, 
675 
i –uss ≥e≥runt ekeleusan P. Ness. II 1, 
765 
 
i –ussa keleusqei" P. Ness. II 1, 
812 
iugalis i ≥ªuºg≥ªaleºm≥ ton sumbion P. Ness. II 1, 
1022 
iulus ªiulus iºo≥ulo" P. Ness. II 1, 
577 






h zeªuxºai epªeºa≥ m≥e≥l≥h≥  P. Fouad I 5, 
31 
Iuno Iuno hra ª P. Congr. XV 
3, 163 




tectis iuppiter stegai"º w zeu P. Congr. XV 
3, 294 
iurare aulidae iuravi en th aulhdi wmwsa P. Ness. II 1, 
895 
ªsulco iuraº t≥w auªlaki nomou"º P. Ryl. III 478, 
108 
ius 
iura loquuntur dikaia legousin L 120, 190 




L 120, 49 
iuvare i –uvat i 're apelqin t≥erpei P. Ness. II 1, 
224 
[iuvenes  neaºn≥iai P. Oxy. L 
3553, 60 
iuvenis 
i –uvenø.Øem n≥e≥aniskon P. Ness. II 1, 
367 
i ≥u ≥veªnºt≥a≥ th neothti  PSI VII 756, 
49 
iuventa 
Iuventae th" neothtoª"º L 120, 9 
iuventus iuuentus neoth" L 120, 152 
 413
 i –uventus h neolaiªaº P. Ness. II 1, 
399 
labi labentiºb ≥u≥s ªolisqºanonªtwn P. Congr. XV 
3, 173 
l ≥ªaºb ≥o ≥r ≥u ≥m≥ twn kamatwn P. Congr. XV 
3, 111 




P. Ryl. III 478, 
23 
lªabºorem  ton kamaton P. Fouad I 5, 
67 
labores kamatou" L 120, 30 
labor 
 
solisque : labores kai tou  hliou Ú tou" k
amªatou"º 
L 120, 223 
et lacrimis kai dakrusi P. Congr. XV 
3, 61 
ªet lacrimans kai dºakruw≥ªnº P. Ness. II 1, 
86 
ªlacrimans dakruºw≥n P. Ness. II 1,  
111 
lacrima 
per has lacrimas: pro" ton dakruw(n) P. Ness. II 1, 
709 
laetitia ªadsit laetitiaeº ªpºarestw thªi ilariaiº L 120, 197 
laeta i≥l≥a≥r≥w≥n≥ P. Cairo inv. 
85664, 61 
l ≥a≥e ≥t ≥ªa suºa≥s i≥la≥ra ta"≥ i≥d≥i≥a≥"≥ P. Ness. II 1, 
37 
purpureum et laetos porfureon kai ilara" L 120, 10 
laeta tulerunt ilarai hnegkan L 120, 54 
laetus achate ilaro" twi  acathi L 120, 143 
per limina laeta ana tou" ilarou" oudou
" 
L 120, 177 
laetus 
 
hunc laetum tauthn ilaran L 120, 191 
laevare laevav it toro ekoufisen strwmnh P. Oxy. VIII 
1099, 37 
laevus non laeva ouk aristeraø"Ø P. Ness. II 1, 
354 
lamentum lame vntis kopetoi'" P. Oxy. VIII 
1099, 9 
lapis pariusve lapis h pario" liªqo"º L 120, 17 
 414
la≥teb ≥ras lanqanousa" P. Ness. II 1, 
278 
latebras 
l ≥atebras laqria endo≥m≥u≥cia" P. Ness. II 1, 
359 
latere latet≥ lanqanei P. Ness. II 1, 
322 
latex laticis namata P. Ness. II 1, 
938 
laticus laticum libavit thn ugran espeisen L  120, 204 
latus 
 
et latos kai platei" P. Congr. XV 
3, 54 
in latus ei" to pºl≥euron P. Congr. XV 
3, 309 
latus 
ªiºn laªtusº ei" to≥ p≥leuron P. Ness. II 1, 
336 
[laude epaºi≥nwi P. Oxy. L 
3553, 51 
laus 
[laudesque] k≥ai oi epainoi P. Ness. II 1, 
160 
ªet promissa laviniº ªkaiº epaggelqeªntaº la
binou  




ab sede ªªtºº lavªiºni apo ªth" eºr≥a≥"≥ ªlabinou
º 
P. Cairo inv. 
85644, 22 
lympha lymphas udata L 120, 159 
lebes lebetas lebhta"  P. Fouad I 5, 
94 
Ledas matris ledae th" mhtro" lhda" L 120, 72 
ªlegunt sanctumque ekºl≥ego≥ªusin kai ieranº P. Ryl. III 478, 
110 
legere 
l ≥ªectºu ≥m≥ epilegenta P. Ness. II 1, 
1021 
lena lena d ≥emisªsaº clamu" .ª...º...... P. Ness. II 1, 
631 
lenire lenire katapraun≥a≥i≥ P. Ness. II 1, 
842 
oscula libavit filhmata ªªeqºº espisen P. Ryl. III 478, 
55 
libare 
laticum libavit thn ugran espeisen L  120, 204 
 415
 primaque : libato prwth te Ú tou spinqen
to" 
L 120, 206 
Liburnus liburnorum twºn liburªnwn P. Congr. XV 
3, 114 
Libycus libycis ereptus twn liburnwn exarpasqe
i" 
L 120, 25 
licet quae liceat te a exesªtºi se  P. Fouad I 5, 
73 






PSI VII 756, 
91 
limen  o≥udo"  PSI VII 756, 
22 




per limina laeta ana tou" ilarou" oudou
" 
L 120, 177 
litore tw aigialw P. Congr. XV 
3, 9 
liºt≥or ≥a≥q ≥ ª   kaiº t≥ou" aigialo≥u≥"≥ P. Congr. XV 
3, 53 
ad litora ºp≥ro" tou" aigialªou" P. Congr. XV 
3, 259 
[in litore eºn≥ tw aigialw P. Ness. II 1, 
210 




litora tou" aigialou" L 120, 118 
locant edrazousin P. Congr. XV 
3, 11 
sedesque locavit kai edra" idrusen P. Ryl. III 478, 
30 




meshn te Ú kaqidrusen L 120, 151 
locare 
 
locam ªhºdrasa P. Ness. II 1, 
807 
 416
ªloºcis  en ªtoi"º topªoi"º P. Fouad I 5, 
14 
usquam loºcus pleªoºn topªo" P. Congr. XV 
3, 333 
ªlocum tecto etº topon≥ ªth oikia kaiº P. Ryl. III 478, 
106 
Quis iam locus ...... tºo≥p≥o≥"≥ P. Ness. II 1, 
II 1, 87 




usquam locus pwpote topo" P. Ness. II 1, 
431 
Longa Alba ªetº longam albam kai th≥n mak≥ra≥ªn albanº P. Cairo inv. 
85644, 24 
longaevus l ≥o ≥n ≥gaevom ton makrobion PSI VII 756, 
110 
longe longe di≥s ≥i ≥u ≥ngim≥u ≥r ≥ makran diazeugnumeqa P. Ryl. III 478, 
44 
pªorºticibus l ≥o ≥n ≥gis  en stoai" makrai" PSI VII 756, 
115 
longumque kai makroºn P. Congr. XV 
3, 301 
ªordineº longo taxei makra P. Cairo inv. 
85664, 42 




ordine longo taxei makrªaiº L 120, 164 
iura loquuntur dikaia legousin L 120, 190 
l ≥oquor suvpe≥ªrisº l≥a≥ªlw P. Ness. II 1, 
518 
loqui 
locua≥r furtim: lalhsw laqra P. Ness. II 1, 
753 
lorica loricum qwraka P. Fouad I 5, 
95 
lubricus ªlubricaº terga ta olisqera nwta PSI VII 756, 
50 
luctare luctantem antipalevousan P. Oxy. VIII 
1099, 43 
luctus teu vcria luctu h teukria tou penqo" P. Ness. II 1, 
221 
lucus id ≥aliae lucos th"  idalia" alsh L 120, 132 
 417
qua ludens ≥ h en paignªiwº P. Vindob. 
inv. L 24, 9 




ªfalsis lºu≥dis plastai" pezei" P. Ryl. III 
478¸61 
lugere lu vm≥i ≥ne≥, l ≥u ≥g ≥ent ≥: fw≥to"≥ q≥rhnous≥i≥ªnº P. Ness. II 1, 
493 
genetrix lumenque h gennhtira Ú kai fw" L 120, 8 lumen 
lu vm≥i ≥ne≥, l ≥u ≥g ≥ent ≥: fw≥to"≥ q≥rhnous≥i≥ªnº P. Ness. II 1, 
493 
luna errantem : lunam planwmenhn Ú thn selhn
ªhnº  
L 120, 222 
[lustrabunt] perªinoºs≥tousin P. Ness. II 1, 
152 
lustrare 
lustrabunt kukleuousin L 120, 61 
luce a ≥e ≥n ≥a≥  tw foti tw calkew PSI VII 756, 
37 




claraque in luce kai en kaqarwi twi fwt
i 
L 120, 2 
e≥s ≥t ≥ ma≥c≥h ≥i ≥n ≥a≥ estin mhc≥anh P. Ness. II 1, 
315 
machina 
e≥s ≥t ≥ ma≥c≥h ≥i ≥n ≥a≥ estin mhc≥anh P. Congr. XV 
3, 254 
ªmagalia quoºndam kaluba" poªteº P. Ryl. III 478, 
95 
magalia kaluba" P. Ness. II 1, 
63 
magalia 
m≥a ≥g ≥a≥l ≥i ≥ªa planºt ≥is k≥ªaºl≥u≥ba" tarao" P. Ness. II 1, 
625 
magis quod magis opw" mallon P. Ness. II 1, 
932 






P. Cairo inv. 
85644, 12 








P. Ryl. III 478, 
23 
 418




ton megan hti" diespar
taªiº 
L 120, 44 
ªmea magnaº emh megªalhº L 120, 107 
 
magno megalw P. Ness. II 1, 
372 
maior ad maiura pro" mhzona P. Ness. II 1, 
794 
malus mala gramina kaka" botana"  PSI VII 756, 
41 
ªmaneºeãnÃt immo ≥t ≥a ≥ mªenouºsin akinh≥ªtaº P. Cairo inv. 
85644, 5 
ªillaº manent ekªeinaº meiªneiº  P. Fouad I 5, 
12 
[manebunt] e≥ªmºm≥en≥ªouºsin P. Ness. II 1, 
161 
a≥l ≥ta maneret u≥y≥hlh mem≥e≥n≥hkei" P. Ness. II 1, 
365 




manerent emenon P. Ness. II 1, 
761 
ªmanteliaº                 ceiromakt ;rVa P. Cairo inv. 
85664, 37 
mantelium 
mantelia uillis ceirekmageia malloi" L 120, 163 
Manes manesq(ue) h deimona" P. Ness. II 1, 
898 
ªet manibusº kai tai" ªcersinº P. Ryl. III 478, 
103 
et manib≥u ≥s k≥ªaiº t≥ai" cersin P. Ness. II 1, 
75 
[manus hic] h ce≥ªiºr ent≥a≥uqa P. Ness. II 1, 
232 
quale manus addunt opoion ceire" _ prostiq
easin 
L 120, 13 
dant famuli : 
manibus 
didoasin oi qeraponte" 
Ú tªai" cersinº 
L 120, 158 
manus 
ecce manus idou ta" cira"≥ P. Ness. II 1, 
366 
 419
mare t≥h≥n qalassan P. Congr. XV 
3, 49 
mare thnº qalas≥s≥ªa–º P. Congr. XV 
3, 94 
it mare poreuetai qalassa P. Congr. XV 
3, 124 
quae mare hti" thn qalassan P. Congr. XV 
3, 164 
q ≥ui ≥ m≥a≥r ≥e≥ oitine" qalassan P. Ryl. III 478, 
5 




terraeque marisque th" te gh" Ú kai th" qa
lasªsh"º 
L 120, 33 
marmor de marmore adam≥a≥s≥t≥o≥ªnº P. Ness. II 1, 
947 
marmoreus marmoreo marmarinou P. Ness. II 1, 
840 
Mars sacerdos mart≥ªeº h ieria ªtºou ªarew"º P. Cairo inv. 
85644, 32 
ªille ubi matreºm ek≥i≥n≥o" w≥"≥ ªthn mºh≥t≥e≥ra P. Ryl. III 478, 
55 
matris ledae th" mhtro" lhda" L 120, 72 
mater 
diva materøeØ qea mhthr P. Ness. II 1, 
787 
maternus ªmaterºn ≥o mhtr≥wou P. Ness. II 1, 
622 
maxima h megisth  maximus 
maximus atlas o megisto"  atla" L 120, 220 
ªnequeº me 
sen ;ten ≥Vtia 
ªoute meº h≥ gnwmh P. Cairo inv. 
85644, 13 
neque≥, me oute me P. Ness. II 1, 
460 
i ≥lli, m≥ªeº ekinw eme P. Ness. II 1, 
494 
ªhinc mihºi ªeºn≥tªeºu≥qen em≥ªoiº P. Ness. II 1, 
544 
peget me oknhsw P. Ness. II 1, 
749 
me 
et ≥ m≥e– fors kai eme tuch P. Ness. II 1, 
533 
 420
mecum i –nsont≥i ≥s ≥ m≥e≥c ≥u ≥m: anaªiºt≥i≥ou≥ met emou P. Ness. II 1, 
527 





meshn te Ú kaqidrusen L 120, 151 




in meliuºs ≥ ei" to krit≥ªton P. Congr. XV 
3, 171 
mel r ≥amos mella kladou" melitia P. Ness. II 1, 
996 
membrum per membra 
quietem 
ana ta melh Ú hsucian L 120, 128 
meminisse ªmºeminisse 
ªminºores 
memnhsqai ªapºogonou" L 120, 196 
elissae memor elissh" mnhmon P. Ness. II 1, 
750 
memor 
memores mnhmone" P. Ness. II 1, 
863 
memorare memoret m≥nh≥m≥on≥e≥u≥s≥ei P. Ness. II 1, 
450 
mendax mendacemque ka≥i≥ y≥e≥usthn P. Ness. II 1, 
471 
mentem nequit thn diano≥ian ªou dunata
iº 
P. Cairo inv. 
85644, 70 
m≥ªenti eºn≥ th dianoªiºa≥ P. Ness. II 1, 
265 
e≥t ≥ mens sibi kai dianoia eauthi L 120,50 
mens 
si mens ei h dianoia P. Ness. II 1, 
353 
mensas ta" trapeza" P. Cairo inv. 
85664, 54 
mensas onerant ta" trapeza" fortizou
sin 
L 120, 174 
mensa 
dixit et in mensam eipen kai epi thn trap
ezan 
L 120, 203 
 421
mentum ªmento geºn≥ªeºi≥ªoºu P. Ness. II 1, 
609 
avrtus mevrita mevlh avxia P. Oxy. VIII 
1099, 45 
mereri 
s ≥i ≥ v ≥e≥n ≥e≥ quid ãdÃe te 
mere: 
ei tino" se kalou apes
terhsa 
P. Ness. II 1, 
713 
mero pateram akºr≥atou fi≥a≥lhn P. Congr. XV 
3, 288 
merum 
impleuitque mero kai eplhrwsen akratªou
º 
L 120, 182 
ªpºarce metªuº f≥i≥d≥o≥u≥ toªuº fobou P. Cairo inv. 
85644, 3 
mªeºt ≥ªumºq kªaiº fobou P. Congr. XV 
3, 30 
metu tw fobw ª P. Congr. XV 
3, 167 
[parce metu           foºbou P. Ness. II 1, 3
metus 
 
ªsoºl≥v ≥e me≥t ≥u ≥s ≥ ªlusºo≥n≥ fo≥bo≥u" P. Ness. II 1, 
91 
quid meus ti o emo" P. Congr. XV 
3, 75 
meus 
[nate meae] tekn≥o≥n≥ ªemºa≥i P. Ness. II 1, 
191 
migrare migrantes metoikounta" P. Ness. II 1, 
856 
Minerva minevrvae aqhna"≥ P. Ness. II 1, 
245 
ministri diakonoi P. Cairo inv. 
85664, 51 
aetate : ministri thi hlikiai Ú uphreªtaiº L 120, 172 
minister 
mini v≥s ≥t ≥ªroº ªuºpere≥tªªhºº P. Ness. II 1, 
561 




memnhsqai ªapºogonou" L 120, 196 
mirabilis mirabile donum qaumasion dwron L 120, 73 
mirari 
 
miratur qaum≥ªaºzªei P. Congr. XV 
3, 251 
 422
miratur qaªuºm≥a≥ªzei P. Congr. XV 
3, 256 
ªmiratur molemº qauazei≥ t≥o≥ ªmegeqo"º P. Ryl. III 478, 
93 
ªmiratur poºr≥t ≥as qaumazei taª" pula"º P. Ryl. III 478, 
96 
miratur qa≥u≥m≥azei P. Ness. II 1, 
61 
ªmiºr ≥atur ≥ portas qau≥ªmaºzei p≥ªuºl≥a" P. Ness. II 1, 
65 
 
mira'nt ≥ur ªqaºumazousin≥ P. Ness. II 1, 
247 
ªmiseraeº ªtalaipwºr≥a≥i≥ P. Vindob. 
inv. L 24, 1 
quantus miserae ªposoº"≥ th aqlia P. Cairo inv. 
85644, 89 
o miseri w≥ a≥ªqlioiº P. Ness. II 1, 
294 




nec si miserum ou e≥ªi aºq≥l≥i≥on P. Ness. II 1, 
465 
troiae miserata th" troia" Ú oikteirasa L 120, 29 
mise≥r ≥e ≥r ≥e≥ elehson P. Ness. II 1, 
716 
misereri 
miserandus est: elehs≥e≥n P. Ness. II 1, 
799 
huc misit e≥nta≥u≥qa≥ epemyen P. Ness. II 1, 
501 
[misit similis] e≥pemyen ªoºm≥oiw" P. Ness. II 1, 
616 
mittere 
misãiÃ cineres epemya tefra" P. Ness. II 1, 
897 
modus ªmodoº  tropw  P. Fouad I 5, 
64 
moe≥ªnºi ≥a ta ªteich P. Congr. XV 
3, 149 






auton te pro" ta tic≥h≥ P. Ryl. III 478, 
133 
moenire ªmulºta vi pollªh dunam≥ªei teicieiº P. Cairo inv. 
 423
moeniªetº 85644, 25 
oppositasque moles kai ta antikimena mege
qh 
PSI VII 756, 
73 
molem to mªegºeqo"ª P. Congr. XV 
3, 252 
ªmiratur molemº qauazei≥ t≥o≥ ªmegeqo"º P. Ryl. III 478, 
93 




et mo vlem kai to mege≥q≥o" P. Ness. II 1, 
246 
ªmolirique aºrcem kai mhcan≥ªasqai akropo
linº 
P. Ryl. III 478, 
102 




mol ≥l ≥iriq ≥u ≥e≥ kai≥ m≥hcanhsasqai P. Ness. II 1, 
73 
ªubºi≥ mollis opou o apalo" L 120, 133 
moll ≥is ≥ªsºi ≥ma apalwtata P. Ness. II 1, 
671 
mollis 
Millis apalo" P. Ness. II 1, 
891 
monere moneri upomnhsqhnaªiº  P. Fouad I 5, 
75 
monitu agªat uºp≥omnhsei ª P. Ness. II 1, 
651 
monites u–pomnhsqhsin P. Ness. II 1, 
741 
m≥onitum upomnh≥si P. Ness. II 1, 
961 
monitus 
mon ≥i ≥t ≥um u–pomnhsin P. Ness. II 1, 
980 
montis toªu oºr≥ªou" P. Congr. XV 
3, 123 
mons 
dum montibus : 
umbrae 
en oswi toi" oresin Ú ai
 skia≥ªiº 
L 120, 60 
monstrat : iamque dhloi le≥ª ≥ ≥ºw≥ª ≥ºt≥o≥ P. Ryl. III 478, 
86 
monstrare 




moªraºe fuerint  th" paroklh" ª  P. Fouad I 5, 
39 
 424
moram parolkhn P. Ness. II 1, 
29 
 
tardis mora tai" bradeiai" parolkª
hº  
L 120, 234 
quidve≥ m≥o ≥ror: h tei par≥ªelkwº P. Ness. II 1, 
567 
morari 
mor ≥ªorº parelkw P. Ness. II 1, 
729 
m≥o ≥r ≥i ≥e≥r ≥e≥, morieris  teqnhxe≥i≥"≥  PSI VII 756, 
106 
morie–mur apoqavnwmen P. Oxy. VIII 
1099, 6 
ªmoriens apºo≥qnhskousa P. Oxy. VIII 
1099, 23 
muritura te≥qn≥hxo≥m≥e≥ªnºh≥ P. Ness. II 1, 
698 




dolore mori pon≥w ap≥o≥q≥ªaºnin P. Ness. II 1, 
977 
m≥o vrti qanatw P. Ness. II 1, 
395 
mors 
m≥ªoºr ≥s anima qanato" th" yuch" P. Ness. II 1, 
827 
mortalis mortali≥a≥ t≥a qnh≥t≥a≥ P. Ness. II 1, 
89 
motus m≥o ≥t ≥ªusqueº kai kinhsi" P. Ness. II 1, 
678 
ªasperaº m≥o ≥v i tracia≥ hkinhsa P. Ness. II 1, 
542 
movere 




espasmenwn twn akr  PSI VII 756, 
13 
mugire mugire≥ muk≥hsasq≥a≥i≥ P. Ness. II 1, 
1009 
multum et multum kai pºoªluºn≥ P. Congr. XV 
3, 237 
multus ªmulºta vi 
moeniªetº 
pollªh dunam≥ªei teicieiº P. Cairo inv. 
85644, 25 
 425
munus parentis: mu ≥ªneraº paªtºro" dw≥r≥ªaº p≥ªro" t
outoi"º 
P. Ryl. III 478, 
137 
murmur cum murmure m≥e≥t≥ªa....º.smª P. Congr. XV 
3, 122 
ªducere mºuros anagin t≥ªa teichº P. Ryl. III 478, 
101 
d ≥u ≥c≥e≥r ≥e≥ muros agein tich P. Ness. II 1, 
72 
muros ticwn P. Ness. II 1, 
252 
murus 
m≥u ≥ro ≥s ≥ ti≥cwn P. Ness. II 1, 
316 
mutare ut faciem mutatus ina thn oyin allageiª"º L 120, 90 
mucenas º m≥u≥kh≥na≥"≥ P. Congr. XV 
3, 179 
m≥y ≥ªcºe≥ªnºi ≥s ≥: 
ªpeºr ≥g≥a≥m≥a≥ 
mukhnwn ta pergam≥ªaº P. Ryl. III 478, 
150 
[mycenas] ta" mukhna" P. Ness. II 1, 
217 
Mycenae 
mycenis apo twn mukhnwn L 120, 67 
namque ipsa 
decoram 
kai gar auth Ú eupreph L 120, 6 
nam te dare kai gar se didonai L 120, 189 
nam 
namque k≥ai gar P. Ness. II 1, 
410 
ªquºid n≥a≥t ≥u ≥ªmº 
totiens 
ti to≥n≥ u≥i≥on o≥u≥t≥ªw poºl≥l≥
a≥ 
P. Ryl. III 478, 
59 
nate dea ui qe≥a≥ª"º P. Ness. II 1,  
173 
nate meae teknon emai P. Ness. II 1, 
191 
caesariem nato thn komhn twi paidi L 120, 7 
nate ªmºeae uires pai eme dunamei" L 120, 106 
nasci 
 
nate patris summi w pai tou uyistou patr
o" 
L 120, 109 






nhwn apollumenw≥ªnº  P. Ryl. III 478, 
40 
 426
ad naves ferri pro" ta" nau" feresqai P. Fouad I 5, 
89 
 
iter ad nauis thn odon Ú pro" ta" neu
" 
L 120, 84 
ne quis eos ina mhº t≥i" P. Congr. XV 
3, 242 
ne quis, eos mh t≥ªi" auºt≥ou" P. Ness. II 1, 
24 
ne 
ne credite mh pisteuetai P. Ness. II 1, 
324 
nebula nebulae neºfe≥l≥h" P. Congr. XV 
3, 238 
nec metas oude≥ ª P. Congr. XV 
3, 155 
nec tempora oude kair≥ªou" P. Congr. XV 
3, 157 
nec non et ou mhn alla kºa≥i P. Congr. XV 
3, 297 
nec vires ouªde dºu≥ªnamei"º P. Vindob. 
inv. L 24, 16 
nec non alla mhn P. Cairo inv. 
85664, 58 
nec non et tyrii ou mhn alla kai oi turi
oi 
L 120, 176 
nec non et uario ou mhn alla kai poikilª
hiº 
L 120, 238 
neªcº revocare oªuºde anakaleªsaºsqai P. Fouad I 5, 
29 
n ≥e≥c≥ p ≥roc≥ªulº ou≥t≥e p≥o≥rrw P. Ness. II 1, 
104 
dido nec quidquid w didw Ú oute o ti dhpo
touªnº 
L 120, 41 
nec si miserum ou e≥ªi aºq≥l≥i≥on P. Ness. II 1, 
465 




Nec requie–vit o≥ªuºte≥ hsucasen P. Ness. II 1, 
558 
nectere nexaeq: kai dedemevnai P. Oxy. VIII 
1099, 44 
 427
negare negavbo a≥rnhsome P. Ness. II 1, 
463 
cui neque wtinºi≥ out≥ªe P. Congr. XV 
3, 331 
ªnequeº me 
sen ;ten ≥Vtia 
ªoute meº h≥ gnwmh P. Cairo inv. 
85644, 13 
ªnºeque ab ordine  oªude aºpo tªh" taxºew" P. Fouad I 5, 
15 




neque≥, me oute me P. Ness. II 1, 
460 
ªnequiquamº mathn PSI VII 756, 
96 
nequiquam 
nequ ≥i ≥quam m≥a≥thn P. Ness. 564 
nequire mentem nequit thn diano≥ian ªou dunata
iº 
P. Cairo inv. 
85644, 70 
neu neu, quis mh≥te≥ ªti"º P. Ness. II 1, 
25 
nex ªneci nuncº sfagh nun P. Ness. II 1, 
491 
nigrescere nigrescere m≥e≥lene≥s≥qai P. Ness. II 1, 
939 
nitentis tou" lampon≥ªtºa" P. Congr. XV 
3, 64 
nitere 
nit[ens eºperidomeno" P. Ness. II 1, 
614 
niti nituntur eridontaªiº  PSI VII 756, 1
nitidus ªnitidºus  fedro" lampro"  PSI VII 756, 
48 
niveus ªniveisº cionwdesin P. Ness. II 1,  
107 
nix pul≥sat ≥ªuºr ≥ nix t≥ªuºp≥tetai ciwn P. Ness. II 1, 
606 
nocturnosq(ue) nukte≥r≥ªinoºu≥" P. Ness. II 1, 
686 
nocturnus 
nocªtºu≥rn ≥os nukteri≥n≥ªou"º P. Ness. II 1, 
1008 
nodum nodisº am≥m≥asi P. Congr. XV 
3, 217 
 428
[nomenque  kºa≥i oªnoºm≥a P. Oxy. L 
3553, 44 
de nomine apo≥ onomat≥ªo" P. Congr. XV 
3, 152 
nomen dedit onoma dedwken P. Ryl. III 478, 
32 
[nomenque] kai to o≥noma P. Ness. II 1, 
158 




nome vnque k≥ai onoma P. Ness. II 1, 
510 
non sic ouk outw" PSI VII 756, 
69 
nec non et ou mhn alla kºa≥i P. Congr. XV 
3, 297 




nec non alla mhn P. Cairo inv. 
85664, 58 
nondum no vndum oudwpw P. Oxy. VIII 
1099, 47 
nos sªicº n ≥o ≥s ªiºn 
sceptra 
outw" hma" e" ta b≥a≥si
li≥a≥ 
P. Ryl. III 478, 
47 
noscere noris iøiØ gegnwskei po≥reuou P. Ness. II 1, 
893 
[nostris hmeteraºi≥" P. Oxy. L 
3553, 62 
nostra voce  th hmetera fwnh P. Fouad I 5, 
74 
non opis est nostra ou th" periousia" esti
n th" hmeterªa"º 
L 120, 40 
noster 
 
noster hme≥tero" P. Ness. II 1, 
697 
notus siªªgºº notus outw" gnwrimoªªuºº" P. Ness. II 1, 
305 
ªnoºv ≥a≥ªntem neºopoiounta P. Ness. II 1, 
627 
novare 
n ≥o ≥ªvºa≥n ≥d ≥is ≥ kainisteoi" P. Ness. II 1, 
664 
novem novem enne≥a≥ P. Congr. XV 
3, 120 
 429
ªnºobªuºs kainw"≥ PSI VII 756, 
46 
nouas artes kaina" tecna" L 120, 87 
noua pectore uersat kaina twi sthqei Ú stre
fei 
L 120, 88 
novus 
ªnovis hincº kainoi" enteuqen P. Ness. II 1, 
551 
vario noctem poikilh tºhn nukta P. Congr. XV 
3, 298 
[et sub n]o≥ctem kai p≥ªro" nuktºa P. Ness. II 1,  
183 
ªeºt sub noctem kai upo thn nukta L 120, 102 
noctibus obstet nuxin anqesthken L 120, 225 
nox 
noctem sermone thn nukta omileiaªiº L 120, 240 
nudare nudan]t ≥ gumªnousin P. Congr. XV 
3, 2 
orat nullit hxiou outisin P. Ness. II 1, 
911 
nullus 
ªvisºu ≥m nolli ofqon oudeni≥ P. Ness. II 1, 
943 
num horreãnÃs: mh ti fritton P. Ness. II 1, 
792 
num 
reservo num anafula≥t≥tw mh ti P. Ness. II 1, 
795 
numina si quid qeia ei ti L 120, 48 numen 
numina posco qeia aitw L 120, 114 
numerum ªinº numerum ei" a≥r≥ªiqmonº  P. Fouad I 5, 8
ªnºumquam deinde ªouºketi epªeiºta  P. Fouad I 5, 
25 
numqua≥m oudepoªteº P. Ness. II 1, 
746 
numquam 
numquam oudamou≥ P. Ness. II 1,  
803 
nunc eadem nun h aut≥ªh P. Congr. XV 
3, 101 




nunc eadem nun h aªutºh≥ P. Ryl. III 478, 
18 
 430
n ≥un≥c≥ stares n≥u≥n≥ e≥s≥th≥k≥i≥"≥ a≥n≥ P. Ness. II 1, 
361 
accipe nun[[e]] dexai nun P. Ness. II 1, 
404 
 
he≥u quae nunc≥ feu≥ poia nun P. Ness. II 1, 
419 
nurus nurus  numfa"  PSI VII 756, 
80 
o  o qui res w osti" ta pragmata P. Congr. XV 
3, 67 
ob ob iram prªodimºu ≥r ≥ d≥i orghn pr≥odidomeqa P. Ryl. III 478, 
42 
obferre ªoºb≥tuªleºr≥at prosenhn≥o≥c≥e≥i≥ P. Ness. II 1, 
386 
obicere obiciunt antitiqeasin PSI VII 756, 5
obitus obitus apoduvsei" P. Oxy. VIII 
1099, 42 
obmutescere obmut ≥u ≥i ≥t ≥ apªeºf≥ªimºw≥q≥h≥ P. Ness. II 1, 
647 
obni≥xøiØus eperisam≥ªenºo" P. Ness. II 1, 
743 
obniti 
obnixae eperisamenai P. Ness. II 1, 
870 
obscenus i –n obscenum ei" akaqarton≥ P. Ness. II 1, 
941 
obsedere ob ≥sedere, 
obsederunt 
periekaqhsqhsan  PSI VII 756, 
16 
noctibus obstet nuxin anqesthken L 120, 225 obstare 
obstant antikintai P. Ness. II 1, 
914 
occasum  occasum tro ≥i ≥a≥e ≥ ªthn sºu≥m≥foran th" tro
ia" 
P. Ryl. III 478, 
13 
occultare o ≥ccultantur kruptont≥a≥i≥ P. Ness. II 1, 
310 
occumbere oc≥cu vmbere≥ kata≥pe≥sin P. Ness. II 1, 
394 
ocius o ≥c≥i ≥us par ≥e≥nt tacew" piqontai P. Ness. II 1, 
674 
oculus oculos tou" ofqalmou" P. Congr. XV 
3, 62 
 431
haec oculis a≥u≥tãh tÃoi" ofqalmoi" P. Cairo inv. 
85644, 82 
oculis toi" ofqalmoi" L 120, 11 
oculus 
atq(ue) ocu ≥lus ka≥i≥ toi" of≥qal≥m≥ªoiº"≥ P. Ness. II 1, 
415 
sedªemquºe ªoºdere kai ªthnº edªran  P. Fouad I 5, 
35 
odere 
te pr ≥opt ≥ªerº oder ≥e: dia se emishsan P. Ness. II 1, 
720 
iacteturque odiis k(ai) ceimazetai Ú toi" 
misesin 
L 120, 118 odium 
ªet verbisº odia kai logoi" mish P. Ness. II 1, 
542 
oliºm pote P. Congr. XV 
3, 84 




gesserat : olim peforhkei Ú palai L 120, 76 




kai dia twn øtwnØ pant
wn pediwn  
PSI VII 756, 
76 
ªomºnis pubes pas≥aªªnºº neªoºleaªªnºº  PSI VII 756, 
56 
et omnes kai panºte" P. Congr. XV 
3, 290 
ªomni dicioneº ªmiºa en exousia P. Ryl. III 478, 
7 
ªducat omnis inº 
ascanio – 
ªªeººxei pas≥ªa en aºs≥k≥ªa
niºw≥ 
P. Ryl. III 478, 
134 
ªomniumº pan≥ªtwnº P. Ness. II 1, 
132 
Er ≥g ≥o ≥ o ≥m≥n ≥ªisº toigaroun pasa P. Ness. II 1, 
218 
omnibus exhaustos pasai" Ú exantlhqenta" L 120, 34 
omnium egenos pantwn endeh" L 120, 36 
omnis 
 
omnia circum peri panta L 120, 117 
 432
 si omne ≥s e≥i≥ pant≥aª"º P. Ness. II 1, 
568 
onerant gomwsein P. Cairo inv. 
85664, 55 
onerare 
mensas onerant ta" trapeza" fortizou
sin 
L 120, 174 
opis non opis est nostra ou th" periousia" esti
n th" hmeterªa"º 
L 120, 40 
oppositus oppositasque moles kai ta antikimena mege
qh 
PSI VII 756, 
73 
optare ªpars optareº merªo" elesqaiº P. Ryl. III 478, 
105 
opus operi ergw P. Ness. II 1, 
872 
oraculum orªaºcula  ªcrºhsªtºhªrºia  P. Fouad I 5, 
53 
et isªtaºm≥ or ≥oq(ue) kai tauthn kai axiw P. Ness. II 1, 
717 
orat nullit hxiou outisin P. Ness. II 1, 
911 
orare 
orat ãtÃae≥det axioi misi sicceni P. Ness. II 1, 
929 
per orbem ana ton kuklon L 120, 45 orbs 
pe≥r orb ≥ªem ... tºon≥ k≥u≥k≥l≥o≥n≥ P. Ness. II 1, 
79 
Orcus Orco mille Cae≥ªi P. Oxy. VIII 
1099, 52 
ªordineº longo taxei makra P. Cairo inv. 
85664, 42 




ordine longo taxei makrªaiº L 120, 164 
orgia orgia m≥us≥ªthºr≥i≥ªaº P. Ness. II 1, 
692 
oriri [Seque ortum auto" kºa;≥iv gennhqe≥i≥ª" P. Oxy. L 
3553, 53 
ornatus a≥r ≥g ≥i ≥v ≥a≥ªeº kosmou"  ;th" v ellehniªk
h"º 
P. Ryl. III 478, 
147 
ornatus 
ornatus : argiuae : kosmo" th" peloponhsi
a" 
L 120, 65 
ornus ornos ptelea≥"≥ P. Ness. II 1, 
 433
1011 
per ora dºia s≥t≥omatw P. Congr. XV 
3, 119 
oreº cru ≥e≥n ≥t ≥ªo sºtªoºmati hªmagmenw P. Congr. XV 
3, 220 
adque ora kai ta stomata  P. Fouad I 5, 
58 
sic ore  oª  º.." tw stomaªtiº  P. Fouad I 5, 
81 
ore locuta≥ stªomati P. Ness. II 1, 
170 
os umerosque to proswpon Ú kai tou"
 wmou" 
L 120, 4 
et ora cupido kai ta proswpa o  erw
" 
L 120, 91 
os 
 
attigit ore hyato twi stomati L 120, 208 
osculum oscula libavit filhmata ªªeqºº espisen P. Ryl. III 478, 
55 
ossis atque ossibus toi" osteoi" te L 120, 96 
ostendere ªoºs≥t ≥endere diknuein P. Ness. II 1, 
969 




L 120, 157 
Paphum ipsa paf ≥ªªiººu≥m auth thn pafon P. Ness. II 1, 
32 
Palamedes pal≥a≥medis tou palamhdou" P. Ness. II 1, 
478 
palla pallam ªªiººsignis palªlan shmeioi"º P. Ryl. III 478, 
141 
pandere Pan ≥duntur ..ugontai P. Ness. II 1, 
222 
papaver parav≥er mh≥k≥ªonaº P. Ness. II 1, 
1000 
ªpaºres ªaeºtaªteº isoãiÃ th hlikia P. Cairo inv. 
85664, 51 
totidemque pares kai tosoutoi isoi L 120, 171 
par 
[riget paribus eskºl≥h≥run≥en isoi" P. Ness. II 1, 
613 
parare [parat] par≥ªaskeauzeiº P. Ness. II 1, 
207 
 434
paratus p≥ªaºr≥eskeuasmeno≥"≥ P. Ness. II 1, 
390 
ªpaºr ≥ent paraskeuazwsin P. Ness. II 1, 
663 
 
parantem paraskeuazonta P. Ness. II 1, 
836 




ªpºarce metªuº f≥i≥d≥o≥u≥ toªuº fobou P. Cairo inv. 
85644, 3 
parentis: mu ≥ªneraº paªtºro" dw≥r≥ªaº p≥ªro" t
outoi"º 
P. Ryl. III 478, 
137 
parens 
genuere parentes egennhsan gonei" L 120, 57 
paret amor dictis peiqetai o  erw" toi" l
ogoi" 
L 120, 120 
ªdiºc≥to parens twi logwi peiqomeno" L 120, 139 
parere 
o ≥c≥i ≥us par ≥e≥nt tacew" piqontai P. Ness. II 1, 
674 
pariter et pariter puero kai koinh ªtw paidiº P. Cairo inv. 
85644, 73 
parius pariusve lapis h pario" liªqo"º L 120, 17 
pars º meroª" P. Congr. XV 
3, 3 
ªtyrii parºs ≥ oi tur≥ioi ªmero"º P. Ryl. III 478, 
100 
ªpars optareº merªo" elesqaiº P. Ryl. III 478, 
105 




p ≥arte m≥ªeridºi P. Ness. II 1, 
115 
parvulus parbulus nhpio" P. Ness. II 1, 
737 
parvus ªparvus oº m≥i≥ªkºro" P. Ness. II 1, 
576 
pastus  nemhqi"  PSI VII 756, 
42 
ªpascºi ≥t ≥ i ≥nani tr≥e≥ªfei P. Ness. II 1, 
98 
pascere 
[pascet tºr≥e≥f≥e≥i≥ P. Ness. II 1, 
156 
 435
pastor Pastore≥s ≥ poimene" P. Ness. II 1, 
371 




patavi tou≥ p≥ª º . ou  P. Congr. XV 
3, 132 
nate patris summi w pai tou uyistou patr
o" 
L 120, 109 
iam pater aeneas hdh o pathr aineia" L 120, 152 
pater 
pater primis o pathr prw≥to≥i≥"≥ P. Ness. II 1, 
500 
mero pateram akratou fialhn P. Congr. XV 
3, 288 
pateram qua fialhn hitini L 120, 183 
patera 
spumantem pateram afreousan thn fialhn L 120, 212 
patere paterentur hniconqo P. Ness. II 1, 
758 
pati pat≥i ≥ pascein P. Congr. XV 
3, 37 
patrius si≥ p ≥ªatºrios e≥i patªrwoºu" P. Ness. II 1, 
535 
pauper pauper, in arma penh" ei" opla P. Ness. II 1, 
499 
pavitare pavitanºs eptoh≥m≥e≥n≥o≥ª" P. Congr. XV 
3, 349 
ªsublaºt≥o p ≥ectore ªupenecºq≥ent≥wn≥ ªstºevrn≥
wn≥  
PSI VII 756, 
51 
pectoreº tw sthqªei P. Congr. XV 
3, 58 
pectºo ≥r ≥e sthqei ª P. Congr. XV 
3, 351 




noua pectore uersat kaina twi sthqei Ú stre
fei 
L 120, 88 
pecus et pecudes : unde  kai ta boskhmata Ú poq
en 
L 120, 225 
peget peget me oknhsw P. Ness. II 1, 
749 
 436
et pelago kai pelagei P. Congr. XV 
3, 126 
a≥u ≥ªt pelago h eºn tw pe≥la≥g≥ei≥ P. Ness. II 1, 
266 
pelagum 
pelago tuus twi pelagwi o so" L 120, 116 
[pelasgi oi pºela≥s≥g≥oi P. Oxy. L 
3553, 47 
Pelasgi 
pelasgi oi pelasgoi P. Ness. II 1, 
484 
Penates ªpenatesº patrwou" qeou" P. Cairo inv. 
85664, 48 
pendere colloque pepenªdºit kai tw t≥r≥a≥c≥ªhºl≥w≥ ªpros
hrthtaiº 
P. Cairo inv. 
85644, 77 




kai dia twn øtwnØ pant
wn pediwn  
PSI VII 756, 
76 
per hostes  dia twn polemiwn PSI VII 756, 
114 
per ora dºia s≥t≥omatw P. Congr. XV 
3, 119 
per herbam ana thn botanh– P. Congr. XV 
3, 214 
ªper cuºl ≥ªmiºna≥ ana ta" orofav" P. Oxy. VIII 
1099, 14 
per limina ªdºiªa tºwn oudwn P. Cairo inv. 
85664, 60 
per tanªtaº dia tos.ª P. Ness. II 1, 
174 
per orbem ana ton kuklon L 120, 45 
per membra 
quietem 
ana ta melh Ú hsucian L 120, 128 
per limina laeta ana tou" ilarou" oudou
" 
L 120, 177 




per has lacrimas: pro" ton dakruw(n) P. Ness. II 1, 
709 
 437
per conªuºb ≥la pro" ton epigamiwn P. Ness. II 1, 
711 
 
per inc≥er ≥tis pro" ton arcqentw(n) P. Ness. II 1, 
712 
peragere parat≥ae≥ anoish P. Ness. II 1, 
934 
perfidus perfidus apisto" P. Ness. II 1, 
887 
m≥y ≥ªcºe≥ªnºi ≥s ≥: 
ªpeºr ≥g≥a≥m≥a≥ 
mukhnwn ta pergam≥ªaº P. Ryl. III 478, 
150 
Pergama 
pergama cum ta pergama opote L 120, 68 
perivbit apovlluto P. Oxy. VIII 
1099, 46 
perire 
perit apolwla P. Ness. II 1, 
1023 
perrumpere p ≥ªeºrrumpit  diarhssi  PSI VII 756, 
59 
persolvere persolvere dignas dieuluthsai axia" L 120, 39 
personare personat aurata dihcei Ú kecruswmenh L 120, 218 
pervenire tuas p ≥erven ≥i ≥t ≥ .a≥ta hlqen P. Ness. II 1, 
475 
pervius p ≥ervius usus  diode≥utikh ªcºrhsi" PSI VII 756, 
24 
pes ªante peºd ≥e≥s ≥ pro twn pod(wn) P. Vindob. 
inv. L 24, 6 
pestis oªleqro"º P. Vindob. 
inv. L 24, 15 
pestis 
 
pesti devota fqora kaqosªiwmenhº P. Cairo inv. 
85644, 67 
ªpetebas º htei" P. Oxy. VIII 
1099, 20 
ªcum peteºret ote orma P. Ryl. III 478, 
151 
amorem reginam  
peV tit 
erwta thn b≥ªasiºl≥i≥s≥s≥a≥n≥
  ≥ ≥kiª 
P. Cairo inv. 
85644, 81 
[petiisse] h≥t≥hkenai P. Ness. II 1, 
216 
peteret metediwken L 120, 69 
petere 
 
peteris maner≥et: ait. ª... emºe≥nen P. Ness. II 1, 
705 
 438
Peteretur hteito P. Ness. II 1, 
708 
 
pete spero aithson elpizw P. Ness. II 1, 
820 
pharetra   [pharetram toxoºqhkhn≥ P. Ness. II 1, 
19 
Phtia phtiam º t≥h≥n≥ f≥qian P. Congr. XV 
3, 177 
pictura ªpictuºr≥a≥ grafªhº P. Ness. II 1, 
97 
pietas hic pietat ≥i ≥s ≥ h ≥o ≥ªnosº auth th" eusebia≥"≥ t≥i≥ªm
hº 
P. Ryl. III 478, 
46 
et pictum ªcrºoceo kaªi ezwgrafhmenon kro
koeidiº 
P. Cairo inv. 
85644, 63 
pingere 
pictis tai" ezwgrafhmenai"  L 120, 181 
pinguis pinguisque lªipar P. Congr. XV 
3, 23 
piniferus ªpiºn≥i ≥fªerºu ≥m p≥i≥t≥uoforo" P. Ness. II 1, 
605 
piscosus [piscosos humilis]: i–cquwdh" cqaãmaÃlo" P. Ness. II 1, 
618 
pius pios respectant tou" eusebei" eforwªsi
nº 
L 120, 47 
placidus ascanio placidam twi  askaniwi praeªiaºn L 120, 127 
planta m≥a ≥g ≥a≥l ≥i ≥ªa planºt ≥is k≥ªaºl≥u≥ba" tarao" P. Ness. II 1, 
625 
plausus plausu tyrii twi krotwi oi turioi L 120, 237 
plenus et pleno se kai plhrei eauton L 120, 213 
qui plurimus urbi osti" plistoª" th polei
º 
P. Ryl. III 478, 
88 
plurimus 
qui pluvrimus ≥: o≥s≥ti" plisto" P. Ness. II 1, 
54 
ªeºt pocula kai ta pothria P. Cairo inv. 
85664, 56 
poculum 
et pocula : ponunt k(ai) ekpwmata Ú tiqeas
in 
L 120, 175 
poena infenºs≥i ≥ poenas ª.....º.oi ªtimwria"º P. Congr. XV 
3, 336 
 439
 ªpoºnas timwria" P. Ness. II 1, 
435 
polliceri ªpollicitusº ªeºp≥hggilw P. Ryl. III 478, 
9 
polum º ton polon≥ ª P. Congr. XV 
3, 226 
polus 
[polus pºo≥loª"º P. Ness. II 1, 
154 
ªpºosªiºt≥ªis exuviºis teqentwn egdumatwn PSI VII 756, 
47 
pono tiqhmªi P. Congr. XV 
3, 158 
ªpoºnunt tªiºqeasein P. Cairo inv. 
85664, 57 
et pocula : ponunt k(ai) ekpwmata Ú tiqeas
in 
L 120, 175 
ponere 
 
posuissent victis thqhki htthqisin P. Ness. II 1, 
763 
populare pupulant porqousin P. Ness. II 1, 
862 




ªpoºpulos  tou" dhmou"  P. Fouad I 5, 
61 
portaºe≥ ai pulai P. Congr. XV 
3, 205 
ªmiratur poºr≥t ≥as qaumazei taª" pula"º P. Ryl. III 478, 
96 




portae ai≥ p≥ulai P. Ness. II 1, 
223 
portare regia portabat basilika bastazei L 120, 141 
portex pªorºticibus l ≥o ≥n ≥gis  en stoai" makrai" PSI VII 756, 
115 
portus aut pºortum h≥ to≥n≥ l≥ªimena P. Congr. XV 
3, 233 




poscas aªpaitºhsh" P. Fouad I 5, 
54 
 440
p ≥o ≥s ≥c≥ere causas a≥i≥thsai aitia" P. Ness. II 1, 
31 
numina posco qeia aitw L 120, 114 
 
ªpoºs≥cunt aitousin P. Ness. II 1, 
437 
potuerºe≥ edunant≥ªo P. Congr. XV 
3, 81 
a≥ªnºt ≥e≥no ≥r po ≥t ≥ªuitº anth≥n≥w≥r hdun≥ªatoº P. Ryl. III 478, 
24 
posªsiºsque  kai dunaio  P. Fouad I 5, 
47 
possit du≥nhqeih P. Ness. II 1, 
27 
aequora possunt: pelagh d≥u≥nantai P. Ness. II 1, 
422 





potui edunhqhn P. Ness. II 1, 
885 
post tergumº op≥istagkwno" P. Congr. XV 
3, 216 
pos≥ªt tºe≥rga .ª.º ªªtwºº opistan≥kona P. Ness. II 1, 
369 
post 
post : alii proceres meta tauta Ú oi alloi e
xarcªoiº 
 
[postes]  ai fli≥a≥i PSI VII 756, 
85 




postes eratos ta q≥ªurwmata PSI VII 756, 
60 
qªuae pºostquam  ªekºeina hnikªaº  P. Fouad I 5, 
79 
postquam 
i –nvidia povstquam: tw≥ f≥qonw≥ hnika P. Ness. II 1, 
513 
potior potior kalliwn P. Ness. II 1, 
660 
praeceps pra[eceps] k≥ªaºt≥a≥k≥rhmno" P. Ness. II 1, 
615 
praecipitare Praecip ≥ªitaºre katakremnisai P. Ness. II 1, 
271 
 441
 ªpraecipitant kataºk≥rhmnizousi(n) P. Ness. II 1, 
610 
praecipue praecipue exªairetw"º P. Cairo inv. 
85644, 65 
praedicere praedicta ta proei≥rhmena P. Ness. II 1, 
959 
praemere prae≥mebat suneic≥e≥n≥ P. Ness. II 1, 
745 
praemium praemia digna epaqla axia L 120, 52 
praensare praessant drassontai  PSI VII 756, 6
praesentire praesensi ≥ªtº pr≥o≥h≥s≥qet≥o≥ P. Ness. II 1, 
676 
praeterea Ilia≥ªcisº a≥ªrpºazomena P. Ryl. III 478, 
138 
praeterea 
praeterea sceptrum pro" toutoi" Ú skhptro
n 
L 120, 74 
prafari Prafatur dia≥legetai P. Ness. II 1, 
786 




premet ºi≥ª ºei P. Congr. XV 
3, 181 
prex ªpºrecibusque  kªaiº ikesiªaiº"  P. Fouad I 5, 
52  
Priamus priamumque ªkai tºon≥ pr≥ªiamonº P. Ness. II 1, 
81 
primum Hoc pri'mum t≥outo prwton P. Ness. II 1, 
464 
Primo prwth P. Ness. II 1,  
163 
primusque kai prwto" P. Ness. II 1, 
249 
ªpºr≥imus ib ≥i prwto" ekisªªaiºº P. Ness. II 1, 
284 
primaque : libato prwth te Ú tou spinqen
to" 
L 120, 206 
primus 
pater primis o pathr prw≥to≥i≥"≥ P. Ness. II 1, 
500 




p ≥r ≥o ≥ ªtºalibus ªaºusis antªi toioutwn tolmhma
twnº 
PSI VII 756, 
130 
 442
pro dulci anti tou glukeo" L 120, 92  
pro re uper tou p≥r≥agmato" P. Ness. II 1, 
752 
procer post : alii proceres meta tauta Ú oi alloi e
xarcªoiº 
L 120, 215 
procul Nec procul oute porrw P. Ness. II 1, 
104 
ob iram prªodimºu ≥r ≥ d≥i orghn pr≥odidomeqa P. Ryl. III 478, 
42 
prodire 
prodidit proedwken P. Ness. II 1, 
904 
proditio sub proditione upo pro≥dosia P. Ness. II 1, 
483 
proesse prosunt wfªelousinº P. Vindob. 
inv. L 24, 19 
proficisci troiaque profectis k(ai) toi" ek th" troia
" ormhqeisiªnº 
L 120, 193 
proicere proiecit proeriyen P. Vindob. 
inv. L 24, 7 
proles p ≥r ≥oles a≥l ≥ªatisº ge≥ªno"º p≥ter≥w≥toi" P. Ness. II 1, 
624 
proluere proluit auro katelousen twi cruswi L 120, 214 
promerere promeritam eu≥erget≥h≥s≥asa(n) P. Ness. II 1, 
748 
ªet promissa laviniº ªkaiº epaggelqeªntaº la
binou  
P. Cairo inv. 
85644, 8 
ªproºm≥ªiºs ≥i e≥phªªnººgilamhn P. Ness. II 1, 
540 
promittere 
pr ≥ªoºm≥ªiºt ≥tit epangell≥ªetaiº P. Ness. II 1, 
1002 
properent se speudoien ªeautouº" L 120, 231 
prop≥era≥s speu≥ªdei"º P. Ness. II 1, 
701 
properare 
properari speudin P. Ness. II 1, 
882 
propinquus Propivnquum engiston P. Ness. II 1, 
498 
propter te pr ≥opt ≥ªerº oder ≥e: dia se emishsan P. Ness. II 1, 
720 
prorumpere proruptum a≥p≥er≥rwg≥ªuia P. Congr. XV 
 443
3, 125 
prosequi proscuitur epakºo≥l≥ouqªei P. Congr. XV 
3, 348 
Proserpina prose vrpina persefªoºn≥ªh P. Oxy. VIII 
1099, 49 
prospicere prospiceres kaqewra" P. Ness. II 1, 
876 
protegere protecti probeblhmenoi PSI VII 756, 4
ªomºnis pubes pas≥aªªnºº neªoºleaªªnºº  PSI VII 756, 
56 
pubes 
t ≥ªuaeº pubesque ai sai kªai P. Congr. XV 
3, 231 
puer et pariter puero kai koinh ªtw paidiº P. Cairo inv. 
85644, 73 
pugnus ªpugnisº grovnqoi" P. Oxy. VIII 
1099, 18 
pulsare pul≥sat ≥ªuºr ≥ nix t≥ªuºp≥tetai ciwn P. Ness. II 1, 
606 
puppis puppºesque ai prªuºm≥nai ª P. Congr. XV 
3, 230 
  [purpureoque kºa≥i porfur≥ªwº P. Ness. II 1, 
20 
purpureus 
purpureum et laetos porfureon kai ilara" L 120, 10 
putare putatis nomiz≥ªeºt≥e P. Ness. II 1, 
301 
quaerella quaerell≥ªiºs memyesin P. Ness. II 1, 
783 
quaeritis adsum zhteite pareimi L 120, 24 
et quaerere kai zhtein≥ P. Ness. II 1, 
556 
quaerere 
quaesi v it ezhvthsen P. Oxy. VIII 
1099, 39 
qualis quale manus addunt opoion ceire" _ prostiq
easin 
L 120, 13 
quamvis quamªviºs  ei kaªi ta mºalistªaº  P. Fouad I 5, 
41 
quando quan ≥ªdoº r ≥ªuºm≥p ≥i ≥ ei" oson rhgn≥usqai P. Ness. II 1, 
666 
quantus quantus miserae ªposoº"≥ th aqlia P. Cairo inv. 
85644, 89 
quercus Querc≥um illine drun ekiqen P. Ness. II 1, 
918 
 444
ªrogus querar purkai>va mevmyomai P. Oxy. VIII 
1099, 21 
querere 
quaeri mem≥yasqªaiº P. Ness. II 1, 
956 
qui oitinºe" P. Congr. XV 
3, 93 
quem das poion didw" P. Congr. XV 
3, 108 
ªquae faºt ≥a≥  poiai moirai PSI VII 756, 
89 
qua  e≥i≥o≥qen PSI VII 756, 
27 
o qui res w osti" ta pragmata P. Congr. XV 
3, 67 
[Quare agite  º ≥ ≥prax≥ªate  P. Oxy. L 
3553, 58 
quibus ºo≥iª" P. Congr. XV 
3, 137 
quae mare h≥ªti" thn qalassan P. Congr. XV 
3, 164 
quam belus hn oº bh≥lo" P. Congr. XV 
3, 289 
cui neque wtinºi≥ out≥ªe P. Congr. XV 
3, 331 
quo gemitu poiw stºenªagmºw≥ P. Congr. XV 
3, 339 
qua ludens ≥ h en paignªiwº P. Vindob. 
inv. L 24, 9 
q ≥ui ≥ m≥a≥r ≥e≥ oitine" qalassan P. Ryl. III 478, 
5 
q ≥u ≥i ≥ t ≥erras o≥i≥tine" c≥w≥r≥a" P. Ryl. III 478, 
6 
ªquae te genitorº ªti" sºe≥ gnwmh ⁄ ªwº g≥e≥n≥
nhtwr strefei 
P. Ryl. III 478, 
10-11 
q ≥u ≥e≥m≥ daªªdººs 
finem 
poion diªdw" teºloª"º P. Ryl. III 478, 
22 
vultu quo caelum t≥w≥ p≥r≥o≥s≥w≥p≥w≥ oiw tªoºn≥ o≥
u≥ra ;no(n) v 
P. Ryl. III 478, 
52 




Qui plurimus urbi osti" plistoª" th polei
º 
P. Ryl. III 478, 
88 
 445
quos illa ou" ekªeiºnªhº P. Ryl. III 478, 
149 
ªquibusº ai" P. Cairo inv. 
85664, 41 
qui dapªibºus oitine" tai" euwciai" P. Cairo inv. 
85664, 53 
ªet quo qºuemque  kai opoiousdhpote P. Fouad I 5, 
63 
quae liceat te a exesªtºi se  P. Fouad I 5, 
73 
qªuae pºostquam  ªekºeina hnikªaº  P. Fouad I 5, 
79 
Qua{e} s ≥e≥m≥ita di h"≥ atrapo" P. Ness. II 1, 
50 
 
qui pluvrimus ≥: o≥s≥ti" plisto" P. Ness. II 1, 
54 
ªet quorum kºai wn P. Ness. II 1, 
262 
quae' ta ≥n ≥ta ti" tªos P. Ness. II 1, 
295 
coram quem enwpion on L 120, 23 
quae nos hti" hma" L 120, 31 
magnum quae 
sparsa 
ton megan hti" diespar
taªiº 
L 120, 44 
ferant : quae te tam komiseian Ú poiai se ou
tw" 
L 120, 53 
saecula qui geneai tine" L 120, 55 
haelenae quos illa elenh" ou" ekeinh L 120, 66 
ilione quod h  ilionh oper L 120, 75 
qui tela o" ta belh L 120, 110 
famulae quibus qerapainai ai" L 120, 163 
qui dapibus oitine" tai" euwceiai" L 120, 173 
pateram qua fialhn hitini L 120, 183 
docuit quem edidaxen o ;nVtina L 120, 219 
qui se  osti" eauton P. Ness. II 1, 
377 
gui≥ [n]eque wtini oute P. Ness. II 1, 
429 
 
ªquºo gem≥it ≥u Wtini stenagmw P. Ness. II 1, 
438 
 446
que≥m≥ falsa o≥n plasth P. Ness. II 1, 
482 
q ≥uae≥ t ≥ªemºp ≥o ≥ra≥ poioi keroi P. Ness. II 1, 
670 
quo det pou dwron P. Ness. II 1, 
901 
 
quod magis opw" mallon P. Ness. II 1, 
932 
quia ªquiºa bevlla e≥pidh≥ p≥olemou" P. Ness. II 1, 
488 
[quae me cumque tineº"≥ pote em≥ªeº P. Ness. II 1, 
162 
quicumque 
quodcumq(u)e tina dh pote P. Ness. II 1, 
457 
quid meus ti o emo" P. Congr. XV 
3, 75 
quid troºes ti oi trwe≥ª" P. Congr. XV 
3, 80 




quidve fera≥t h≥ t≥i≥ feroi P. Ness. II 1, 
449 
quietes per membra 
quietem 
ana ta melh Ú hsucian L 120, 128 
quietus quieªtºus hsuco" P. Ness. II 1, 
816 
quin quin aspera alla mh≥n≥ ª P. Congr. XV 
3, 162 
qªuinº adeas  kai mhn ina proselqh"  P. Fouad I 5, 
50 
quin 
crudeli quin wmou≥ m≥e≥n o≥u≥p≥ªoºt≥e P. Ness. II 1, 
699 
ªquinqºuaginta pe≥n≥thkonta P. Cairo inv. 
85664, 39 
quinquaginta 
quinquaginta intus penthkonta endoªnº L 120, 164 
quippe quippe domum dhladh ton oikon L 120, 98 
Quirinus quirinus º o enual≥io"≥ ª º P. Congr. XV 
3, 197 




ªquºid n≥a≥t ≥u ≥ªmº 
totiens 
ti to≥n≥ u≥i≥on o≥u≥t≥ªw poºl≥l≥
a≥ 
P. Ryl. III 478, 
59 
 447
ne quis, eos mh t≥ªi" auºt≥ou" P. Ness. II 1, 
24 
neu, quis mh≥te≥ ªti"º P. Ness. II 1, 
25 
quis te tªi" P. Ness. II 1, 
172 
hiberni uel quae oi ceimerinoi h poia L 120, 233 
He≥u quae nunc≥ feu≥ poia nun P. Ness. II 1, 
419 
quae me poia≥i me P. Ness. II 1, 
421 
qu[[i]]o sa vn ≥guine: poiou aimato" P. Ness. II 1, 
446 
quae sit poia eih≥ P. Ness. II 1, 
451 
Sed. qu ≥id ≥ ªeºg ≥ªoº a≥lla ti eªgwº P. Ness. II 1, 
562 
Quidve≥ m≥o ≥ror: h tei par≥ªelkwº P. Ness. II 1, 
567 
quo deo≥ªrum pºoia ..ª..º. P. Ness. II 1, 
653 
qu ≥i ≥ªs mºo ≥d ≥u ≥s poio" tropo" P. Ness. II 1, 
672 
quae i ≥n ≥vidia poio" fqono" P. Ness. II 1, 
769 
quae quibus poia poiwn P. Ness. II 1, 
800 
 
quosve h poiou" h tin≥a≥" P. Ness. II 1, 
874 
quisquam quic≥quam ti pote  P. Ness. II 1, 
715 
Quidquid ãidÃ e≥s ≥t ei ti touto estin P. Ness. II 1, 
326 
quisquis 
dido nec quidquid w didw Ú oute o ti dhpo
touªnº 
L 120, 41 
quisque ªet quo qºuemque  kai opoiousdhpote P. Fouad I 5, 
63 




quo≥ndam pote ª P. Congr. XV 
3, 255 
 448
ªmagalia quoºndam kaluba" poªteº P. Ryl. III 478, 
95 
 
ªqºu≥ondam p≥a≥laªiº P. Ness. II 1, 
64 
quoniam solum quoniam monon epidh P. Ness. II 1, 
727 




ªcrudeliºs≥ t ≥u ≥ quoqu≥e wmh su te omoiw" P. Ryl. III 478, 
60 
radix stipate rad ≥ªiceº xulou rizh" P. Ness. II 1, 
924 
ramus r ≥amos mella kladou" melitia P. Ness. II 1, 
996 
rapere aut raptas ºhrp≥ag≥m≥ªena" P. Congr. XV 
3, 258 
recedere recedere anªaºcwr≥ªhsaºi≥ P. Ness. II 1, 
696 
recens recentibus nearoi" P. Ness. II 1, 
45 
rectus conscia recti suneiduia tou orqou L 120, 51 
recidivus et recidiva kai palinktista P. Ness. II 1, 
762 
recipere ªrecºepit anelaben PSI VII 756, 
108 
[recursat ...ºt≥rec≥e≥i≥ P. Ness. II 1, 
185 
recursare 
ªcuºra recursat h fronti" Ú anatrecei L 120, 102 
recutere recusso .......ºeish" P. Congr. XV 
3, 316 
ªet redºder ≥e≥ voces kai ap≥o≥ªdounai fwna"º P. Ryl. III 478, 
67 
reddere 
reddat ãeÃum apodw auton P. Ness. II 1, 
987 
reducere reduxi anhgagon P. Ness. II 1, 
809 
refellere ãrÃefello apelencw P. Ness. II 1, 
818 
referre referãrÃet edokoun P. Ness. II 1, 
740 
regere regis eiqunei" P. Congr. XV 
3, 71 
 449
regius regia portabat basilika bastazei L 120, 141 
res pro re uper tou p≥r≥agmato" P. Ness. II 1, 
752 
rifulgere refulsit antelamyen L 120, 3 
donec regina ew" h bas≥i≥l≥iªsºs≥a≥ P. Cairo inv. 
85644, 31 
amorem reginam  
peV tit 
erwta thn b≥ªasiºl≥i≥s≥s≥a≥n≥
  ≥ ≥kiª 
P. Cairo inv. 
85644, 81 
tum sic reginam tote outw" Ú thn basilª
issanº 
L 120, 19 
incendat reginam exayei Ú thn basilissan L 120, 95 
regina 
 
iam se : regina hdh eauthn Ú h basilisª
sºa 
L 120, 145 
regnare regnabitur baºsileuq≥hse≥t≥ai P. Cairo inv. 
85644, 29 




revgno, incolumis: e≥n≥ t≥w basiliw u–gih" P. Ness. II 1, 
504 
ªreliquiasº l≥i≥y≥ªanaº P. Ness. II 1, 
125 
reliquias danaum ta leiyana twn  ellhnª
wnº 
L 120, 32 
reliquia 
reliquias liyana P. Ness. II 1, 
759 
postesque relicti  kai fliai kªataºl≥e≥limm PSI VII 756, 
25 
relictaº k≥ªataleifqeish" P. Congr. XV 
3, 357 
ªrelºinquit  katª    ºm≥p≥ª    º  P. Fouad I 5, 
11 
r ≥eli vctum katali≥fqenta P. Ness. II 1, 
230 
reliqui kateliyen P. Ness. II 1, 
710 




r ≥elinqua katalimp≥anesqai P. Ness. II 1, 
964 
 450
remeare r ≥ªemeºa ≥s ≥ªsºem ªaºpos≥t≥ªrºev≥y≥o≥imi P. Ness. II 1, 
537 
remittere remittam antipemyw P. Ness. II 1, 
910 
Remus remo º rhmo" P. Congr. XV 
3, 195 
rependere fata rependens m≥ªoºi≥ra"≥ ªaºn≥ti≥staqm≥w≥m≥ª
eºn≥ªhº 
P. Ryl. III 478, 
17 
repente cunctisque repente sumpasin te Ú aifnidiwª
"º 
L 120, 21 
reperire reperta eurhqevnta P. Oxy. VIII 
1099, 40 
reponere r ≥e≥ponis apotiqh P. Ryl. III 478, 
48 
requies requiem anapaulan P. Ness. II 1, 
906 
requiescere nec requie –vit o≥ªuºte≥ hsucasen P. Ness. II 1, 
558 
reri [rati] upolabovnte" P. Ness. II 1, 
214 




rerum twn p≥r≥ªagmatwn P. Congr. XV 
3, 156 
reservare reservo num anafula≥t≥tw mh ti P. Ness. II 1, 
795 
resistere restitit aeneas antesth o aineia" L 120, 1 
resolvere ªresolºvat anal≥uh  P. Fouad I 5, 
59 
respectare pios respectant tou" eusebei" eforwªsi
nº 
L 120, 47 
re≥s ≥tat perileliptai P. Ness. II 1, 
428 
restare 
r ≥e≥ªstºa≥t ≥ perilipetai P. Ness. II 1, 
728 
revellere repelli cur apespasa dio≥ti P. Ness. II 1, 
899 
r ≥e≥v ≥i ≥sit paliªªiººn ora P. Ness. II 1, 
36 
revidere 
revisit efora P. Ness. II 1, 
848 
 451
revocant anakalountai P. Congr. XV 
3, 16 




neªcº revocare oªuºde anakaleªsaºsqai P. Fouad I 5, 
29 
revoluvta est enekulivsqh P. Oxy. VIII 
1099, 38 
revolvere 
revolvo≥ a≥nªaºk≥uliw P. Ness. II 1, 
566 
[regesque  kai ºb≥asi≥ªlei" P. Oxy. L 
3553, 46 
rex magne basileu megiste P. Congr. XV 
3, 110 




P. Ryl. III 478, 
23 
ad rege≥m≥ pro" ton basilea P. Ness. II 1, 
373 




regnuvmq(ue) k≥ªaiº tªªwººn basiliªªwºº
n 
P. Ness. II 1, 
506 
Rhesus r ≥he≥s ≥i ≥ tou rhsou P. Ness. II 1, 
106 
auroque rigente≥m k≥a≥i≥ c≥r≥ªusw stereanº P. Ryl. III 478, 
142 
rigere 
[riget paribus eskºl≥h≥run≥en isoi" P. Ness. II 1, 
613 
robus robore stelecei sterewmati P. Ness. II 1, 
853 
rogus ªrogus querar pºurkai>va mevmyomai P. Oxy. VIII 
1099, 21 




r ≥om≥an ≥ªoºs ≥ªqº kai to≥u≥"≥ ªrwmaiou" P. Congr. XV 
3, 150 
Romulus romulus rwmulªo" P. Congr. XV 
3, 144 
rua≥t pevsh P. Oxy. VIII 
1099, 12 
ruere 
circumfusa ruit pericuqeisa ªªxººorma P. Ness. II 1, 
400 
 452
triste≥s ≥q ≥u ≥e r ≥u ≥i ≥n ≥a≥s ≥ ªkai tlhmºo≥na" sumptw
sei" 




ruinis: ferre iub ≥ªetº ptªwsewn legei fereinº P. Ryl. III 478, 
140 
aggeribus ruptis  twn c≥w≥m≥atwn ape  PSI VII 756, 
70 
rumpere 
quan ≥ªdoº r ≥ªuºm≥p ≥i ≥ ei" oson rhgn≥usqai P. Ness. II 1, 
666 
Sabaeus ªsabaºe≥o .ª P. Ness. II 1, 
41 
sacer sa≥cra i–er≥a≥ P. Ness. II 1, 
950 
sacerdos sacerdos mart≥ªeº h ieria ªtºou ªarew"º P. Cairo inv. 
85644, 32 




ªsºac≥r ≥ªaºta in sede  en th afierwmenh kaqed
ra  
PSI VII 756, 
111 
saeculum saecula qui geneai tine" L 120, 55 
saeºpe fugam≥ pleistaki" thn f≥ªughn  P. Congr. XV 
3, 353 
ªsºae≥p ≥e≥ pol≥ªlºa≥kªi"º P. Ness. II 1, 
203 
saepe sequor plistaki" akoulw P. Ness. II 1, 
825 
saepe 
bubo saere: n≥uktiboa pol≥la≥k≥i≥"≥ P. Ness. II 1, 
955 
saepire saepsit efraxºe≥n P. Congr. XV 
3, 236 
saevire sacvit calepenei P. Ness. II 1, 
684 
saevaº calepa P. Congr. XV 
3, 209 
et saevum kai ton calepon P. Ness. II 1, 
82 
saevus 
Sae'vªuºs ≥ ..ª º c≥ªalepo" P. Ness. II 1, 
234 
saltem salt≥em kan g≥oun P. Ness. II 1, 
732 




a sanguine apo aºimato" P. Congr. XV 
3, 91 
 453
cum sangºuine me≥ªqº aimªatoº"≥ P. Congr. XV 
3, 337 
ªaº sa≥nguine teucri; apo onomato" to(u) teu≥
k≥r≥ªouº 
P. Ryl. III 478, 
4 
ªcuºm≥ sanguine met aimato" P. Ness. II 1, 
436 
 
qu[[i]]o sa vn ≥guine: poiou aimato" P. Ness. II 1, 
446 
sator ªhominum sºat ≥or ≥ a≥n≥ªqºr≥ªwºp≥wn sporeu" P. Ryl. III 478, 
50 
saucius s ≥a≥ªuºcius  tetrwmeno" PSI VII 756, 
117 




ªcavºo saxo    eªn tºh koilh petra P. Fouad I 5, 
26 




skhnai" .ª P. Ness. II 1, 
971 
sªicº n ≥o ≥s ªiºn 
sceptra 
outw" hma" e" ta b≥a≥si
li≥a≥ 




praeterea sceptrum pro" toutoi" Ú skhptro
n 
L 120, 74 
scilicet scilicet dhladh P. Ness. II 1, 
814 
scindere Sci v≥n ≥ditur scizetai P. Ness. II 1, 
279 
secant temnousªiº P. Congr. XV 
3, 5 




sªecabºat etªeºm≥nen P. Ness. II 1, 
621 
secernere ªseºc≥reta k≥e≥cwrismenh P. Ness. II 1, 
1018 




siªnusº secundos  tou" eªsiouº" kolpou"  P. Fouad I 5, 
48 
 454
 cursusque secundos kai dromou" esiªou"º  P. Fouad I 5, 
69 
securus s ≥e≥cu ≥r ≥a≥ a≥ªmerimno" P. Congr. XV 
3, 190 
secus aut set≥u ≥s ≥ ouk allw" P. Ness. II 1, 
925 
sed sed. qu ≥id ≥ ªeºg ≥ªoº a≥lla ti eªgwº P. Ness. II 1, 
562 
sedere saedenºs ≥ kaqezomenh P. Congr. XV 
3, 210 
sedªemquºe ªoºdere kai ªthnº edªran  P. Fouad I 5, 
35 
ªsºac≥r ≥ªaºta in sede  en th afierwmenh kaqed
ra  
PSI VII 756, 
111 
sedesque locavit kai edra" idrusen P. Ryl. III 478, 
30 
ab sede ªªtºº lavªiºni apo ªth" eºr≥a≥"≥ ªlabinou
º 




sedeªsºque ka≥i ta" ed≥ra" P. Ness. II 1, 
35 
seducere reduxer ≥it apatagh P. Ness. II 1, 
828 
Qua semita di h" h atra≥p≥ªo"º P. Ryl. III 478, 
85 
Qua{e} s ≥e≥m≥ita di h"≥ atrapo" P. Ness. II 1, 
50 
semita 
semita atrapo" P. Ness. II 1, 
873 
[semper honos ... tºi≥mh P. Ness. II 1, 
157 
semper 
ªhinc semperº e≥ªnteºu≥qe≥n≥ a≥e≥ªiº P. Ness. II 1, 
547 
senior ªseniorº g≥eret≥e≥ro"  PSI VII 756, 
93 
ªsententiaº ªti" sºe≥ gnwmh ⁄ ªwº g≥e≥n≥
nhtwr strefei 
P. Ryl. III 478, 
10-11 
ªnequeº me 
sen ;ten ≥Vtia 








troes sequuntur kai oi trweº"≥ akolouqou
sin 
P. Congr. XV 
3, 296 
 455




k(ai) oi trwe" Ú akolouq
ousin 
L 120, 238 
ªsequiturque kaiº a≥kolouªqeiº P. Ness. II 1, 
579 
sequere akolouqei P. Ness. II 1, 
819 
 
saepe sequor plistaki" akoulw P. Ness. II 1, 
825 
serenare serenat eudin e≥po≥i≥ei P. Ryl. III 478, 
54 
sermone trahebat th omiliºa≥ pareilken P. Congr. XV 
3, 299 
sermo 
noctem sermone thn nukta omileiaªiº L 120, 240 
serpens serpe≥ªntibuºs≥ erpe≥toi"≥ P. Ness. II 1, 
973 
sertus sertisque k≥a≥i≥ ªsºtemmªaºs≥i≥n≥ P. Ness. II 1, 
44 
servare dabat servabat : edidou efula≥t≥ten P. Ness. II 1, 
993 
servitium servitiºo th dªouleiaº P. Congr. XV 
3, 180 
seu viv ≥ªereº hºtªoiº z≥h≥n≥ P. Congr. XV 
3, 33 
seu iam troiae: h loipon th≥" troia" P. Ness. II 1, 
257 
seu 
Se≥u ≥ v ≥ersare: h≥ streyai P. Ness. II 1, 
391 
Et si fata kai ei ai moirai P. Ness. II 1, 
351 
si mens ei h dianoia P. Ness. II 1, 
353 
si 
nec si miserum ou e≥ªi aºq≥l≥i≥on P. Ness. II 1, 
465 
 456
si ªqºu≥a tulisse≥t ≥ ªeiº ti" aªneºk≥omisen P. Ness. II 1, 
534 
si ≥ p ≥ªatºrios e≥i patªrwoºu" P. Ness. II 1, 
535 
si omne ≥s e≥i≥ pant≥aª"º P. Ness. II 1, 
568 
s ≥i ≥ v ≥e≥n ≥e≥ quid ãdÃe te 
mere: 
ei tino" se kalou apes
terhsa 
P. Ness. II 1, 
713 
 
si q ≥uøiØa de te  ei ti" apo sou P. Ness. II 1, 
733 
Sibulla sibªullaeº  thª" sibullhº"  P. Fouad I 5, 
36 
non sic ouk outw" PSI VII 756, 
69 
sic outºw≥" P. Congr. XV 
3, 56 
sªicº n ≥o ≥s ªiºn 
sceptra 
outw" hma" e" ta b≥a≥si
li≥a≥ 
P. Ryl. III 478, 
47 
sic ore  oª  º.." tw stomaªtiº  P. Fouad I 5, 
81 
ªsic aitº o≥u≥twª" eºfh P. Ness. II 1, 
95 




tum sic reginam tote outw" Ú thn basilª
issanº 
L 120, 19 
ad sidera caeli pro" ta astra tou oura
nou  
P. Cairo inv. 
85644, 11 
[dum sidera eºw≥"≥ as≥t≥r≥a≥ P. Ness. II 1, 
155 
sidus 
hiberno sidere cim≥e≥r≥inw≥ a≥ªsºtrw P. Ness. II 1, 
700 
Sidonius sidonia d ≥[ido] h s≥i≥d≥ªwnia P. Ness. II 1, 
165 
signum pallam ªªiººsignis palªlan shmeioi"º P. Ryl. III 478, 
141 
silentia siwpai º P. Congr. XV 
3, 293 
silentium 
silentia tectis siwph" tai" stegai" L 120, 187 
similis deo similis qewi omoio" L 120, 5 
 457
 [misit similis] e≥pemyen ªoºm≥oiw" P. Ness. II 1, 
616 
sine sine fine aneu t≥e≥l≥ªou" P. Congr. XV 
3, 160 
sinister sinis≥ªtrºis te" aristeªrºe"  PSI VII 756, 3
Sinon sino–nem t≥on sinw≥n≥a P. Ness. II 1, 
468 
sinus siªnusº secundos  tou" eªsiouº" kolpou"  P. Fouad I 5, 
48 
sistere sist≥ere sthnai≥ potamoiã"Ã P. Ness. II 1, 
1006 
situs situs  tªaº" q≥esei"  P. Fouad I 5, 
30 
sive htoi P. Congr. XV 
3, 35 
sive 
Sive dolo eite dolw P. Ness. II 1, 
256 
socer ªad socerosº  ªprºo" t≥ªou" pºenqourou
" 
PSI VII 756, 
30 
sociare socias grates etairopoiei" carita" L 120, 38 
socius socªiiº  oªiº etairoi P. Fouad I 5, 
43 




a belo soliti apo tou bhlou eiwqeisa
n 
L 120, 185 
solisque : labores kai tou  hliou Ú tou" k
amªatou"º 
L 120, 223 
tinguere soles baptein oi hlioi L 120, 231 
sol 
ªvºide≥t ≥u ≥r ≥ so ≥l ≥e≥m: do≥kei hlion P. Ness. II 1, 
966 
solando en tw paramuqisq(ai) P. Ness. II 1, 
844 
solare 
solabar ªfaºt ≥ªisº  ªparemuqºo≥u≥mhn moirai" P. Ryl. III 478, 
15 
sollicitare sollicitat truci kataponi P. Ness. II 1, 
817 
o sola infandos w monh tou" aqemitou" L 120, 28 solus 
solum quoniam monon epidh P. Ness. II 1, 
727 
 458
ªsoºl≥v ≥e me≥t ≥u ≥s ≥ ªlusºo≥n≥ fo≥bo≥u" P. Ness. II 1, 
91 
solvit se  l≥u≥ei eauthn P. Ness. II 1, 
220 
eo sol ≥v ≥a≥t ≥ auto lush P. Ness. II 1, 
988 
solvere 
soªlºv ≥ªerºe vel ≥it: lusai bouleta≥ªiº P. Ness. II 1, 
1003 
sonare arva sonanti ta" ga" hl≥ªºe≥ i ª P. Congr. XV 
3, 128 
sortes crhsmoi P. Ness. II 1, 
766 
sors 
sortis crhsmou" P. Ness. II 1, 
811 




ton megan hti" diespar
taªiº 
L 120, 44 
s ≥p ≥ªargereª skorpize≥i≥n≥ P. Ness. II 1, 
552 
spargere 
ªspaºr≥gens renousa P. Ness. II 1, 
997 
spatium spatiumq(ue) kai diasthma P. Ness. II 1, 
907 
non sªpºe≥r ≥ªetº ouk elpiz≥ein P. Ness. II 1, 
667 
sper ≥a≥s ≥ti h≥l≥p≥i≥s≥ªa"º P. Ness. II 1, 
694 
s ≥p ≥erabi taeda≥s ≥: elpisa ªdaºd≥a" P. Ness. II 1, 
755 
sperare 
pete spero aithson elpizw P. Ness. II 1, 
820 
spernere ªsprevisti kaºtafronhso– P. Oxy. VIII 
1099, 22 




ªspesº ªelºp≥i≥da" P. Vindob. 
inv. L 24, 3 
spiritus spiritus pnoh  P. Ness. II 1, 
751 
spoliae sªpºoliis laªfur- P. Congr. XV 
3, 186 
 459
sponda sponda enhlatwi L 120, 150 
veni spo≥nte hlqoªnº p≥roairesi P. Ness. II 1, 
757 
sponte 
non≥ sponte ou proairesi P. Ness. II 1, 
784 
spumare spumantem pateram afreousan thn fialhn L 120, 212 
spumeus spumeus amnis  afrwdh" potamo"  PSI VII 756, 
71 
stabulum cum stabulis meta twn kthnwn  PSI VII 756, 
77 
stetit illa esth eºkeino P. Congr. XV 
3, 313 
sta≥t ≥ ªcuºr ≥a≥ istatai fro≥ªnºt≥i≥ª"º P. Ryl. III 478, 
136 




Dum, staønØbat ew" esthkei P. Ness. II 1, 
503 
stella stellis astroi" P. Ness. II 1, 
991 
stellatus ªstellatus asterewºd≥h" P. Ness. II 1, 
628 
sternere stratoque kai twi estrwmenwi L 120, 156 
stimulare stimulant e≥nk≥ªentrizoºu≥sin P. Ness. II 1, 
692 
stipare stipatque  kai stoibazei P. Fouad I 5, 
90 
stipes stipate rad ≥ªiceº xulou rizh" P. Ness. II 1, 
924 
stirps [a stirpe  apo riºzh" P. Oxy. L 
3553, 56 
ªet strataº v ≥iaruªmº kai ta" l≥a≥ªina" odou"º P. Ryl. III 478, 
98 
ªet strata kai stºr≥w≥ªtaº P. Ness. II 1, 
67 
stratum 
stratisq(ue) kai strwmhn" P. Ness. II 1, 
841 
ªstrepitumºque kai ton q≥o≥ªrubonº P. Ryl. III 478, 
97 
strepitus 
ªsºt≥repitumqu ≥e≥: kai≥ ªton doºu≥poªnº P. Ness. II 1, 
66 
 460




espasmenwn twn akr  PSI VII 756, 
13 
ªstruºerªeº katartizein P. Cairo inv. 
85664, 45 
struere 
ut strueret e≥ina kataskeuasie P. Ness. II 1, 
382 
s ≥tu vdia spoud≥a≥" P. Ness. II 1, 
281 
visevndi stud ≥io: t≥o≥u≥ ei≥din s≥p≥o≥udh P. Ness. II 1, 
397 
studium 
studio fuge spoudh fugh P. Ness. II 1, 
855 
gente sub 
hect ≥o ≥r ≥ªeºa 
u≥p≥o≥ tw g≥e≥ni t≥w  ekt≥o≥ªr
ewº 
P. Cairo inv. 
85644, 30 
[et sub n]o≥ctem kai p≥ªro" nuktºa P. Ness. II 1, 
183 
ªeºt sub noctem kai upo thn nukta L 120, 102 
sub proditione upo pro≥dosia P. Ness. II 1, 
483 
sub 
sub imus u–po tou" katwtatou" P. Ness. II 1, 
832 
submittere submittere u–pobalin P. Ness. II 1, 
879 
subferre ªsublaºt≥o p ≥ectore ªupenecºq≥ent≥wn≥ ªstºevrn≥
wn≥  
PSI VII 756, 
51 
subfundere suffusa upokecumenh P. Congr. XV 
3, 63 
subicere subiectªªiººisque kai u–pob≥l≥h≥qeise" P. Ness. II 1, 
273 




sublimis metarsia P. Ness. II 1, 
33 
suboles suboles gonh P. Ness. II 1, 
736 
subridere olli subridens ekinh upomhdiwn P. Ryl. III 478, 
49 
subvolvere ªsubvolvere saxaº upokªulidein liqou"º P. Ryl. III 478, 
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104 
succedere [succedite  eºi≥s≥e≥l≥qat≥e≥ P. Oxy. L 
3553, 61 




ªaºd ≥ sese  pro" eauthn PSI VII 756, 
109 
sulcus ªsulco iuraº t≥w auªlaki nomou"º P. Ryl. III 478, 
108 
aethere suªmºmo en aiqerei P. Congr. XV 
3, 47 
nate patris summi w pai tou uyistou patr
o" 
L 120, 109 
summus 
summo tenus akroqen ew" L 120, 207 
superº up≥e≥rq≥en P. Congr. XV 
3, 211 






L 120, 157 




s ≥uper uperqen P. Ness. II 1, 
1024 
superare superare diºapera≥n≥ P. Congr. XV 
3, 116 
superbus superbis toi" uperoptoi" L 120, 148 
superus superis toi" u–yistoi" P. Ness. II 1, 
815 
supplex et supplex tua kai iketh" ta sa L 120, 113 
supplicium supplicia kolasi" P. Ness. II 1, 
822 
sura   [suras vincire knhºm≥a" deiªnº P. Ness. II 1, 
22 
Suscepta analhfqen P. Ness. II 1, 
734 
suscipere 
susp≥i ≥ciunt analambanous≥i≥(n) P. Ness. II 1, 
837 
suspicere sus≥ªpectaqueº k≥a≥i ta u–≥p≥opta P. Ness. II 1, 
269 
 462




l ≥a≥e ≥t ≥ªa suºa≥s i≥la≥ra ta"≥ i≥d≥i≥a≥"≥ P. Ness. II 1, 
37 
tabefacere tavefactus olisqopoihqi" P. Ness. II 1, 
847 
tacere nec, ta≥c≥u ≥i ≥ oude esiwphsa P. Ness. II 1, 
531 
taeda s ≥p ≥erabi taeda≥s ≥: elpisa ªdaºd≥a" P. Ness. II 1, 
755 
taedet orat ãtÃae≥det axioi misi sicceni P. Ness. II 1, 
929 
ªtali fugienºt≥e≥m≥ toia≥u≥ªthº fe≥ªugousanº P. Ryl. III 478, 
57 










tanti : talem tosoutoi Ú toiauthn L 120, 56 
tam ferant : quae te tam komiseian Ú poiai se ou
tw" 
L 120, 53 




ªhic tamen illeº entauqa≥ o≥m≥w≥ª" ekeino"º P. Ryl. III 478, 
28 
tandem ªuºt≥ t ≥andem  ote dhpote  PSI VII 756, 
120 
tangere tangu≥n≥t ≥ a≥p≥tontªaiº P. Ness. II 1,  
90 
tantum tosªoutºo≥n P. Congr. XV 
3, 79 




tanti : talem tosoutoi Ú toiauthn L 120, 56 
tardus tardis mora tai" bradeiai" parolkª
hº  
L 120, 234 
[o tectis  w stºe≥g≥ai" P. Oxy. L 
3553, 59 
silentia tectis siwph" tai" stegai" L 120, 187 
tectum 
tectis iuppiter stegai"º w zeu P. Congr. XV 
3, 294 
 463
 ªlocum tecto etº topon≥ ªth oikia kaiº P. Ryl. III 478, 
106 




f ≥r ≥o ≥n ≥ªteº t ≥e≥git metwpw skep≥ei P. Ness. II 1, 
984 
tellus tellus inquit gh fhsin P. Ness. II 1, 
420 
ullum te≥l ≥o ≥rum 
genus 
tin≥a g≥en≥ªhº t≥o≥ªxwnº  PSI VII 756, 
33 
telum 
qui tela o" ta belh L 120, 110 
tempestas te≥mpestatesque kai ceimwna" P. Ryl. III 478, 
53 
templum u ≥bi ≥ tªeºmp ≥lu ≥m≥ opou i–ero≥n P. Ness. II 1, 
38 
temnere typhoea temnis ta tufwea Ú katafronei
" 
L 120, 111 
et tem≥p ≥ta≥r ≥e kai pirasai P. Ness. II 1,  
277 
temptare 
temp ≥t ≥a ≥ªtºu ≥r ≥u ≥m≥ pirasont≥a≥ P. Ness. II 1, 
668 
[Tempore iam     cronou aºpo  P. Oxy. L 
3553, 38 




q ≥uae≥ t ≥ªemºp ≥o ≥ra≥ poioi keroi P. Ness. II 1, 
670 
ªtendit at venusº tªrepei alla afrodithº P. Ryl. III 478, 
71 
tendere 
tendebat achates eteinen Ú  acath" L 120, 85 
tener ªet tenºeras 
frondªesº 
kai ªtaº" apalªa"º fªuº
lªlaºdªaº" 
P. Fouad I 5, 
22 




ªtenerentº ªkºa≥t≥e≥x≥o≥us≥i≥n≥ P. Ryl. III 478, 
8 
tentorium ªtentoriaº skhnai P. Ness. II 1, 
108 
tenuis ªtenºuis  lepto"  P. Fouad I 5, 
20 
 464
 et tenui velªlasº kai l≥e≥p≥t≥w≥ i–≥sto≥u" P. Ness. II 1, 
632 
tenus summo tenus akroqen ew" L 120, 207 
terebrare aut tereb ≥r ≥a 're h trhsai P. Ness. II 1, 
275 
ªlubricaº terga ta olisqera nwta PSI VII 756, 
50 




post tergum º op≥istagkwno" P. Congr. XV 
3, 216 
terrasq kai ta" ga" P. Congr. XV 
3, 51 
terrasq k≥a≥i≥ ta" g≥a" ª P. Congr. XV 
3, 166 
q ≥u ≥i ≥ t ≥erras o≥i≥tine" c≥w≥r≥a" P. Ryl. III 478, 
6 




terraeque marisque th" te gh" Ú kai th" qa
lasªsh"º 
L 120, 33 
terres ptoei" P. Congr. XV 
3, 74 
ªterrereº fobein P. Ness. II 1, 
550 
terrere 
terret pturei P. Ness. II 1, 
778 
terribilis t≥erribile frikth P. Ness. II 1, 
960 
ªaº sa≥nguine teucri; apo onomato" to(u) t≥eu≥
k≥r≥ªouº 
P. Ryl. III 478, 
4 
te≥u ≥crorum et genti twn trwwn kai to≥ P. Ryl. III 478, 
31 
[teucros tou" trºw≥a≥"≥ P. Oxy. L 
3553, 49 
[teucrorum  twn ºtrwwn P. Oxy. L 
3553, 55 
teucri teukºr≥ou P. Congr. XV 
3, 92 




t ≥e≥u ≥e ≥ri w trwe" P. Ness. II 1, 
325 
 465
Teucria teu vcria luctu h teukria tou penqo" P. Ness. II 1, 
221 
Thymoetes thy–moetes o qumoi'th" P. Ness. II 1, 
250 
Thysias tyrias b≥ªaºc≥cai≥ P. Ness. II 1, 
689 
Timavus timavi tºou t≥i≥ªmºa≥u≥ou P. Congr. XV 
3, 117 
timeo daªnºa≥os ≥ foboumei tou" ellhna" P. Ness. II 1, 
327 
timet ambiguam fobeitai ton amfibolon L 120, 99 
timere 
tuta t ≥ªimeºn ≥s a≥sfalh foboum≥enh P. Ness. II 1, 
679 
tingere tinguere soles baptein oi hlioi L 120, 231 
tollere tollit in altos airei ei" ta uyhla L 120, 131 
ªtonsisqueº k≥a≥i≥ k≥e≥ªkaºr≥m≥enwn P. Cairo inv. 
85664, 35 
tondere 
tonsisque ferunt kai kekarmenoi" ferous
in 
L 120, 162 
laevav it toro ekoufisen strwmnh P. Oxy. VIII 
1099, 37 
torum 
conuenere : toris sunhlqon Ú tai" strwmª
nai"º 
L 120, 179 




tot cªaºsibus øc≥aØ tosautai"≥ s≥ªuºm≥f≥ªorºa≥i≥"≥ P. Ryl. III 478, 
20 
ªtoºtidemque kai tosautai P. Cairo inv. 
85664, 50 
totidem 
totidemque pares kai tosoutoi isoi L 120, 171 
totiens ªquºid n≥a≥t ≥u ≥ªmº 
totiens 
ti to≥n≥ u≥i≥on o≥u≥t≥ªw poºl≥l≥
a≥ 
P. Ryl. III 478, 
59 
et toto ªkai olwº P. Vindob. 
inv. L 24, 13 
totus 
 
toto haeret olw pephgen P. Cairo inv. 
85644, 84 
trabs  aura≥ªtasºq ≥u ≥e≥ trabes kaic≥rusomena" dokou" PSI VII 756, 
12 
tractabilis t≥ractaãbiÃlis ayhlafhto" P. Ness. II 1, 
913 
 466
sermone trahebat th omiliºa≥ pareilken P. Congr. XV 
3, 299 
trahebat eilken L 120, 241 
trahebant esuron P. Ness. II 1, 
375 
trahere 
t ≥rahe–bam esu≥ªron P. Ness. II 1, 
525 
transferre tran ;sVferet meto≥ªiºs≥ªeiº P. Cairo inv. 
85644, 23 
ªtrementiºb ≥us toi" tremousi PSI VII 756, 
95 
trementia ta tremonta P. Congr. XV 
3, 7 




t ≥r ≥e≥m≥e≥n ≥s ≥ t≥ªremoºu≥sa≥ P. Ness. II 1, 
343 
trilix trilicem trimiton  P. Fouad I 5, 
99 




triste≥s ≥q ≥u ≥e r ≥u ≥i ≥n ≥a≥s ≥ ªkai tlhmºo≥na" sumptw
sei" 
P. Ryl. III 478, 
14 
trisulcis ªtrºi≥s ≥u ≥l ≥c≥ªiºs  triaulaxi  PSI VII 756, 
53 
quid troºes ti oi trwe≥ª" P. Congr. XV 
3, 80 
troesque sequuntur kai oi trweº"≥ akolouqou
sin 






k(ai) oi trwe" Ú akolouq
ousin 
L 120, 238 
troiºa≥ t≥h"≥ tro≥ªiaº"≥ª P. Congr. XV 
3, 355 
occasum tro ≥i ≥a≥e ≥ ªthn sºu≥m≥foran th" tro
ia" 
P. Ryl. III 478, 
13 
troia nªª.ººunc tªrwika P. Ryl. III 478, 
34 




ªtroiºa≥e ªtroiºa≥ª"º P. Ness. II 1, 
112 
 467
seu iam troiae: h loipon th≥" troia" P. Ness. II 1, 
257 
troiae miserata th" troia" Ú oikteirasa L 120, 29 
troiaque profectis k(ai) toi" ek th" troia
" ormhqeisiªnº 
L 120, 193 
 
ªtºr≥oiaque kai≥ w tr≥o≥i≥ªaº P. Ness. II 1, 
360 
[troianae           
    
troºi≥a"  P. Oxy. L 
3553, 43 
Troianus 
troiana h trwi–kh≥ P. Ness. II 1, 
398 
Troilus t ≥r ≥oi –lus o t≥rwi–lªo"º P. Ness. II 1, 
118 
Troius troius aeneas o trwi>ko" aineia" L 120, 25 
trucidare trucidat sfattousin PSI VII 756, 
67 
trudere trudunt wqousin P. Ness. II 1, 
868 
tu ªcrudeliºs≥ t ≥u ≥ quoqu≥e wmh su te omoiw" P. Ryl. III 478, 
60 
ªtºu≥ebiªtºu≥r  asfali≥ªseºt≥e PSI VII 756, 
105 
tuendo foenissa en tw atenizein ªfoinis
saº 
P. Cairo inv. 
85644, 72 




tueri atenizein P. Ness. II 1, 
931 
ªatº tibi  alla soi PSI VII 756, 
127 
in te ei" se P. Congr. XV 
3, 77 
ªquae te genitorº ªti" sºe≥ gnwmh ⁄ ªwº g≥e≥n≥
nhtwr strefei 
P. Ryl. III 478, 
10-11 
ªtuorumº f ≥a≥t ≥ªa tibiº t≥w≥n swn ta nen≥ªhmhmeºn
a  
P. Cairo inv. 
85644, 6 
ªhic tibi fabor enimº ªenqautºa≥ s≥o≥i≥ ªomoºl≥o≥gh
sw g≥ar≥ 




hic ªtibiº entaªuºqa soi P. Fouad I 5, 
37 
 468
ªilla tºibªiº italiae  ekªeiºnh soi th"  italia
" 
P. Fouad I 5, 
60 
quae liceat te a exesªtºi se  P. Fouad I 5, 
73 
tibi re–x fu verit: soi basileu g≥e≥n≥oito P. Ness. II 1, 
456 
s ≥i ≥ v ≥e≥n ≥e≥ quid ãdÃe te 
mere: 
ei tino" se kalou apes
terhsa 
P. Ness. II 1, 
713 
te pr ≥opt ≥ªerº oder ≥e: dia se emishsan P. Ness. II 1, 
720 
 
si q ≥uøiØa de te  ei ti" apo sou P. Ness. II 1, 
733 
tum victu tote th≥ trofh P. Congr. XV 
3, 15 
tum facta tote gegeºn≥hntai P. Congr. XV 
3, 292 
tum sic reginam tote outw" Ú thn basilª
issanº 
L 120, 19 
tum facta tote genomenh" L 120, 186 
tum 
tum bitiae dedit tote twi bitiai edwken L 120, 209 
tundere tunditur t≥u≥ptetai P. Ness. II 1, 
927 
turbare ªtuºrbavit eªtaºraxen  P. Fouad I 5, 
23 
turbatus turbatus qorubeqi≥"≥ P. Ness. II 1, 
412 
turbida turvida taraktikh P. Ness. II 1, 
777 
turicremus turicremis libanof≥l≥o≥g≥ou≥ª"º P. Ness. II 1, 
935 
turris turrens toi porgoi" PSI VII 756, 7
tutus tuta t ≥ªimeºn ≥s a≥sfalh foboum≥enh P. Ness. II 1, 
679 





              
  
to ºs≥on P. Oxy. L 
3553, 45 
 469
t ≥ªuaeº pubesque ai sai kªai P. Congr. XV 
3, 231 
tuoºr≥um tw≥n≥ s≥ªwn P. Congr. XV 
3, 232 
ªtuorumº f ≥a≥t ≥ªa tibiº t≥w≥n swn ta nen≥ªhmhmeºn
a  
P. Cairo inv. 
85644, 6 
 
[tuum] s≥on P. Ness. II 1, 
159 
ªtyrii parºs ≥ oi tur≥ioi ªmero"º P. Ryl. III 478, 
100 
et tyrii kai oi turioi P. Cairo inv. 
85664, 58 
  [tyriis turiaºi≥" P. Ness. II 1, 
16 
tyrªiºi≥ p ≥ªaºr ≥ªsº oi turioi mero" P. Ness. II 1, 
71 
tyriosque bilingues k(ai) tou" turiou" Ú tou
" diglwssou" 
L 120, 100 
tyriis : duce toi" turioi" Ú uf hgemo
ni 
L 120, 142 
tyriisque : diem toi" turioi" te Ú hmera
n 
L 120, 193 
ªtºyrii : celebrate w turioi Ú epitelesªaºte L 120, 201 
Tyrius 
 
plausu tyrii twi krotwi oi turioi L 120, 237 
ªille ubi matreºm ek≥i≥n≥o" w≥"≥ ªthn mºh≥t≥e≥ra P. Ryl. III 478, 
55 
ille ubi ekeiªnºo≥"≥ w≥"≥ P. Cairo inv. 
85644, 75 
u ≥bi ≥ tªeºmp ≥lu ≥m≥ opou i–ero≥n P. Ness. II 1, 
38 
aut ubi flavum h ophnika xantwi L 120, 15 
ubi 
 
ªubºi≥ mollis opou o apalo" L 120, 133 
ubique ubique est kai opou dhpote estin L 120, 42 
ulixes o odusseu" P. Ness. II 1, 
306 
uli vxi t≥o≥u≥ odussew" P. Ness. II 1, 
516 
Ulixes 
ªulixesº o odusseu" P. Ness. II 1, 
548 
 470
ullum te≥l ≥o ≥rum 
genus 
tin≥a g≥en≥ªhº t≥o≥ªxwnº  PSI VII 756, 
33 
ullus 
aut ªªiººlla h≥ tina P. Ness. II 1, 
300 
ultima ta teleutea PSI VII 756, 
10 
ultimus 
oltima teleuto" P. Ness. II 1, 
990 
ultor ªultºo ≥ªreºm timwron P. Ness. II 1, 
541 
ultrix ul≥t ≥r ≥i ≥ªcesº t≥i≥mw≥r≥a≥i≥ P. Ness. II 1, 
974 
ultro ex enantia" P. Ness. II 1, 
380 
ultro 
ultro a≥uqer≥ªeºt≥w≥"≥ P. Ness. II 1, 
695 
ululatus ululavto ololugmw'i P. Oxy. VIII 
1099, 10 
[umbrae] skiaªiº P. Ness. II 1, 
151 
dum montibus : 
umbrae 
en oswi toi" oresin Ú ai
 skia≥ªiº 




ªperipleketai skiaº L 120, 137 
umere ument ≥ªiºb ≥us diu–groi P. Ness. II 1, 
772 
ªumerisº  toi" wmoi"  PSI VII 756, 
97 
os umerosque to proswpon Ú kai tou"
 wmou" 
L 120, 4 
Umerus 
umur ≥ª..º w≥ªmºo≥i" P. Ness. II 1, 
607 
umquam uªmqºu ≥a≥m≥ ªpwºp≥ot≥ªeº P. Ness. II 1, 
536 
ab undis apo twn kludwnwn L 120, 27 unda 
 [undam] u≥data≥ P. Ness. II 1, 
176 





poqen to anqrwpinon gª
eno"º 
L 120, 224  
et pecudes : unde  kai ta boskhmata Ú poq
en 
L 120, 225 
undique Un ≥dique .ª..pºantacoq≥e≥n≥ P. Ness. II 1, 
396 
undosus per undosum≥: dia t≥ªoºu≥ u–≥d≥a≥t≥w≥d≥ou≥ª"º P. Ness. II 1, 
707 
ungere uncta hlimmenh P. Ness. II 1, 
850 
unguis ªexanimis uºnguib:  ayuco" onuxin P. Oxy. VIII 
1099, 16 
unus in vfandum unius aqem≥itw" mia" P. Ryl. III 478, 
41 
[urbis  th" ºp≥olew" P. Oxy. L 
3553, 42 
urbem t≥h≥n≥ poli≥n≥ P. Congr. XV 
3, 131 
urbem patabi thn poliªn Patouºi≥ªouº P. Ryl. III 478, 
29 
Qui plurimus urbi osti" plistoª" th polei
º 
P. Ryl. III 478, 
88 
ªcernes urbemº ªkataºqei≥ash≥ ªpolinº P. Cairo inv. 
85644, 7 





urbe domo thi polei twi oikwi L 120, 37 
ªuritisº kaietai P. Vindob. 
inv. L 24, 4 
[urit] kaiei P. Ness. II 1, 
181 
u vrere flammis ≥ k≥ausai floxin P. Ness. II 1, 
274 
urere 
urit atrox iuno kaiei h dhnh  hra L 120, 101 






L 120, 49 
usquam 
usquam locus pwpote topo" P. Ness. II 1, 
431 
 472
usus p ≥ervius usus  diode≥utikh ªcºrhsi" PSI VII 756, 
24 
ªuºt≥ t ≥andem  ote dhpote  PSI VII 756, 
120 
ut faciem mutatus ina thn oyin allageiª"º L 120, 90 
frater ut aeneas o adelfo" opw" aineia" L 120, 115 
ut conspectr en mesh qea P. Ness. II 1, 
411 
ut 
ut strueret e≥ina kataskeuasie P. Ness. II 1, 
382 
(in utrumque) ei" ekateron P. Ness. II 1, 
389 
uterque 
utr≥ªuºnq(ue) ekateran P. Ness. II 1, 
780 
uteroque kai th" gaºs≥t≥ro" P. Congr. XV 
3, 315 
uterum 
cava ≥s ªuºt ≥ªeriº k≥oila" ga≥stro" P. Ness. II 1, 
276 
uti ªutiº  opinika PSI VII 756, 
90 
vacuus vªaºcua≥ atria ta es……… evqria  PSI VII 756, 
116 
vadere vªaºde age  age poreuou P. Fouad I 5, 
76 
valere vales i–scuro"≥ P. Ness. II 1, 
744 
v ≥aªªuººdis ster≥e≥o≥i" P. Ness. II 1, 
332 
validus 
validam sqenaron P. Ness. II 1, 
916 
vanum etiam            m≥a≥t≥ªaiºo≥n ªªka≥i≥ºº d≥h≥ P. Ness. II 1, 
470 
vanus 
vanum mataion P. Ness. II 1, 
958 
vapor est vap ≥ªorº ªestin atmi"º P. Vindob. 
inv. L 24, 12 
vario noctem poikilh tºhn nukta P. Congr. XV 
3, 298 
nec non et uario ou mhn alla kai poikilª
hiº 
L 120, 238 
varius 
varias poikila" P. Ness. II 1, 
658 
 473




vates  o manti" P. Fouad I 5, 
80 
vastus vasto sfod≥ªrºou P. Congr. XV 
3, 121 
vel hiberni uel quae oi ceimerinoi h poia L 120, 233 
velamen peripetasm≥ªaº P. Ryl. III 478, 
145 




uelamen acantho skepasma Ú akanqwi L 120, 64 
velivolus velivolum t≥h≥n≥ a≥rmenopeth P. Congr. XV 
3, 50 
[volebat eboºu≥l≥eto P. Oxy. L 
3553, 57 
volens  boulªoºmenh  P. Fouad I 5, 
57 
esse uelis einai boulhqeih" L 120, 194 
velle 
 
soªlºv ≥ªerºe vel ≥it: lusai bouleta≥ªiº P. Ness. II 1, 
1003 
vellere ªvºellit  apospa  PSI VII 756, 
60 
vellus v ≥elleribus po≥ªkºo≥i≥"≥ P. Ness. II 1, 
949 
velªa vocetº  ta istia kalei  P. Fouad I 5, 
46 




et tenui velªlasº kai l≥e≥p≥t≥w≥ i–≥sto≥u" P. Ness. II 1, 
632 
veluti ac veluti kai kaqaper P. Ness. II 1, 
858 
venerare venerata proskunhqeisa  P. Fouad I 5, 
71 
ªveºnturaque vella  kai tou" eleusomenou"  P. Fouad I 5, 
62 




aut, veniendi h: tou elqei≥n P. Ness. II 1, 
30 
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v ≥ªenturaqueº k≥a≥i≥ eleusomenh P. Ness. II 1, 
319 
ascani veniat askaniou elqei L 120, 93 
cum uenit aulaeis w" ercetai_ toi" petas
masin 
L 120, 144 
venievntibus ercomenoi" P. Ness. II 1, 
379 
veni spo≥nte hlqoªnº p≥roairesi P. Ness. II 1, 
757 
 
veniem h≥xei P. Ness. II 1,  
831 
ªcum vºentus oªpoºte anªemo"º  P. Fouad I 5, 
19 
ventus 
[et vento kºai tw≥ a≥n≥e≥m≥w P. Ness. II 1, 
215 
venus h afrodith P. Congr. XV 
3, 66 




ªtendit at venusº tªrepei alla afrodithº P. Ryl. III 478, 
71 
verbum ªet verbisº odia kai logoi" mish P. Ness. II 1, 
542 
noua pectore uersat kaina twi sthqei Ú stre
fei 
L 120, 88 versare 
se≥u ≥ v ≥ersare: h≥ streyai P. Ness. II 1, 
391 




ªwº g≥e≥n≥nhtwr strefei ⁄ 
ªtouºt≥w≥ men oun 
P. Ryl. III 478, 
11-12 




verªsºo cardine  stªraºfentªo" strºof≥w≥t
hro"  
P. Fouad I 5, 
18 
vertex vertice enº t≥h k≥orªuºfh P. Congr. XV 
3, 57 
veru veribusq kai toi" obeliskoi" P. Congr. XV 
3, 6 
verum verum eadem alªlaº ta aªutaº  P. Fouad I 5, 
17 
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Vera, inquit alhqh fhsin P. Ness. II 1, 
459 
vestibulum vªesºtibulum ante 
iªpºsum 
pro autou tou propoilo
u 
PSI VII 756, 
35 
vetare ªveºt ≥abat e≥kwluen P. Ness. II 1, 
489 




veteris palaiou P. Congr. XV 
3, 21 
via≥m interea thn od≥o≥n≥ ªen toutwº P. Ryl. III 478, 
84 
ªet strataº v ≥iaruªmº kai ta" l≥a≥ªina" odou"º P. Ryl. III 478, 
98 




ªviarumº t≥w≥ªn odºwn P. Ness. II 1, 
68 
victor vªicºt≥or n≥ikht≥h≥"≥ P. Ness. II 1, 
539 
victus tum victu tote th≥ trofh P. Congr. XV 
3, 15 
v ≥ide're locos ªªeººidin topou" P. Ness. II 1, 
228 
visevndi stud ≥io: t≥o≥u≥ ei≥din s≥p≥o≥udh P. Ness. II 1, 
397 
videres ire eblepe" apelqin P. Ness. II 1, 
877 
ªvisºu ≥m nolli ofqon oudeni≥ P. Ness. II 1, 
943 
visa culmªiºn≥ªibuºs≥: ªedºo≥xen≥ orofai" P. Ness. II 1, 
953 
videre 
ªvºide≥t ≥u ≥r ≥ so ≥l ≥e≥m: do≥kei hlion P. Ness. II 1, 
966 
vigere vige–bat h≥k≥mazen P. Ness. II 1, 
507 
ªvillisº t≥r≥ªiºc≥wn P. Cairo inv. 
85664, 38 
villus 
mantelia uillis ceirekmageia malloi" L 120, 163 
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ac victis kai twºn≥ h≥tthmenw≥n≥ ª P. Congr. XV 
3, 182 
vincere 
posuissent victis thqhki htthqisin P. Ness. II 1, 
763 
vinctusº ....t≥a≥"≥ P. Congr. XV 
3, 214 
vincire 
vin≥ªctum aºp≥odedemenon≥ P. Ness. II 1, 
370 




forªtºu≥n ≥a viros toich toi≥ª"º an≥d≥r≥a≥sin P. Ryl. III 478, 
19 
virgo ªviºrgo h pªarqenºo" P. Fouad I 5, 6
vimque kai dunamin PSI VII 756, 
20 
vires ta" dunamei" P. Congr. XV 
3, 17 
nec vires ouªde dºu≥ªnamei"º P. Vindob. 
inv. L 24, 16 
ªmulºta vi 
moeniªetº 
pollªh dunam≥ªei teicieiº P. Cairo inv. 
85644, 25 




nate ªmºeae uires pai eme dunamei" L 120, 106 
viscus et vi]s ≥cera k≥a≥i≥ ta sªplagcna  P. Congr. XV 
3, 1 
vivere seu viv ≥ªere hºtªoiº z≥h≥n≥ P. Congr. XV 
3, 33 
ªeadem vocasses ... tºa" auta" keklhkei"
 a 
P. Oxy. VIII 
1099, 25 




vocatur≥u ≥m kalesanta P. Ness. II 1, 
824 
volare [volat petºe≥t≥e≥ P. Ness. II 1, 
619 




volvºenªtiºb ≥ªuºs≥ k≥u≥l≥iomenwn P. Congr. XV 
3, 85 
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 ªvolvuntuºr ≥ kulivontai P. Oxy. VIII 
1099, 15 
ªvoce sºe≥c ≥u ≥t ≥u ≥s ≥ e–s –t – fwnh e≥s≥p≥ªetoº  P. Ryl. III 478, 
58 
ªet redºder ≥e≥ voces kai ap≥o≥ªdounai fwna"º P. Ryl. III 478, 
67 
vocemque  kai thn fwnhn  P. Fouad I 5, 
56 




voces fwna" P. Ness. II 1, 
553 
vulgare ªvulgºa≥t ≥ªaº k≥o≥i≥n≥o≥qªeºn≥ta≥ P. Ness. II 1, 
78 
v ≥u vlgus plhqo" P. Ness. II 1, 
284 
vulgus 
I —n vulgum  ei" to plhªqo"º P. Ness. II 1, 
554 
vultus vu ≥ltu quo caelum t≥w≥ p≥r≥o≥s≥w≥p≥w≥ oiw tªoºn≥ o≥
u≥ra ;no(n) v 
P. Ryl. III 478, 
52 
Xanthus ªxanºt≥humqªueº k≥a≥i≥ ton xa≥nq≥on P. Ness. II 1, 
113 
 
 
